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TOMMASO VINCENZO F ALLETTI 

CANONICO REGOLARE LATERANENSE • 


N lavoro io vi presen- 
to, ALTEZZA EMI- 
NENTISSIMA , senza del quale 
non è possibile , che i recenti segui- 
tatoti di quell'analisi delle prime 

a 2 idee, 
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idee , che oggi in europa vuoisi a 
buon diritto introdurre, e itabili- 
re per la riforma di tutte le feienze 
razionali , riguardino 1' Apologia 
de* Cattòlici Mifferj per una Teo- 
ria propriamente scientifica , e de- 
gna di chi sa ragionare con tutta 
la precisione de* concetti . Egli è 
dunque un lavoro della estrema 
importanza. Ma da una parte in- 
sorgeranno qne* molti , a’ quali pia- 
cerebbe pure di vedere, che sussi- 
stesse quanto da alcuni pretesi 
Maestri di qneft* analisi vicn ora 
vantato: cioè a dire, che resta, 
con questo primigenio sviluppo 
d* idee , inappellabilmente dimo- 
strato , che da niun intimo princi- 
pio dell’ uomo spunta la Religio- 
ne , e la Morale, per indi conchiu- 
dere, che la Religione, segnata- 
mente Cattolica , in ultima delle! 
piùsublimi analisi non risulta più, 
che per un effètto d’ educazione , 
per un impostura de’ Principi , c 
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de’ Sacerdoti : dall’ altra parte in- 
sorgeranno alcuni di quegli stessi , 
che avendo pure impegno di Filo- 
sofare in prò della Religione, coll’ 
essersi però limitati a maneggiare 
]e armi, del resto molto buone, 
ma complicate della Sintefi fin ora 
corrente, non saprebbero se non a 
grave stento , e fatica adattarli a 
questa simplicità dell’ armeggiare 
analitico j e quelli col furore , c 
questi o col dispreggio, o con in- 
sidiose maniere tenteranno di gitta- 
re dispettosamente a terra questo 
faticosissimo impianto, e d’inde- 
bolire così una volta, se fosse pos- 
sibile, il mio coraggio, onde far- 
mi abbandonare colle armi il cam- 
po di battaglia. A VOI dunque , 
per essere vieppiù sempre nello 
spirito rinforzato , fiducialmentc 
ricorro: a VOI come generoso di- 
scendente della eccelsa Principesca 
stirpe de Rohan : a VOI come Prin- 
cipe , e Capo di quell’ Ordine rag- 
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guardevolissimo, che ad unico og- 
getto sussiste di rintuzzare il bel- 
lico ardimento , scoprire gli strat- 
tagemmi, frenare le inumane vio- 
lenze de’ ninnici del Cattolico no- 
me, per adornare così vie maggior- 
mente di nobili Trionfi la nostra 
Cattolica società : quella società, 
che alla fin fine per esercitarsi con 
pace in quel culto , che ad ogni pro- 
va egli è a dirsi il culto del Dio 
vero , debbe , al pari d’ ogn’ altra 
almeno , godere il Diritto delle 
Genti , il Diritto dell’offésa , e della 
difesa, che che ne dicano quelli , 
che vanno oggidì contro le milita- 
ri Cattoliche istituzioni filosofando 
a sangue, e per istinto di Moda. 
A VOI , Principe Eminentissimo, 
lascio, colla più divota istanza, 
raccomandato , in queste mie pie- 
ciolc carte, il frutto di non pochi 
miei filosofici sudori . VOI siete 
pur quello , che a rinforzo delle 
giuste leggi, e a stabilimento vie 

sem- 
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sempre migliore del su mentovato 
luminosissimo vostro Istituto, vo- 
leste ad ogni costo raunato il ge- 
nerale Capitolo: VOI , che ne am- 
plificaste le sagre giurisdizioni : 
VOI , che ne estendeste le lingue: 
VOI, che a far rifiorire lo stato 
della vostra Isola, non ometteste 
pensiero . Qui poneste mente ad 
un ben inteso Collegio perla neces- 
saria istituzione de’ Giovani : là ri- 
fletteste al Magistrato della Rata* 
qui inalzaste un Reggimento di sol- 
datesca: là prendeste cura di nuovi 
legni per l’ uso della Marineria : qui 
foste sollecito a mantenere i vostri 
sudditi cogli importanti comodi 
della vita, particolarmente in rap- 
porto alla copia, e salubrità delle 
acque: là v’ adopraste a facilitare 
colla scala franca il commercio. In 
sostanza VOI siete quel Sovrano 
che sa impiantare, e sa rinforzare 
tutte quelle disposizioni , delle qua- 
li abbisogna la Cattolica Religione 
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per essere col più circospetto , e se- 
gnalato impegno guarnita, e dife- 
sa da una sagra Comitiva di nobi- 
lissimi Personaggi a tale uopo sin- 
golarmente destinata . Dunque se 
io all’ A. V. E. umilio con me stes- 
so un’Opera , che tutta s’ unisce 
nelle mire colla sagra Vostra parti- 
colare professione , co’ Vostri assi- 
dui studj , colle Vostre quotidiane 
sollecitudini , e perchè non avrò a 
pigliare tutta la confidanza di ve- 
dere ben tosto 1* opera del pari , che 
la misera persona dell’ Autore mol- 
to benignamente dalla Vostra prin- 
cipesca mano ricoperta , fomentata, 
e rinvigorita a segno di poter quin- 
di sostenere con vie sempre mag- 
giore intrepidezza qualunque più 
azzardoso cimento ? Sarà certamen- 
te così per f immortale generosità 
del Vostro Cuore. 1 roppo incon- 
seguenza felice dovrò io di qui in- 
nanzi chiamarmi , per avere dedica- 
to e me, e queste razionali mie fa- 
tiche 


tiche ad un Grande pari vostro; e 
per avere ciò fatto in perenne me- 
moria de’ Vostri distintissimi prc- 
gj , ed in argomento perpetuo del- 
la mia più fedele unione di spiri- 
to , e di mire col religioso fervo- 
re , a fronte di tutte le morti sem- 
pre imperterrito, del Militare ve- 
neratissimo Istituto Gerosolimita- 
no, il quale forma presentemente 
all* A. V. E. una risplendente glo- 
riosissima Corona. 


X 


DISCORSO PRELIMINARE 

In cui ji rileva il forte dibattimento degli 
Antichi , e de ' Moderni fu di quejlo gran 
punto : fe la ragione debba aver luo- 
go ne' Cattolici Miflerj . 

1C CREDITUR , ET DOCE- 
TUR, QUOD EST HUMANA 
SALUTIS CAPUT , NON A- 
LIAM ESSE PHILOSOPHU 
AM , ID EST SAPIENTI^ 
STUD1UM , ET ALIAM RELIGIONEM 
CUM JI, QUORUM DOCTRINAM NON 
APPROBAMUS, NEC SACRAMENTANO- 
BISCUM COMUNICENT . Scriveva così 
per un dogmatico Pentimento il S. Padre A- 
goftino nel libro de' vera Religione cap. <$. 
Di quello Publimilfimo dettato oc foraminiftra 
la più PenPibile prova il fatto de' Cattolici , 
per il quale vien* cfclufo dalla fagra , ed ec- 
clefiaftica loro comunione chiunque per dot- 
trina feco loro non s’accordi nell* idea , c 
ne* rapporti dell’ uomo colla divinità in tutti 
i Puoi afpetti veracemente ePpreffa : nel che 
unicamente, Pe ben fi rifletta colla più fu- 
blime acutezza, può, e debbe la vera Filo- 
fofia per ultimo riPolverfi . Ma in villa di 
una Pcntcnza cosi Porte, c cosi decilìva, lem- 
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bra che regger non posano quegl! Apologi- 
fti Cattolici , a’ quali piace di feparare la Tco* 
logia dalla Filofofia ; e appoggiando' i Mi- 
fterj di quella alla fola autorità, piace di con- 
cedere a quella fola il libero corfo del ra- 
gionare co* lumi naturali dell’ umana intelli- 
genza • Crefce vieppiù a quelli Apologifti 
la difficoltà di follencre una tal maniera di 
penfare, nel vedere, che anche in quelli ul- 
timi tempi quello, che è generalmente ri- 
conofciuto per un valentiffimo illiturore del- 
le cofc Teologiche, voglio dire il Vcfcovo 
delle Canarie Melchiore Cano , in fra gli al- 
tri luoghi dell’ opera fua ( de loc . Theolog . ) , 
al lib. 9. c. 4. fieri ve con quelle rifuonanti 
parole : Porro qui Theologiam fio infiituit , ut 
rìihil babeat cum natura rottone conjunttum , 
ontniaque egregia: difciplina degmata , fola feri- 
pturarum fide metitur , bic Jì in ea opinione 
perftflat , & non interdunt natura bonitatc 
vincatur , nec Theologiam colere , tuerique 
poterit , nec Jìdem », nec bumanitatetn . Non 
humanitatem , fape enitn dicendo in ejì , quia 
fine ratione humanitas exlirpatur : qui autem 
rationales disciplina! Theologo auferunt , hi 
suatn illi ratìonem eripiunt . Quo ni a m fi ve- 
rità tem , qua in di j ciplini t cernitur , Ò* ho* 
r/iinis intelligenti a , a ratione tollas , jacebit pro- 
feto , nel nulla erit potius . Nec fides rurfum ft 
ipfa fola fine do Urina , & ratione tutori po- 
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tefi . Num Philofophìa , & ovini ratione difi 
putandi fublata , cum fide fannia rujlicitas 
mavet qua ut Hyeronimus ad Paulinurn 
fcribit , quantuw prode fi vita merito , tantum 
Jimplicitate nocet , fi adverjariìs non re fi fiat . 
[taque vacillabit fide* , nifi fidelis , quod 
Petrus ai t , paratili fu raddere rationem , id 
quod Jola fide , fine ratione fieri non potefi . 
7 teologia denique citta rationem non cojlat . 
Cum enim fit homo rathnulis , e fi illi inge- 
nita ratio ci natio fi ve agat Jecum quid , fine 
cum alio , five vetit humuna , fine divina 
cognojcere - • - Quid ? quod gratta non tollit 
naturam , fed perficit , nec natura gratiam 
repellit , fed fufcipit . Sacra ìgitur Theologia 
human a natura rationem non abjiciet . Mul- 
ta enim in Theologia principtis continentur , 
Ut alio quodam loco diximus , qua nifi natu- 
rali rottone , & àfcurfu interveniente , intei- 
ligi , & explicari non pojfunt . In principiis 
vero ipfis harere , a conjequentihus , & repu- 
gn antibus oculorum aciem* [evocare , fiultum 
crii . Rationem item fi a Theologia fubmove- 
os , Theologia ipja & rem umìttet , Ó- no- 
tti cn . Nec enim quid quatti aliud e fi Theolo - 
già , fi interpretavi velis , quam fermo , ra- 
tioque de Deo ■ Si autem rem tpfam quaras , 
ejl , ut a veterìbus Tbeologis de finii ur , rerunt 
divinar um Jcientia . Scienti a vero , ut Ari/lo • 
tbeles àemonfiravit , non nifi per ffiogijmum 

qua- 
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qnaritur . E dopo d’aver Tatto notare, che 
qu- Ili , per fentitnento de’ quali il Teologo 
debbe avere u i genere di fetenza diverfodal 
Filofofà , fono da po'lì in mazzo co’ Lute- 
rani efccratori , non meno che tutti gli altri 
Eretici, della buona Filofofia, chiude il di- 
feorfo con quella invettiva : abeant igitur , Ó* 
quonìam cun^ homintbus homine : nec ratiocìna - , 

ri , nec pbilofopbari volunt . et , qui Jit ex pecu * 
dum genere , funt eni/n quidam bominer non re , 

Jed nomine , Je Juamque Tbeologiam m/ùnuent • 

Ma dall’ altra parte iembra ancora , che a 
quelli tali non polTa darli onninamente il tor- 
to . Il ragionare della Filofofia, che fin ora 
fi vide al Mondo, fenza quell* analifi delle 
prime idee , e fenza quella Critica razionale , 
che da quefl’ analifi debbe unicamente rica- 
varli, non è tale, che poffa nelle mifterio- 
fe cofe della Teologia introdurli a piè fran- 
co , fenza alterare, più d’ una volta, ed of- 
fufeare, anziché dilucidare quel vero, quel 
bello d’intellettuale li (lem a , di cui elle pof- 
fono certamente godere , liccome in quella 
noftra terza Parte vedralfi . La Filofofia fpro- 
veduta di quello corredo analitico fe ha po- 
tuto affillere la milteriofa Religione da un 
canto, egli è vero pur troppo, che l’ha 
fatta vacillare dall’ altro ; e per il minor 
danno, ha potuto i di lei più nobili, e for- 
tillìmi Teoremi ( che per tali noi iu quello 
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volume dfmoftraremo) ridurre all’ambiguità 
di quali altrettanti problemi ; o al più più 
alla forza di rifpettabili opinioni . Imper- 
ciocché non fi tratta qui d’ una Filofofia» la 
quale con dei motivi di credibilità vi con- 
duca al Catechifmo de’ Religioni Mifterj , il 
quale Catechifmo poi non vi dice di più che 
le teli nette, e precife di cotelli divini og- 
getti ; mentre fin quà non avvi quiftionc 
per dar luogo alla FiJofofia, olila per am- 
mettere le infinuazioni della ragion naturale : 
fi tratta d’ una Filofofia, che vi faccia inter- 
nare nel valore intellettuale de’ termini com- 
ponenti le teli di cotefto Catechifmo , e v» 
faccia vedere la connelfione logica di quello 
loro valore col già noto , e collante valore 
degli altri termini lignificanti gli oggetti , 
che vi fono dal naturale raziocinio propo- 
ni , e feoperti . Si tratta d’ una Filofofia , 
che dalle femplici nozioni Catechiftiche vi 
faccia pattare alla vera ragion di feienza di 
quelle nozioni, per modo che da voi quin- 
di fi vegga un razionale tratto , che bella- 
mente unifea le divine coll’ umane cofe , o 
vogliam dire le più recondite colle più aper- 
te relazioni fra 1* uomo , e Dio , affine di 
ftabitire , che tutte quelle non formano poi 
altro , che una verità fempliciffima , fenza 
mefcolanza , od alterazione d’ idee dittomi- 
glianti, e strane: e coli anche stabilire con Ago- 
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ftinoC^ Trinit » lib, 14: c, i, ) che quel sermo 
identico dell’ Apoftolo ( 1. cor . 12. 8.) lignifica 
propriamente quella sodezza dell’ umana Fi- 
lofofia , colla quale fide: faluberrtma , y/y*’ 
ad veraw beatituàinem dadi , gignitur , #0- 
* deferì ditur » roboyatur : qua fetenti a 
non pollent fideles plurimi , quamvis polleant 
ipfa fide plurimorum . Aliud efl enim feire 
tantumodo quid homo credere debeat propter 
adipifeendam vi/am beatam , qua non nifi a - 
terna e/l : aliud autem Jctre quemadmodum hoc 
ipfum éf pii s opituletur , & cantra impios de - 
fendatur . Egli è perciò* ctye lo fteiTo Cano 
foggi ugne ( Jib. 12. cap. 1 1. ) , Res quoque fu - 
per naturale: vel fuadet ratio , vel exponit . Ac 
divina auctoritas humanam fulcit , contraquehu- 
mana divina fervit . Nec vero verità s , qua 
Jìmplex effe debet , ex diffimilibu s rebus rnifee - 
ri» ac ttmp erari pote/l . Sed divina , Ó 1 bu - 
mona ratio ( quod JdpiJJÌme dixi ) dìffimiles 
non funt , nec alio hac , nec alio ducit illa , quìn 
godem JpeSiant amba , & in eundem finem refe- 
runtur . Egli è perciò che tanto tempo innanzi 
del Cano fcriveva Tertulliano ( lib. de. refor. 
carn. ) pramifit Deus naturatn tnagi/lram » 
fabmìjpirus & prophetiam ( intendendo qui 
ciò , che appellali Rivelazione ) , quo facilìut 
tredas prephetia difcìpulus natura . Egli è 
perciò finalmente , che anche S. Cirillo A- 
jefiandrino ( lib. », in Julianum ) afferma , 
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che il fiftema Criftiano fi fa contemplare In 
guifa, che rei divina quoad hominì ajjequt fa* 
ejì , ab iis qui acrìoribus / unt ad perjpicien - 
dum o culli , propemodum capiantur . Ora que- 
llo è 1’ afpetto , in cui non lì fa decidere » 
fé la Filofofia , fcevra che fu Tempre della pre- 
fata analifi , abbia co’ Tuoi vantaggi compen- 
fato i danni recati alla Religione, in villa 
de’ quali danneggiamenti s’ è fatto comune il 
folle nere , che le miileriofe cofe della Reli- 
gione tono fuperiori alla ragione ; e che que- 
lla debbe feguirc quella fino al punto di non 
etterle nociva , e poi debbe rimanerfene a 
dietro umiliata , e confettare d’ cttere cicca, 
per diventare una fede fenz’ occhj . Ma qui, 
riluttando, almeno per qualche parte, Ago- 
-fìfino rientra , ( ad Coment . Ep . CXX. ) , e 
per moderare , e correggere quell’ opinione , 
che in Confenzio pur anche ritrovava!! , par- 
la così : Habet fidcs oculos [noi , quibut qno- 
damodo videi veruni ejje , quod nondum videt j 
e nel fermone CXXVl. in Joan. cap. 2 . de- 
finendo la fede convivio rerum , qua non vi- 
dentur , fi objetta; fi non vìdentur , quomodo 
tonvincuntur quia fnnt ? e rifponde : utique 
videi alìquid , ut credai aliquid \ Ó* ex co t 
quod videi , credai quod non videi . Ne fii in • 
gratui ei , qui te fecìt videre , unde pojjii ce- 
dere quod nondum potei videre . Dedit libi 
Deut oculos in torpore , rationem in corde . 

Exìc - 
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Excita rationem cordìs - - - Non enìm dene- 
gatum e/l tibi : ratio sale animai te Deus fecit, 
Jtd in appretto mette in confiderazione i fat- 
ti , e l’ ordine della Providenza divina in 
quell* Univerfo viàbile; e in quelli fatti, in 
quell’ ordine ei vuole, che l’uomo prenda 
l’argomento chiaro per le inviàbili , e fu- 
blimi cofe di Dio come quelle, che un tal’ 
ordine perfezionano } e compifcono ; e per- 
ciò fogiugne: Apo/lolum a udì dicentem : In- 
vi fibilia enim Dei o creatura Mundi per ea , 
qu£ facta sunt , conspiciuntur . Un* objezione 
limile all’ anzidetta s’ era egli parimente fat- 
ta nel fermone XLI1I. c. 7. in cui 1’ oppofi- 
tore diceva intellìgam , ut credam ; e con- 
chiufe la rifpolla col dire : ergo ex ali qua 
parte verum e/l quod il le dicit : Intellìgam 
ut credam , & ego , qui dico ficut dicit Pro - 
pbeta : imrno crede ut intellìgas . Verum di- 
cimus , concordemus . Ergo intellìge ut credasi 
crede ut intellìgas . Tìreviter dico quomodo 
utrumque fine controverfia accipìamus . Intel- 
lige ut creda s verbum meum ; crede ut ìntelli - 
gas Verbum Dei . Dunque per Agoftino , gli 
oggetti che diconfi intelligibili , e gli oggetti 
vifibili , ed invifibili del/a Divinità fono co- 
tanto omogenei fra di loro, che le idee de- 
gli uni fi legano razionalmente colle idee de- 
~gli altri ; e quelle fervono di llrada a que- 
lle , Gli fi accorda in ciò fra gli altri il Dot- 
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tor S. Tommafo , il quale Secondo che di 
propofito vedremo nel decorfo di quefto vo- 
lume , dall’unione che patta tra la cognizio- 
ne del grande Iddio filoloficamente , odia na- 
turalmente confederato , e le nozioni dello 
fletto Dio dalla teologica fede propofte , da 
quell’ unione , iodico, la quale per lui può, 
c debbe formare un folo rifultato di un og- 
getto fempliciifimo , rifolve, che quegli an- 
cora , il quale rifiuta un folo articolo di 
quella fede , già ha travifato in fe la giutta 
idea della Divinità naturalmente conosciuta . 
Un punto è quefto della più alta rilevanza 
per un acuto ragionatore , il quale voglia 
giugnere una volta a quel Segno, cui tutto 
il Mondo ragionevole ha Sempre aSpirato , 
ma per mancanza di giuda analisi delle pri- 
me idee , v non ha toccato ancora , vale a di- 
re al Segno di vedere una Sola brillante logi- 
ca unità in tutte le visìbili , ed invifibili co- 
le. Bclliflìmo , ed unico Teatro di vera gio- 
condità per la mente dell’ uomo ! 

Ora in quefto dibattimento, onde fi vuo- 
le da una parte per i mifteriofi oggetti del- 
la Religione una fede cieca $ e dall’altra fi 
vuole per quelli medefiroi oggetti urta fede, 
almeno per un qualche afpetto , bene illumi- 
nata, e veggente , come potrà mai lo Studio- 
so della Religione impiantare i primi Suoi 
patti con fermezza , e precifione per Sodisfa- 
re 
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re fe fletto , e quindi ridurre a vera fciep.za 
comunicabile i Tuoi lumi , onde fodisfare 
chiunque di quefta Religione glie ne chieg- 
ga buon conto ? faranno Tempre di una im- 
perfetta utilità quanti volumi lì potettero mai 
comporre da tutti i più valenti ingegni del- 
la terra nel decorfo di tutti i fecoli intorno 
agli oggetti della Religione , o nifteriofl , o 
non mifleriofl , qualunque volta manchi un 
volume folo , il quale vada , fecondo 1 * cf- 
preflìone fignificantiflìma dell’ Apoftolo S. Pao- 
lo , non folamente all’ eforàio , ma agli ele- 
menti deli* efordio delle manifeftazioni di Dio: 
ciò di che tanto abbifognavano , confetto 
riflette, i Macftri della Sinagoga 9 a’ quali 
perciò fcrive ( Hacbr. $. 12.): etenim curri 
deb eretti magifìri ejje propter ternpus : rursum 
indigetis , ut voi d oc e amini qua fini ELE- 
MENTA EXORDIl SERMONVM DEE 
& fatti efìis , quibus latte opus fit , non fo • 
lido cibo . Omnis enim qui latti s efl particeps, 
expers efl SERMONIS JVSTITIAd: par - 
vulus enim efl . Perfttttrum autem efl folidus 
cibus : eorum , qui prò confuet udine exercitatos 
habent fensus ad discrctionem boni , ac mali. 

Per le quali cose faremo noi 1 ’ opera la 
più importante del Mondo , se coll’ analHì 
delle prime idee, le quali appunto fono gli 
elementi del prefato efordio , metteremo con 
quefta terza Parte del noftro Studio nella pri- 
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migenla loro femplicità gli arcani più alti del-? 
la Religione , per vederne i rapporti vivis* 
fimi di compimento , che hanno con 1* uo- 
mo , e se per le prime bali , ci daremo a 
sviluppare con tntta la diftinzione quelli due 
gran termini RAGIONE , c FEDE . Cosi 
verremo a conofcerc come ambe le furife- 
ri te parti , che vanno disputando fu la chia- 
rezza , o )a cecità della Religione , abbiano 
feto la verità , c fino a qual precifo termi* 
ne fi debba in loro quella verità riconofcere 
per 1* efattezza della nollra lltruzionc , e 
per conciliare ciò , che fembra una manife- 
fta contradizionc da’ Teologi comunemente 
follenuta, che V uomo cioè, anche più roz- 
zo , ed ignorante ; purché fia ben formato 
nella vera credenza » debba , in fra gli altri 
doni , polfederc in fe ftelfo la fapienza , la 
scienza,, e l ’ Intelletto per entro agli oggetti 
di quella fua medefima fede; ma che quella 
nello ftelfo tempo, con quelli lumi sapienzia- 
li , scientifici , intellettuali, debba rimanerfe- 
ne cieca . Melfe in un giullo punto di villa 
quelle cofe , imitar potremo 1’ anzidetto Apo- 
ftolo, ed avvanzarci a difputare a fronte de* 
più cavillo!! avversar; della Religione da noi 
professata, com’ egli armato in foftanza di 
quell’ analifi , quanto per allora baftalfe , o 
vogliati! dire munito di quelli dementi dell’e- 
jcrdio delle cose divine, c del vero parlare 

ài 
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ài gmflìzia , non già da lattante fanciullo , ma 
da uomo perfetto , non temette d’ entrare nell* 

Areopago, e venire alle prese con qne’Grc- 
. ci Maeftri , che a ninno per sofismi la cede» 
vano . Ed ecco in tal propofito ciò , che di- 
fputando contro al Donatifta Crefconio , ne* 
dice Agoftino ( lìb. coni. Crete, cap. ) „ 

* v Attende » obfecro te , Hebreum ex Hac- 
„ breis Apoftolum Chrifti ft 3 ntera , ac fer- 
,, mocinantem non in Synagoga judaeorum , 

„ neque in ecclefia Chriftianorum , sed in \ 

„ Areopago Athenienfium , hoc efteontentio- 
„ forum maxime, impiorumque Graecorum. 

,, Ibi enim loquacifiìmae Philofophorum hae- 
, , refes extiterunt; qoarum nonnulla , ficut 
„ ìpfi , qui hic commemorati sunt Stoici , ma* /7\ 

„ gis de verborum, quam de rerum adverfi- ] 

„ tate confi igunt : quod Apoftolus proibuit Lz'g jk > j 
„ Timothcum dicens ad nihil effe utile , 

,, nifi ad fubverfionem audicntium . Nam de 0 
,, his , ut nofti t Tullius ait ; verbi enim \$/ 

„ controverfia jam diu torquet homincs grae* 

,, culos conte ntionis cupidiores , quam veri- 
„ tatis . Hos tamen Paulus nofter alloquen- 
„ dos , corrigendolque fufeepit , „ (a) . Tan- 
fi 3 to. 


(«) Noa ottante quello riempio di Paolo rilevato 
qui tanto bene da Agoftino , per infinita rei il gran dover* 
d’inalzare i noftri fludj col miglior acume, che ne’ «(petti- 
ni tempi, c lunghi fappia lugger ir e la Filolofia in prò delle « 

dura» 
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to , io diceva , potremo noi fare , da che 
feortati dall’ anali!! delle prime idee ridotta 
a metodo liftematico , potremo lìftematica- 
mcntc fare lo fviluppo di tetti que’ tratti di 
verità brillantiflimi , che in tale propofitoci 
ha lafciati il gran Dottore d’ Acquino , e po- 
tremo colla più diftinta precifione far rico- 
nofeere il come conventi crederti cum sciente , 
& intelligente , & tamen ejus cognitio non ejl 
■perfetta per manifeflam vifionem , in quo con - 
ve nit cunt dubitante , fufpicante , Ó* opinan- 
te \ & fic propriurn ejl credenti , ut cum ajjen- 
fu cogitet ( 21% q. 2. a. i. o. ) inoltre il co- 
me Fides non potefl ' univerfaliter precedere 
intellettum . Non enim poffet homo ajjentire 
credendo aliquibus propojìtis , nifi e a aliqualiter 
INTELLIG ERET ( ibid. q% 8 . art% 8 . ad z, 
um ) : nel quale palio il S. Dottore parla non 

già 


dommatiebe uoftreTefi, non mancherà forse chi venga a 
dirci con grave fopracilio: H quando mai Criiio.ogli Apo- 
iioli ci hanno insinuato di darci all’ inaliti ragionali per 
efTere noi perfetti Maeflri nel Cattolicismo ? Ma quan to rispo- 
se Melchior Cano ( lib p. tap. ultim. ) d’ accordo con Clemen- 
te Aleifandrino ( lib. i. Strom. ) a ehi faceva quella medeiima 
obiezione in propofito dell’arte Dialettica, altrettanto' per 
ora potrà badare per la rispofla miar „ Apoftolis , ut aie 
>, Clemens, Spirimi Sangui omnia piene i'uggcrebat, qnx 
„ erant & ad Scripturam Sacram iuteliigenduin , Si ad do- , 
l* ceudnm cujusvis generis homines necessaria . Nos autetn 
»» qui fpiritus hoc peculiare donum non habemus , fi huma- 
» uarnm ficnus Interarmi) rude*, Se ignari, occ divinar per- 
» ciperc fané potfuraus , ncc perfetìi effe in Ecelefia Da- 

99 fiotti % ,j 
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già di una femplice cognizione efternamen- 
te inducente ; ma di una intellezione inti- 
ma, e propria degli oggetti proporti, men- 
tre egli Tcrive : nomen intellcEiut quamdam 
IN TI M A M COGN/TIONEM importai : 
àìcitur enirn intelligerc , qua/i intuì legere • 
( ibid. art. i. o. ) 

Se non che portoli all* impegno una volta 
il grand’ Agoftino di combattere i Donatifti 
non colle autorevoli tertimoniaoze, delle qua- 
li Tempre ogni avverfario della Religione ha 
faputo, e saprà munirli, affine se non altro 
di Tempre divincolarli , e prolungare il liti- 
gio Tcnza fine , come appunto Teppero fare 
in Germauia a tempi di Lutero anche i più 
balli artieri , e le più vili donnicciole } ma 
coll’ intima ricognizione di quel vero, che spe- 
llando fi può ritrovare nella Toftanza delle co- 
se dìTputate , promettendo cosi di troncare il 
filo alle diTpute , e terminare ogni litigio , il Tu- 
mentovatoCreTconio lo ripreTe qual uomo d’ 
intollerabile arroganza, perchè pretendere e- 
gli Tolo di Tpiegare , e finire ciò, che dopo 
tanti giudici , e tanti letterati diTputatori , 
non s’era potuto a buon termine condurre. 
Ma egli Tenza perdere del Tuo coraggio un 
punto , Teppe ?STpondergli , che Te quella vo- 
lontà , quell’ impreTa di vedere il fine delle 
quirtioni non poteva da lui biafimarfi , per- 
chè tentata da quelli del Tuo partito , anche 
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egli non voleva di quello bell’ animo, di 
quella bell’opra inoltrarli mancante) e per- 
ciò Io ripigliò da gran forte dicendo: quid 
arguii ? quid xeprebendis ? An in videi ? . . . . 
{coni. Crete. ìoc cit.') . Vivono anche oggi- 
dì i Crefconii; e quelli con più di lena, che 
all’incontro d’Agoftino lì rivolgeranno colla 
medclìma riprenfione all’incontro di me. Se 
però la rifpolla d’ Agollino fu bella per il 
fuo cafo , e perchè non potrà ella medclìma 
efler bella pel cafo mio ? Verità i tibì unde- 
libet loquatur , profeguirò io poi Tempre a 
dire col medefimo infigne Dottore ( lib. qq, 
fup. Exod q 68. ) , ef urie ni accipe : per qutm- 
cumque detur conjìlium ventati ! , non debet 
contemni , attefo che ogni verità da quello 
eterno Spirito difeende 9 che fece fcrivere : 
diligite lumen fapientia , qui praeflii populit . 

efl autem fapientia , & quemadtnodum 
fa&a fit referam : & non abjcondarn a vobis 
SACRAMENTA DEI > f ed ab t ratio nati - 
vitati! invejligabo , Ó* ponam in luce feien- 
tiam illiut , & non prateribo veritatem : ne- 
que cum invidia tabeteente iter habebo : quo- 
niam talii homo non erit par tic ept fapientia . 

( f a P* c • 6. v. ij, & leqq. ) . finalmente io 
aderirò francamente, che quella forra di ri- 
prenfìoni fono di que’ Teologizzanti biafima- 
cotanto dal Cano ( loc. cit. ) come uomi- 
ni di gravilfima pernicie alla Religione , i 
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quali medi al paro de’ prezzolati feguitatori 
del Foro legale, fono da lui chiamati elen- 
chi librorum , & Indice s : e conchiuderò col 
foggiugnere , che la cenfura di quelli tali non 
merita punto conlìderazione , poiché deve in 
loro nafeere da un cerio impianto di Teolo- 
gia non del tutto dilTomigliante da quella j 
che in quelli ultimi fecoli campeggiò nel fet- 
tentrione , in qua (per dirla collo Hello Ca* 
no ) quuniarn nullum acumtn , nullum ingenti 
specimen e/l , eptimo quisque , splendidi Jfimo- 
que ingenio , quarnlibet ucie mentis , Ò* veri 
per spici enfia polleat , quarnlibet rerum & di - 
vinarum , & humanarum ordinem , Ó* con* 
nexionem teneat , quarnlibet omnium caujfas , 
effecta , antecedentia , conjequentia , non ani- 
mo jolum perlu/lrarit , sed etiam comprebende- 
rit , nullo tamen apud ifìot habeatur in pretio . 

Giova però lo fperare , che fé quelli no- 
flri cenfori vorranno col dovuto raccogli- 
mento internarli in quello nollro libro, con- 
chiuderanno, quanto già conchiudono tanti ' 
altri faggi uomini, che vi lì fono internati: 
vale a dire, che quella nollra anelili non ap- 
porta novità di Torta quanto alla foftanza , 
ma folamente raccoglie que’ lumi di antica 
verità., che tutti i buoni ragionatori catto- 
lici hanno Tenti to in fe medefimi, e hanno 
efprelfo nella miglior maniera , che a* loro 
tempi correva : li raccoglie mettendoli a pre- 
cido* 
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cifione, a metodo, a fiftema, per fervire 
nello ftcfTo tempo a quello noftro fccolo , il 
quale fa tutti gli sforzi per vedere niente 
di vago, e niente d’ indeterminato nella faen- 
za dell* òbolo , e de’ Tuoi rapporti colla Di- 
vinità j ma tutto diftinto, e netto colla più 
lignificante unione, e coerenza de’ concetti . 
Sempre cotefti buoni ragionatori Cattolici 
hanno detto foflanzialmente ciò, che il Ca% 
no ripete ( lib. 12. c. 4.) ,, Fides cnm na- 
,, tura non pugnat, fed confentit; nec dif- 
„ fidet humana, & divina ratio, fed cohae* 
,, rent . Utraque vera eftj nec verum vero 
„ adverfatur : utraque eft a Deo j nec Deus 
„ fibi contrarius eft . Pervertunt itaque ho- 
,, mines fundamenta naturi , cum iliam a 
,, fide fejungunt. Quin fide dirigenda natu- 
„ ri ratio eft, & quidem fic , ut hacc duo ver* 

,, ba inter fé, non res diferepare videantur. 
,, Et cum divinis humana Umilia , Se agnata 
,, fint , qui hominis officium Deo exhibet , 

„ & gratin: naturam fervire facit, is probe 
,, Theologi munerc perfungitur „ . Ma in 
fin a tanto , che non fono appunto cotefti 
due termini Fede , e ragione colla più/ efat- 
ta analifì razionale ridotti alle primigenie ■ 
idee, onde egiiuo fono compoft», le cose da 
quelli termini lignificate faranno Tempre una 
comparfa indeterminata, e vaga . Quindi è 
Che quelli Udii , che una tale ottima dottri- 
na 


[Digitized by GooqIg 


/ 


xxvii 

na col Cano fortemente inculcarono , venen- 
do ad applicarla , fi trovarono al cafo or di 
reftringere, ed ora di ampliare le luppoli» 
zioni dell’ uno , e dell* altro di quelli due vo- 
caboli , e confeguentemente di tutti gli altri 
dipendenti da quelli, non lafciando però, an- 
che in quella maniera , di toccare cofc , che 
hanno pur tanto di vero in fe, ma involuto, 
perchè indeterminato , perchè non Tempre 
mantenuto collantemente chiaro in tutti gli 
afpetti Tuoi • Ora 1* analifi nollra lenza di- 
flmggere, anzi col foftencre quello Vero toc» 
cato da tutti cotelli celebratilfimi uomini , 
altro non là che Tpogliarlo della involuzio- . 

ne , in cui è , facendolo comparire Templi- 
cifiìmo , ed in tutte le Tue fembianze deter- 
minato, fermo , e a se medefimo Tempre 
coerentifiìmo. Qual fia 1’ alti (Urna ragione , 
per cui quelli medefimi valent’ uomini aven« 
do talenti più elevati di me non fi fieno 
dati a quell* impreTa di Tpogliarc il loro Ve- 
ro dall* anzidetto involgimento , io non lo 
To j unicamente To , che queiìa fi è l’ impre- 
fa mia, la quale, in buon dritto parlando, 
ninno di loro fà torto j che anzi i loro de- 
fiderj feconda , Te con ingenuità hanno elfi 
bramato quel netto, e diftinto dell* umano 
Tapere, del quale per altro fi Tono addimo- 
ftrati nelle opere loro così vivamente ansiofi. 

Che 
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Che fe tutto ciò non bada a calmare l’ar- 
denza de* noftri cenfori , avvertano , che fc 
fors* anche giugneffero con torbide maniere 
ad umiliare la mefehina mia perfona , non 
arriveranno giammai , fc vive Iddio , ad u- 
miliare quella verità, che nell’ analifi mia 
già tanti uomini di grande ingegno dotati , 
e ragionatori d’ onefta fede , hanno riscon- 
trato , e rincontrano . Homo bumiliari poteji 
ab eis , qui ventati contradicunt , non ipjfa 
veritat , quam homo credit , 0 * loquitur . (Aug. 
enar. in pf. 115.). Ad umiliare le verità, 
che io qui produco, nulla di manco vorreb- 
beli, che pubblicare in buona forma una con* 
troanalili , la quale feompaginatte tutta la ca- 
tena di quelle Teorie, e delle altre da me 
con iftretta unione premette nc’-tomi antece- 
denti . Così fu fatto da noi per abbattere 
1 ’ analifi metafilica del Signor Abate di Con- 
dillac colle noftre OJferv azioni critiche fulfuo 
faggio delV origine delle cognizioni umane : e 
cosi avremmo dovuto fare a buon diritto 
ancorché una fola delle concatenate di lui 
propofizioni avelfimo voluto combattere. Ma 
coteile noftre Teorie fono tutte niente me- 
no , che un rifnltato femplicittìmo di nozio- 
ni ricavate immediatamente dalla pura Filo- 
fofia del fatto a tutti collantemente noto per 
intima esperienza. Qual farà dunque l’uomo 
di fenno, che vorrà cimentarli aU’imprefa 
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di rovefciare con un lìftema di tutta 1* in- 
tellettuale fimplicità, da produrli al pubblico , 
i fatti d’intcriore comune efperimento ?... Ad 
umiliare la mifera perfona mia, altro non 
vuoili , che ad onta del sagro Gius di natu- 
ra efprcflo, ed inculcato prcmurofamcnte 
nelle Regole della Romana Congregazione 
dell’ Indice , diftaccare le mie propolizioni 
dalla fpiegazione de’ loro contelli , mutilarne 
i fcnlì , diflìmularne i più forti rilievi : bef- 
fare i termini particolari , che ogni analili 
del refto debbe neccflariamente produrre per 
nominare gli afpetti novellamente sviluppati 
delle cofe : tacciare francamente d* errore , 
e d’erefia ciò, che non porta feco i termini pre- 
cili inventati a comodo di quello fcolaRico 
prediletto lìftema , che pur lì vorrebbe , fera- 
pre vedere contro alle moderate Pontificie 
ammonizioni dominante a digredito , ed ab- 
bominio di tutti gli altri fra i Cattolici : 
porre arditamente in bocca mia le più em- 
pie fentenze, che di propofito io combatto j 
c prevenire cosi quelle autorevoli Perfone, 
che non poffòno mettere in oflervanza ciò', 
che viene di confeguenza all’ avvertimento 
del fumentovato Melchior Cano (Uh* io. 
cap. 3,) Phiìofopbi commentarla ... non mo- 
do ingeniofum , (ed am antem etiam labori s 
exigunt . Or a quella imprefa potrà facil- 
mente accingerli più d’uno. Ma anche dopo 
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di ciò* dovrà poi venire un di (viva il Cie- 
lo!) * nel quale un Socrate faccia a tutti 
collare quella gran verità lodata da Platone 
( in Pboed.y, e riportata dal medefimo Ca- 
no : vale a dire , cne funt in Myjleriit mul- 
ti quidem , qui gefìant ferulom , fauci vera 
Hocchi . 

\ 
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NOS D. MARCUS CASTELLI 

R A VE N N A S 

Congregatìonìs Canoni cortine Regularium 
Lateranensium Abbas Generalh • 

O Pus, cui titulus eft: ho Studio Analìtico 
della Religione Parte terza Ó*c. a P.JL.D. 
Thoma VincentioFalletti Cacfcn. Canonico no- 
ftro Profetilo elaboratum, & a duobus noftrae 
Congrega Thcologis, quibus legendum com- 
mifimus , approbatum , conccdimus tenore 
praefentium , ut in lucem edi poffit ; fi iìs 
tamen, ad quos fpe&at ita videbitur: ferva* 
tisque aliis de jure fervandis &c. 

Dat. Ravcnnae ex Canonica noftra S. Mari* 
in Portu , die 19. Augufti 1786. 

D> Marcus Cajlelli Abbas G esser alis . 


D. Guaraus Ti el grano Abb. a Secret» 
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APPROVAZIONE. 

/ 

£ ’ Da gran tempo , che li Deifti , eri altri Filoiofanti nemici 
di ogni rivelazione rimproverano i Cattolici , dicendo, che 
quefli devono rinunziare alla ragione , di cui li ha dotati Iddio 
come Autore di Natura , per (cguire il (Ulema , che vantai! 
dalla loro Chiesa manifedato all'uomo dallo Afflo Iddio come 
Autore di grazia . Molto fi è fcritto finora dai noftri Apologilli 
contro la (orza dell’ accennata difficoltà con grande sfoggio di 
erudizioiii , e di ragioni ; ma fi deiiderava ancora da veri dotti , 
e da veri amatori della Cattolica Religione, l' Analifì delle prime 
idee , che a quelli giorni chiamafi 1' ultimo tribunale dell’urna* 
na ragione , per vedere nel più precifo , e lutninofo aspetto quin- 
to fi a giuda la caufa da medelìmi Apologidi (oflenuta , edifefa. 
Queda Aualifi però ho il piacere di aflermare . che è data final- 
mente prodotta in luce dal Chiar. -P. L. D. Toinmafo Vincenzo 
Folletti de’ Canonici Regolari Laterancnfi in queda terza parte 
dello Studio Analitico della Religione . Egli infatti colla (corta 
della fudetta Analifì ha finalmente dimodrato , r che 1 ’ nomo prò* 
cede in due maniere nella ricerca della verità , cioè o per umano 
difcorfo > o per intellettuale contemplazione , di cui la fola Filo- 
fofia analitica ha potuto rilevare la forza . A tale dimodrazione 
deve certamente ammutolirli qualunque nemico della Cattolica 
Religione, che Terbi ancora qualche avanzo di ferino , c deve 
confolarfì qualunque buon Cattolico per vederli così proveduto di 
quella ferie di argomenti a favore della fua caufa , che poffono 
reggere a fronte di qualunque più cavillofa oppolizione. Avendo 
dunque letto per commidìone del Rmo P.Matftro delSrgro Pa- 
lazzo Apudolicola fudetta terza parte , nè avendo trovato inedia 
cofa alcuna contrariatila fede Cattolica, e' buoni codumi , nè co- 
fa alcuna contro i Principi , giudico essere del ben publico , che 
venga alla luce per mezzo delle (lampe . 

Dal Collegio di S.Francefco di Paola a Monti li 4. Sett. 178$. 

fra Ifidoro Tramonti de’ Mìnimi Correttore , • Reggente 
nel Convento di S. Francefco di Paola « Monti , Ac- 
cademico Co/enfino in tutte tre le differenti Accademie 
de' Co/tanti, Orati lìdi , « contro Bingamo . 
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APPROVAZIONE. 

S uppongono molti , che non al Filofofo, ma al CateehifU C<M 
lamente pofTa appartenere 1* efpofizione de’più alti , e vene- 
rabili milterj della noftra Cattolica Religione . Non cosi pero 
crede il grande Agoftino , il quale ( lib 11. de Ordine cap V.) 
fcrive in quelli termini . Nullum aliudhabet negotium , qua vera, 
Ù , ut ita dicam , germana philojcphia e/t , quam ut daceat quad 
Jit retum omnium prineipium line principio , quantufque in eo mancai 
intelleAui, quidve inde in no/tram falutem fine vlla degeneratane 
manavent : quem unum Deum Omnipotentem , eumque tripoten • 
tem Pattern , Ù Filium , Ù Spiritata SanAum docent veneranda 
mqjteria . Quale però farà quella Filofufia , che pofla dirli vera , 
e genuina, atra ad efeguire un imprefa si grande: Se non èia 
FUoJofia del fatto : quella Filolofi a, che porta la più fublime 
analifi , e la più Uretra u nione delle prime idee > non veggo cha 
polla darfene altra: non già perchè le varie Filofofie adottate 
da’ Teologi per trattare delle cose divine non sieno utili, e ri» 
fpettabili ; ma perchè la fudetta Filofufia delle prime idee ci 
inette a portata di poterci fapicnzialmcnte internare contem- 
plando ne’divini mifierj , e ancora ci porge lo sviluppo del ve* 
ro , e del buono , che ci viene foni mi ni (Irato dalle Filofofie ado* 
prate da quella , e da quell’ altra Scuola Cattolica ; ritraendone 
quel frutto, cui le intenzioni de’ medefìmi Scolatici fono lo- 
devolmente , e vantaggiosamente rivolte . Ora effendo la Filo- 
Jofia del fatto , e dell’ analifi delle prime idee quella appunto* 
dicui , con lode de* più accorti , e fpecolativi pensatori dell’Ita- 
lia , continua a lervirfi , a gran beneficio della Religione , il 
Ch. F. L. D. Tommajo Fincen^o Folletti Canonico Regolare La- 
teranenfe , onde dare felice fine , con quella Teiza Parte , al fuo 
Studio Analitico della Religione • può Egli giuftamente gloriarli 
di fare con reta, c genuina forza vedere ai fedicenti Spiriti forti , 
che i nofiri mifterj , e donimi fagrofanti , non fono pexzi dis- 
parati , e quali raunati a cafo dai nolìri Sacerdoti • ma che anzi 
fanno la più bella , e la più ammirabile unione di fi /te ma ragio- 
nale, Avendo io pertanto per ubbidire al Rmo P. M adiro del 
Sacro Palazzo, attentamente riveduto anche quello Tomo , deb- 
bo attefiare al medefimo, che nulla in eflò vi ho incontrato che 
fi opponga al domina Cattolico , ed a buoni coftumi ; ma all’op- 
pollo vi ho incontrato tuttociò, che merita una (ingoiare approva- 
zione per le pubbliche (lampe . Ed in fede &c. 

Di S. Francesco a Ripa io. Settembre 178$ 

Fr. Tommafo di Montefbrtina 
Lettore di S, Teologia de'M.R, 


miir 

APPROVAZIONE. 

S Embra oofa Brani , e da romanzo ai Tedicenti Spìriti forti , 
che tutti i veri figlj della Chiesa noftra Cattolica , non ec- 
cettuato il rozzo villanello , e l' iocolta feminuccia , polTegga- 
no almeno per feflelfì , come dono dello Spirito Santo , la verta 
Sapienza , a tenore di qoel gran detto dell’ Eccletìaftico (cap.}.) 
jFni Sapienti a Ecclefio \uflotum ; Ed in confeguenza , che quefti 
n II* intimo del loro fpirito uniscano le cole più fublimi colle 
infime io uo punto di vifta Templieiffimo , e To rprendentiffimo . 
Si fa però incontro aquefti noflridilpregiatori il Ch.P L.D.Tom- 
mafo Vincenzo Falletti Canonico Regolare Lateranenfe , coi più 
grullamente , che al Lohe , e al Condi Uac compete il titolo di 
Mttahfico del fecolo ; ed in quella terza Parte dello Studio Ana- 
litico dillo Religione fa vedere , culi’ analifi delle prime idee, 
la mirabile unione , che paifa trà i dettati del Gius naturale- 
Divino .eli più alti Mifierj della Religione nollra , altro que- 
lla non portando , che gli afpctti , ed i rapporti più nafeofli di 
Dio coll’uomo, i quali feoza una fpeciale Provideuza , che 
chiamali Ri velarono , non fi farebbero giammai rilevati ; e 
riduce così a feienza co ntemplat inamente communicabile quella 
interiore Capienza pofleduta dai fudetti avventurofi figlj della 
noftra Chiela • Poffo pertanto attillare al Kmo P. M. del S.P.A. 
non folo di non eflérmi incontrato , in quefta terza parte , in 
cofa alcuna contraria ai Dommi Cattolici, ed ai buoni coflumi . 
ma anzi di aver ammirato la nuova Imprendente maniera di 
chiuder per lem p re la bocca ai nimici della nollra Religione» 
che fi vantano di avere col Codice della natura gittato a terra 
tutto ciò, che noi predichiamo di Rivoluto ; ed al tempo ■ Beffò 
di dare un utiliffima iflrnziooe al buon Fedele adulto, affinchè 
pofla ne" Tuoi atti umani Tpicgare Tempre più didimamente i 
Tentilo enti di religioTa profeffione , nei quali fi v è degnato lo 
SpiriroDivino di farlo col più intimo di sua coTcienza entrare • 
D egniliìma perciò io giudico quell’ Opera della pubblica luce. 

Dal Colleggio Urbano di Propaganda Fide p Settemb- 178^. 

Francefco Angolo Spadoni Prefejfore di Teologia noi 
\ Judotto Colltggio , Conloro doli Accadomia Teologica 

della Sapienza , Confultore dalla Congregavamo por la 
Rcvi fieno da’ Libri Orientali t 0 Maoftro dolio Coti 
1 manie Pontificio . 
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INDICE 

D E 5 C A P I. 

.1 

I. TTff’ Diritto naturale , che l’ uomo s’ interni quanto 
oli vien fatto, anche totto ad un corso insoli- 
to, e straordinario di cose , nelle idee risguardanti il 
suo gran TUTTO, qual? è Iddio . Ma pria fa d’uopo 
mettere in una più ampia luce la principale regola 
nostra di critica razionale , che distingue gli oggetti 
di semplice indicazione dagli oggetti di amami com- 
prensione . 

11. ^ inalisi del termine ragione, in cui fi rileva 
la fermezza di giudizio , che il ragionare ci apporta . 
Vedesi come anche senza ragionare , possa provare in 
se stesso l’ uomo la forza d’ un giudizio sopra dcgl'al- 
tri fermissimo in quegli oggetti , che la natura non 
soffrono del raziocinio . 

HI. Quantunque tutti gli oggetti in questa vita 
sieno semplicemente indicati dii ‘ uomo ; pure ve ne 
sono di quelli , che meritano con particolarità a !* essere , 
come per antonomasia , chiamati di semplice indica- 
zione , onde formare un ordine da se soli . In queft’or- 
dine , che non soffre ciò , che dicesi comunemente umano 
raziocinio , si debbe porre V essenza , ed i modi intrin- 
seci di ciò , che si nomina materia, di ciò, che spirito 
s’ appella ; e molto più di quel singolarissimo Oggetto • 
coi dassi il nome di Dio. Ver canone di critica ra* 
zumale distinto in cinque rimarchevolissimi dettami si 
determina in quali aspetti possa aver luogo in quest’or- 
dine il ragionare umano , ibe pur è solamente proprio 
degli oggetti spettanti a quell ’ altro ordine , che dicesi 
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il umana comprensione » e questi secondi oggetti si 
riducono ai modi estrinseci , o vagliar» dire ai feno- 
meni , co* quali i tre primi su riferiti oggetti si ren- 
dono a noi sens ibili . 

IV. Colla prefata distinzione analitica di cose » 
vedesi in che precisamente consiste la certezza , che 
dicesi d’evidenza, e la certezza che si chiama di 
scienza acquisita . Si ripiglia in breve la Ttoria di 
analisi , onde f anima procede mirabilmente nelle sue 
intellezioni , esprimendo l'insensibile col sensibile, e 
atcrescendo l’ inttllcttuile estensione , ma non mai la 
sostanza dell’intimo saper suo . £ quindi si osserva 
in quale forza di espressioni venga a rispondere 
V evidenza , thè poi distinguesi in contemplativa, e 
discorsiva . L * importantissimo dell'umano sapere sta 
sello scuoprire il gran punto, in cui viene alogica- 
mente unirsi tutto il sensibile coll' insensibile . Rifles- 
sione d’analisi intorno all ' educazione , intorno alla 
verità, e intorno alla certezza , che dicesi metafìsi- 
ca , fìsica , e morale . 

V. Si passa ad analiticamente spiegare , e distin- 
guere in rapporto a tutti gli oggetti sì di semplice 
indicazione , e si di umano discorso , la dubbiezza , 
l’opinione, che dividesi in probabile, ed improbabi- 
le , e la Fede . Si nota un incidente dottrina ii 
S. Agostino molto necessaria intorno ai fenomeni di 
straordinaria maraviglia . 

• VI. Variasi con distinzione dì quella fede , chi si 
chiama divina: a rischiarire il qual punto, tonvien 
premettere la dottrina di due linguaggi , che trovami 
nell'uomo: l'uno incomunicabile , e proprio di ciascu- 
no in particolare , e l'altro di comunicazione . ùi- 
scuopronsi coll' analisi le idee precise , onde sono com- 
posti gli argomenti insuperabili del credere Dio , del 
credere a Dio > e del credere in Dio , comechi non 
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situo queste idee nel comune de 3 credenti periste con 
distinta precisione ad aperte espressioni , e a termini 
scientificamente comunicabili . Ter far che la forza di 
cotesti argomenti si spieghi, e sia dominante nell’uo- 
mo , rilevasi la necessiti , c he ha questo £ essere 
favorito dalla special Trovidenza con opportune circo- 
stanze interne, ed esterne , ed ajutato da fenomeni di 
corso -insolito , e strepitoso - Annotazioni di somma 
considerazione contro le piti sottili cavillazioni degli 
increduli ; e specialmente per fissare col grande -Ago- 
stino a qual genere di prova si riducano gli amidetti 
fenomeni insoliti , e miracolosi . potasi in fine da qual 
forza di fede nasca la Teologica speranza , e quale 
possa essere la certezza di questa, 

VII. Trattasi della maniera, onde un uomo posta, 
convincere , se non persuadere , altri in materia di 
fede divina . Hj levantissima annotazione per conciliare 
gli anticlt Dottori co’ moderni : quelli che vogliono 
possa aver luogo nella divina f ede la ragione } e questi 
che dall’ intrinseco di questa fede la ragione escludono , 
Si dilucida qual sia il valore delle ordinarie prove in- 
trinseche per l’esistenza della Divinità ; e si nota con 
distinzione qual sia il preciso modo razionale di far 
costare l’ utilità, e la necessiti di ciò , che appellasi 
rivelato. Introduzione all' analisi di questo rivelato 
colla promessa di far vedere qui sistemata un’acutissima 
sentenza del grande Agostino . 

VMI. Basta l'analisi de’ principali capì della 
Rivelazione cattolica , per argomentare degli altri, 
Trimo capo quello dell’unico Dio Trino. Teologica 
descrizione , che suole farsi di questo grande articolo , ’ 
Si avverte con Agostino quanto l’ enigma di questa 
descrizione sia lontano dal vero come sta in se me' 
desino , se neppure il nome di cosa , e neppure il 
nome di cagione di tutte le cose è precisamente degno 
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di Dio. Rilevasi come sì debba riportare la Teologia 
descrittiva alla Teologia razionale, affine di ridurre ai 
migliori termini d’indicazione , /'ineffabile divina 
Trinità . Si nota su di ciò quanto ne insinui il Cate- 
chismo diretto ai Varrocbi per decreto del Tridentino , 
e qu into ne inculchino i piti rispettabili Tadri . 

IX. Razionale indicativa esposizione della divina 
Triade ricavata da tre veri , e distinti rapporti dell' uo- 
mo , e oì ogni altra cosa legati in una sola sostanza . Coe- 
renza di questa espofizione razionale con ciò , che la 
solita descrittiva Teologia intorno a questo divino Trino 
ci mette innanzi ■ Si rimarca come questa razionale espo- 
sizione si fonda sul reale , ma non così le altre > thè 
se ne potessero ' fare * Si ojjerva come gli amidetti 
rapporti inquanto thè suffifiono in noi , dare non pos- 
sono un idea ontologica d' una trina personalità nell* 
uomo. Dimostrasi come cotesta analitica esposizione 
della divina Trinità debba godere dell' evidenza non 
discorfiva, ma contemplativa , la quale perciò no# 
può chiamarsi d* un argomento semplicemente dì con- 
gruenza . 

X. Ter venire alla razionale espofizione della 
divina Incarnazione, si osserva colla Filosofia del 
fatto , che dall' uman genere viene intaccata quella 
grande proporzione , che pur debbe effettivamente ve- 
dersi in qualche vero modo compita per quiete ultima 
dell intellettuale sistema : vale a dire la proporzione « 
per cui il TUTTO delle umane sodisfazioni , che è 
Dio , chiama a se il tutto delle volontarie forze uma- 
ne . S* analizza il fatto di cotesto intacco fino a tT0 ’ 
vare la ragione in un altro fatto , quale debb’ tsstre 
la generazione d’ un primo nomo scaduto da que* ta 
morale equità. Si nota , fra le altre cose , come <7#c* 
fio scadimento del primo genitore entri nell' orditura 
del piano mirabilifjìmo della Trovidenza , che in oggi 
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torre sul genere umano: e come da questa caduta 
non fi debba pigliar norma d' argomentare le cose » 
che debbono accadere i» questo medesimo piano prò* 
videmiale ora di già fiffito . 

X*. Da un altro fatto , che oljervafi , viene ita 
conseguenza che per immancabile coerenza d* ordine 
Trovidenziale , debba esservi un fitto straordinario , 
thè la prefata enormità del genere umano ripari. Il 
soggetto di questo fatto riparatorio debbe avere un 
cffere Intelligente, ma in una guisa , che sussista al 
di là di semplice creatura , e che possa con verità 
chiamarsi uomo Dio. Convien però che salvi in se Tes- 
sere ai viatore , ed un operare in maniera, che nella 
propri a giustificazioni porti la giaflificazione di tutta Tu- 
mula prosapia . Come fia possibile tutto ciò si dimosra 
ton qitt IT esattezza , e distinzione , di cui fi nota man- 
cante T ordinario metodo , onde suole provarsi questa 
possibilità ; e se ne appianauo con tutta agevolezza le 
tltffii oltà in contrario . 

XH. La Chiesa Cattolica ci annunzia Gttù Na- 
zareno , come quello , che porta in sè il fatto dilla 
Riparazione anzideita . Condizioni personali intrinseche , 
sotto le quali debbe Gesù provare questo fatto in si , 
onde far vedere se medesimo coinè un fatto pratico ri- 
chiesto dall * ordine Trovidenziale per compimento della 
Teorìa specolativa di cotesta Riparazione , ed appre- 
starci cosila materia di contemplativa dimostrazione , 
su di cui formarne l'argomento di fede divina. Que- 
ste condizioni si riscontrano pienamente avverate nel 
Nazareno , e con distinzione quella rilevantissima 
della sua dottrina , che rischiara , e compisce tutto il 
Gius naturale Divino . Annotazioni di somma conse- 
guenza intorno al concetto preciso , che si debbe ave- 
re de Libri Sagri, ed intorno ai tre diverfi stati, che 
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nel Mondo ebbe di esordio, di progreffo , e di compi- 
mento il naturale- Divino Diritto. 

XIII. Volendo l' ordine Trovidenzialc , che net Bj- 
paratore morale dell* uman genere , oltre alle intrin- 
seche , vi sia la condizione estrinseca de* segni mara- 
tigliosi, ripigliasi il discorso di questi , e mettonsi al 
vagito le Teorìe de' miracoli , che da non Cattolici si 
possono fare , e si fanno ; e quella si fissa , che si ve- 
de superiore ad ogni istanza. Rilievi necessari per 
chiarificare , e giustificare la Dottrina in tal proposito 
di Benedetto X\V. pigliata da S. Tommaso , e per li- 
berarsi dall ’ abuso , che da tale non chiarificata Dot- 
trina si è fatto , e si fa ancora oggi dì contro la 
pratica della Curia Romana . Si nota con Agostino la 
docilità di lasciarci purgare dal Ministero apostolico , 
alla quale il miracolo ci può disporrei ed il giusto 
metodo s' espone di questa purga . 

XIV. in Gesù T^azareno la prefata condizione 
eftrinseca de' segni sensibili , e maravigliosì ritrovasi , 
avvegnaché ad un semplice riscaldamento di fantasìa, 
per incredulità , ridurre si volessero tutti gli autentici 
di lui miracoli . Sussiste se non altro , sempre per una 
grande maraviglia di Gesù la sua Chiesa Cattolica . 
Si dimostra per evidenza contemplativa f infallibilità 
di questa nel conservare , e sviluppare tutte le dom- 
matiche tesi con tutta la coerenza , ed unione logica, 
le; e la massima delle contradizioni , che le si obietta 
in rapporto all ' Eucaristico Sagramento , analiticamen- 
te si sventa ; e delC Eucaristia in sentimento Cattolico 
sópra dell ’ Eucaristia in sentimento di altri Settari 
si fa rimarcare la più nobile , ed unica razionale 
giustezza , facendosi nello stesso tempo rilevare il 
fine della reintegrazione nostra , cui /’ uso di questa 
Eucaristia ci porta. T^otasi che non può darsi viziosi- 
tà di circolo nella contemplazione dell' anzidetta in- 
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/ allihiliti ; e si accenna sotto alla medesima contem- 
plativa luce il come , ed il quando , e con qual ecume- 
nico valore » e forza fossa , c debba il supremo ec- 
clesiastico Gerarca di questa infallibilità dominatici 
far uso . 

XV. Se le maggiori arduità nello studio della 
Religione si veggono qui ora per l'analisi nostra mol- 
to agevolmente appianate , è dovere il credere , che 
molto più facile sia coll ' analisi medesima C appianare 
tutte le altre . Senza » lumi di questo analitico me- 
todo non è possibile di far risplendere una primige - 
nia semplicità , ed unione logicale superiore ad ogni 
discorsiva dimostrazione , secondo che assolutamente 
fa (Tuopo , in questo gravissimo studio , ot raccogliere 
come in uno specchio cotesta primigenia simplicità , e 
logicale unione , si fa qui per ultimo un succoso com- 
pendio siccome di questa terza parte, così dell' altre, 
due innanzi , che la presente opera compongono ; e si 
di la risoluzione importante ad un obiezione relativa- 
mente al valore delC umano discorso usato da noi 
in questo nostro Analitico Stuòlo . 
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LO STUDIO ANALITICO 

DELLA RELIGIONE 

PARTE TERZA . 


CAPO I. 


E' diritto naturale , che V uomo s' interni quan- 
to gli vien fatto , anche sotto ad un corso 
in/olito , e Jlraordinario di cofe , nelle idee 
ri! guardanti il suo gran Tutto , qual ì 
Iddio . Ada pria fa di uopo mettere in una 
piti ampia luce la principale regola nojlra 
di Critica razionale , che di [lingue gli ogget- 
ti dì femplice indicazione dagli oggetti di 
umana comprenfione . 

Ra le ragioni , per le quali il • 1 

Gius di natura dee chiamar- 
si naturaie-Divino , fecondo 
che fu inoltrato da noi nel 
volume antecedente , avvi 
quella , onde 1* uomo da quello Gius è con- 
dotto ad amplificare in fe medefimo le idee 

A fpct- 
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fpettanti al Tuo gran termine, alla ragione 
infinita delle cofe tutte, che è l’oggetto di 
tutti gl’ oggetti, quello appunto, che fatto 
al magnifico nome di Dio ci viene ferma- 
mente accennato , Abbiamo noi otlervato 
nel primo tomo della feconda Parte di quello 
Jludio i nello ftabilire , ed inculcare quella 
principali Hi mi regola di Critica razionale , 
in mancanza della quale fu forza , che fi 
molriplicaffero i nodi delle quiftioni metafi- 
fithe , c fcgnatamcntc quelle , che apparten- 
gono alla Religione , anzi che fc ne feio- 
gliefle pur uno a tutto dovere j abbiamo noi, 
cb'co olfervato , che quello grande Oggetto 
chiamato Dio %' ha certamente per primo a 
riporre nella dalle di quelle cole , le quali 
appellar fi debbono di femplicc , e ferma in- 
dicazione , piuttollo che nella dalle di quel- 
le altre cofe , che poffono chiamarli di umano 
di/corso , e comprendone . Ora fc 1* uomo de- 
ve per Gius di natura cercar di amplificare 
a lutto potere in fc medefimo le idee di 
quello fublimiflìmo Oggetto , debbe per 
confeguenza avanzarli non fidamente negli in- 
dizj ferini , e collanti, che per le combina- 
zioni favorevoli di una fpfecial Providenza in 
un corfa ordinario delle mondiali cofe ac- 
quiftaie fi poffono j ma ancora in quegli in- 
dizj parimente ferini e collanti, che per le 
graziofe combinazioni della medefima fpectal 

Pro- 
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Parte Terza Capo Primo ; 3, 

Providenza iti un corfo anche ftraordinario 
delie cofe mondiali fi podono intorno all’ og- 
getto medefimo in qualunque maniera otte- 
nere . I nperciocchè venendo quelli fecondi 
indizj iu iftretta collcgazione co’ primi , a 
tal che pollano formare con e ili quella lo- 
gica unita di concetto, che Tempre l’uomo 
cerca in tutto il fuo procedere , portano 
fubito con fe medelìmi una tetterà di criti- 
ca razionale fermamente decifiva per ede- 
re confida rati come indicazioni le più g'u- 
fte , e le più vere , e come uno adegua- 
tifiìmo compimento di quanto il Gius di 
natura degli uomini avea bifogno di ottener 
una volta , per ifpiegare fotta ad cfprefiìoni 
le più notabili , c le più proporzionate ciò, 
che importano le idee della Divinità così in 
sè fletta, come in rapporto ai mezzi di pre- 
parare, e adattare l’ animo umano a confeguirla. 

2. Pria però , che c* interniamo a vedere 
quai fiano coletti fermiffimi indizi, che in 
uno ftraordinario corfo della fpetial Provi- 
denza fono al Mondo manifcftati ( Io che 
de bb’ edere il foggetto di quella terza parte) 
io ftimo gran pregio deli* opera , che ci 
tratteniamo a {tendere in più largo il det- 
tato dell’ an zidetta noftra principale regola di 
critica razionale \ poiché quauto più noi ci 
diffonderemo in quello dettato , altrettanto 
più Tetterà chiarificato, che co fa fiali il di- 
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(correre dell’ uomo : quali ne fiano I veri , 
e precifi confini : ed in qual altra maniera 
polla l’ uomo giuguere alla fermezza dell* aC~ 
feuso interiore da predarli a quefte , ed a 
quell’ altre idee, tuttoché non legate col fo- 
Itto umano difeorfo y cd ottenere cosi anche 
fenza quello difeorfo quella certezza d’ in* - 
terno giudizio , alla quale come per frutto 
del fuo difeorrere , 1* uomo afpira collante- 
mente . 

CAPO II. 

Analift del termine ragione, in cui fi rileva 
la fermezza dì giudizio , che il ragionare ci 
apporta . Vedejì come anche fenza ragionare 
p'jjfa provare in fe fleffò f uomo la forza 
d un giudizio fopra degli altri frmiffitno 
in quegli oggetti , che la natura non /offro - 
no del raziocinio . 

i. Ran difputarc ( oh Dio !) s’ è fatto 

VJT da tanti secoli in quà per vedere 
qual Uà la forza della ragione umana , e fino 
a quai termini s’ellenda, per dare all’ uomo 
quella certezza di giudizio, a cui vien egli 
dalla natura portato Tempre mai. Esel’aoa- 
lift razionale non ci porta a fviluppare una 
volta con preciiione tutto ciò , che di nodro 
concetto da fotto a quello vocabolo ragione , 
le difputc finiranno col terminare del Mondo. 

2. Oc 
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2. Or dunque facciati finalmente quefto 
(Viluppo • Si piglia talvolta il termine di 
ragione per lignificare il foggetto ragionan- 
te, e la facoltà difeorfiva . Ma quello non 
cade ora al propolìto nostro. Si piglia il 
più delle volte per lignificar quel modo, on- 
de T uomo viene a chiarificare con notabi- 
lità , e diftinzionc d’ efprcflìone ciò , che 
nella intelligenza delle cole gli reftava come 
in una efpretiione ofeura, confufa , ed inos* 
fervabilc . H quefto è ciò , su del che dob- 
biamo noi prefentementc traf merci . 

3. Io veggo un metallo piante , giallo 
e rilucente ; non fo fe debba dirsi oro , o nò. 
I fenomeni però , onde 1’ oro ti dice tale , 
a me fono già noti, e certamente più noti, 
che quefto non conofciuto metallo . Adun- 
que io colle idee de’ più noti fenomeni deli* 
oro circondo , a dir così , il metallo meno 
conofciuto j e fe , mefiì in confronto tutti i 
fenomeni di quefto > veggo a darmi i’iftclTa 
equabilità di concetto, che mi danno tutti i fe- 
nomeni di quello, io già mi fento onnina- 
mente portato alla fermezza di giudicare, 
che il metallo pria feonofeiuto , 1’ ho cono- 
fciuto, e che debbe quello chiamarti oro per 
«doluto . 

4. Qui ho difeorfo , ho ragionato ; e in 
vigor di quefto difeorfo io fon veduto a que- 
lla fermezza di giudizio interiore , nel qua* 

A » le 
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le fi dice , che ho comprefo ciò , che pria 
non comprendeva* Intanto però io ho potuto 
qui fare tal cofa , inquanto che vidi già per 
innanzi , che quel corpo incognito era del 
genere di quegl’ oggetti , de’ quali ve ne to- 
no, o ve ne pollò no edere de’ più cogniti : 
che del retto non avrei certamente potuto 
quella maniera tenere di condurmi ragionan- 
do, e decorrendo . 

4. Incominciamo pertanto a ftabilire , che 
il ragionar dell’uomo è un procedere dal più 
noto al meno noto; e ri fui catido l’unione 
de’ concetti di quello con quello , tener que- 
llo ugualmente noto, che quello. Stabiliamo 
in fecondo luogo , che i concetti fi dicono 
uniti , quando portano in noi una del tutto 
limile equabilità nell’ intimo di noi medtfi- 
mi , in maniera che efprimendo l’uno ci pa- 
re d’cfprimer , fc noula Voce materiale, 11 
fentimcnto , eia forza fott’ intefa dell’altro* 
E qui ftà il gran valore di ciò , che noi di- 
ciamo logica unità , e confeguentementc del 
grand’ allioma : qua funt eadzm uni tertio , 
funt eadem inter fe. Stabiliamo in terzo luo- 
go , che il procedere nell’ anzidetta guifa 
ncn può naturalmente introdurli in quelle co- 
fe , nel genere , o nell’ ordine delle quali 
non v* è il più noto per noi . 

5. Ma l’uomo anche fenza difeorfo gtu- 
gne alla fermezza del giudizio intcriore • 

Mi 


gle 
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Mi fi dice eTempligràzia . La Jìeffa cofa nel 
mentre che è , e nel modo che è , non è pojjibile , 
che non vi fia . Queito concetto io non lo 
veggo in un genere, in un ordine di altri 
concetti, de’ quali me ne fia uno più noto. 
Dunque fu di quefto io non pollò intiodurre 
un vero , e proprio difcorfo umano ; quindi 
è , che quefto fi dilce uno di que’ primi prin- 
cipj » che fono per umano raziocinio indi- 
moftrabili . Ma pure Tu di quefto principio 
Tento una fermezza di giudizio ugualmente 
forte, e convincente, che quella mi fenti- 
va nel giudicare, che quel dato metallo fia 
veramente oro j anzi una fermezza maggio- 
re; poiché nel giudizio del metallo v’ en- 
trano i divcrfi paragoni, che io feci de* fe- 
nomeni di quefto co* fenomeni dell* oro ; ed 
in tale varietà di confronti potrei avere for- 
fè per avventura omelia una qualche dili- 
genza di quelle , che un uomo raro , e Tor- 
tilmente addottrinato nella chimica degli ar- 
cani uferebbe . Or d’onde viene in me cote- 
II a indimoftrata, e grande fermezza d’ affenr 
fo interno fu di un principio si fatto? Vii»' 
ne da ciò , che nel mentre fteflò , che io 
fpiego il valore de’ termici di quefto prin- 
cipio , ne* taciti , ed intimi giudizj , Ten- 
ta ricercare con arte , e con iftudio i 
Fenomeni da confrontarli di coTe note pia 
di quello che non forai nota 1* idea dell* ef» 

A 4 /ere. 
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fere , e l* idea del non ejfere , già veggo fér- 
mamente , che 1* idea dell’ ejjere non può da- 
re all’uomo una equabilità di concetto, o 
vogliamo dire una certa uniformità di feno- 
meno intimo coll’idea del non ejfere ; e che 
nel meotre, in cui l’uomo fenttli obbligato 
ad avere il concetto dell’ ejfere attuale di una 
cofa , non è alTolutamente poffibile , che ab- 
bia il concetto del non e(fr attualmente di 
quella cofa medefima in tutti i fuoi rappor- 
ti . Si provano in fatto i miei taciti giud'zj 
fu dell* ejfere di me fielTo , e fu dell’ ejfere 
de’ fenomtni , che già ritrovanti nell’ intimo 
di me medefimo, fi provano, dico, a vole- 
re in quello ifteflb mentre , che io collante- 
mente affermo , che efillono quelli fenome- 
ni , introdurre il concetto, onde aderire, 
che non vi efillono ; c fento una lotta , per 
dir così, una ripugnanza, che mi obbliga a 
dire: si j qualunque voltalo alfcrifco di una 
cofa che v’è, non polTo al tempo Hello, e 
nelle medefime condizioni del fuo fiato pre* 
fente aderire che non vi fia j c di una tale 
alfcrzione io fono evidentemente certo . E 
perchè evidentemente ? perchè applicata 
ne’ miei fcgrcti giudi z j quella alferzione alle 
cofe, che fono ugualmente note fra di loro 
in me medefimo ,.fento quell’unione, offra 
quella logica unità in un grado maggiore , 
che non Ja ferita quando procedo con umano 
, :• ‘ ' dif- 
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difcorfo dal più noto al meno noto ; a tal 
che fc mi fi muoveffc dubbio , c mi fi di- 
celfe, che io sbaglio o nel giudicare per oro 
vero quel dato metallo , o nel giudicare del- 
la verità di quello primo principio , accor- 
derei piuttollo, che fé v’ è sbaglio in me, 
vi (arà in quel giudizio , anzi che in quello . 

6. Stabiliamo adunque per quella parte , 
che ancor tra le cole, fra le quali non fi dà 
il più noto , cd il meno noto , e le quali non 
formano la materia dell’ umano difcorfo, e 
del raziocinio circondante , e comprendente 
il meno noto col più noto, ancora tra quer 
He cofe , io dico , v’ entra una fermezza di 
giudizio interiore , che non cede , e lupera 
anzi quella del difcorfo umano. E qui pre- 
fo il termine di ragione per cotello umano 
difcorfo» la ragione rella inferiore all* evi- 
denza interna, che nafee dalla logica unità, 
portata fu de’ concetti delle cofe anche ugual- 
mente note fra di loro , di qualunque grado 
fia la loro notizia, purché fia ferma neìl’uo* 
mo . Di fatti m’ è ugualmente noto il con- 
cetto dell’ ejjere , c del non effere j e chiara- 
mente veggo , che s’ unifeono bene in quel 
dato rapporto di non poterli ritrovare in- 
ficme fecondo i medefimi afpetti ( a ) . Intan- 
to 


(a) . La logica unti rifplende ugualmente nell’ affer- 
noazioue , e nella negazione . Impereiowàè la negazione Q 

fon- 
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to la forza unitiva di qucfta Torta d’ oggetti 
ugualmente noti può a^ch’ ella edere chia- 
mata ragione , ma in un grado più didimo, 
e fublime , poiché feco porta quella (impli- 
citi di fodisfàzione intellettuale , cui tenta 
d’arrivare l'umano difeorfo ; ma precifa- 
mentc non arriva giammai j ond’ è, che quc- 
fta Corta di ragione meglio rimarrà fpecifica- 
ta col nome di contemplazione . 

fonda fu 1* affermazione. Io oego efempligrazia , che AÌtJfan- 
«fro fio dotto : e ciò vale per me lo ftrlfo , che 1’ affermare, 
ed il conteflare , che il concetto di dotto fi diicofia , e non 
ha che fere col concetto d’ Altffar.dio . 



1 
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CAPO III. 

Quantunque tutti gli oggetti in quejla vita 
jìeno Jemplicemente indicati all' uor/.o \ pu- 
re ve ne fono ài quelli , che meritano con 
particolarità d ejfere , come per ar.tonomafia , 
chiamati di feinplicc indicazione, onde for- 
mare un ordine da fé foli . In queft ordi- 
ne , che non /offre ciò , che dicefi comune- 
mente umano raziocinio , fi debbe porre l' ef- 
Jenza , ed i modi intrìnfeci dt ciò , che fi 
nomina materia , di ciò, che fpiriro s' ap- 
pella , e molto piti di quel fingolarijfimo og- 
getto , cui daffi tl nome di Dio . Per cano- 
ne di Critica razionale, didintoin cinque ri- 
marchevoli [fimi dettami ,fi determina in qua- 
li a/ petti poffa aver luogo in quefì' ordine 
il ragionare umano , che pur ’ è Jolamente 
proprio digli oggetti fpettanti a quell' altro 
01 dine , che dicefi di umana comprendone ; 
e que[li fecondi oggetti fi riducono ai modi 
eflrinfeci , o voglìam dire al fenomeni , 
co* quali i tre primi fu riferiti oggetti fi 
rendono a noi fenfibili . 

I. Qui torna in acconcio il riflettere, che 
1 * i avvi un ordine di cofc , la notizia del- 
le quali (ebbene (ìa fermiflìma in noi , e conftan- 
tiflima, è però di un grado, per cosi dire , te- 
nue , e picciolo in gui(a , che la notizia può 
dirli incominciata, e non terminata. Già le 

noti- 
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notizie tutte dell’ uomo in quello (lato di vita 
(quantunque evidentifiimc , cioè a dire di un* 
intima nozione Tempre collante , e Tempre im- 
perturbata , ed uniforme a Te mcdefima ) fi pof- ' 
fono dire Tolamente incominciate, poiché a ter- 
minarle vuoili una ragione infinitamente piena , 
per ottenere la quale Tempre Ha in moto I’ uma- 
no indefinito traTporto , e mai non s’ac- 
quieterà fino a elle gli rieTca d’ ottenerla come 
sta in sè medefima fuori d’ ogni rillrettezza 
di luogo , e di tempo j ma la notizia di quelle 
cofe, delle quali intendo io qui parlare. Ila 
in uno incominciamento di notificazione così 
leggiero, tuttoché fcrmiflìmo, che non s’u- 
guaglia alla notìzia di tutte le altre . Di fatti 
nelle altre cofe polliamo formare una qual- 
che deferizione di quanto Tentiamo di effe 
per via di qualche fimilitudine, o univoco , 
ficcome dicono i Logici , o per Io meno 
€quivoca t ma di quelle cofe, in su delle qua- 
li voglio qui trattenermi, non fi può forma- 
re se non se una deferizione di analogia ri- 
mota, e che porta un enigma affai piùofcu- 
ro, che quello, onde per dire, che i pra- 
ti nella primavera mi danno allegria, dico 
di loro , che ridono . Quindi è ,che quelle cofc 
noi polliamo chiamarle con tutta dillinzione , 
e come per antonomafia , di una Jewplice in • 
dicazione , in quanto che appena polliamo 
nel riflettere Tu di elle dire , che v* è un 

tale 
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tal e che , in rapporto del quale Tentiamo noi 
quelli, e quelli altri fenomeni. 

2 . Nell’ ordine adunque di quelle cofe di 
femplice indicazione dobbiamo in primo luo- 
go porre quel tale che in rapporto del quale 
abbiamo noi i fenomeni di ciò, che dicia- 
mo corpo , olita materia . Su di cotefti feno- 
meni è certo , che noi polliamo portare 
l’umana ragione, e col più fenlìbile che noi 
proviamo, e col più noto, che per conse- 
guenza abbiamo di loro s polliamo compren- 
dere il meno fenlìbile, ed il meno noto , 
che fra loro fi dia. Ma di quel tale che , in- 
dicato da noi col nome di fojlrato , o di ef- 
Jenza de’ corpi, e della materia, certamen- 
te che l’introdurci umano difeorso è cofa 
da perditempo, è cosa indegna del Filofofò , 
il quale in tal cafo non moilra di fapere , e 
di ben poflederc 1’ alfioma de’ Logici intorno 
all’ inquifizione propria del ragionare umano : 
ignotum per noturn : & notum per notius . E 
qual è di fatti 1’ eifenza di un corpo , la qua- 
le ci lia più nota dell’ eflenza d’ un altro cor- 
po ? Fin ab antico la Fìlofofìa ha Tempre det- 
to, che le cfiTenzc de’ corpi fono appreflod» 
noi tutte nominali , e niuna reale : cioè a 
dire polliamo all’dTenza di - ciò , che s’ ap- 
pella fuoco , dare un nome diverfo da quello, 
onde nominiamo ciò, che dicci] acqua j ma 
la realtà del primo coflitutivo del fuoco , 
/ ' dell» 
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dell’ acqua, e di tutte le altre cose mate- 
riali , non v’ è appreflfo di noi maniera di 
portarla a maggior chiarezza di quella fem- 
plice indicaz'one , onde noi diciamo: v’è 
qui un tale che» in corrifpondenza del quale na- 
feono in mei fenomeni del calore, e del l’arde n* 
za: v’è qui dall’altra parte un tale che , in corri- 
spondenza del quale forgono in me i fenomeni 
dell’umidità, c della freddezza: e cosi del redo. 

3, Eppure ad umiliazione della no (tra uma- 
nità ci tocca di vedere in tutti i fccoli , ed 
anco in quello sè dicente illuminato, uomini 
di raro talento dotati, e molto gloriolì 
pel nome di Filofofo ad iftituire la quiftione 
su de’ primigeni i principj de’ corpi ; e a pre- 
tendere su quello punto d’ introdurre l’ uma- 
no raziocinio , che è quanto dire il proce- 
dimento dal più noto al meno noto , fenza 
che niuno s’ avvili , che qui di balzo la fup* 
pofizione loro à falla ; e che quella loro 
imprefa è niente meno da riderli , che quel- 
la della Torre di Babele . Or ficcome co- 
tedi fabricatori , cosi eglino vanno a mifera* 
mente confondere per fino il linguaggio. E 
a dir vero , che hanno a fare 5 fenomeni , 
che fucccdono in noi corrifpondentemente 
alla propolizione , che in quello Universo 
ci vien fatta della materia , e de corpi j che 
hanno a fare collo fiato intimo , e primige- 
nio di quella materia , e di quelli corpi ? 

Que* 
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Quello intimo flato è tutto in sè medefimo 
riftrctto: ed i fenomeni, che in noi corri- 
fpondono fono tutti relativi alla conforma- 
zione de noftri organi citeriori , e molto più 
interiori ; in guifa che mutata, o alterata 
quella conformazione , alla prefenza della 
fletta materia, e degli fteflì corpi, ecco mu- 
tati , ed alterati i fenomeni} e chi in un 
corpo vedeva efempligrazia un color rotto, 
or vede un giallo : chi guttava in un cibo 
il dolce, or gufta I’ amaro . I più faggi tra’Fi- 
lofofi hanno riconofciuta , e (labilità quella 
verità, che ficcome la grandezza, cosi tutte 
le altre qualità de’ corpi fono relative all’ or- 
ganizaziouc c delle varie fpecié , e de’ varj 
individui degli animali . Ora con degli afpet- 
ti di cofe relai vi a noi , cioè a dire alla 
conformazione, e variabilità de’ noftri orga- 
ni , pretendere di circondare gli afpetti di 
una cofa , che fupponelì ferma , e (labile tut- 
ta nell’ edere fuo primigenio, per fare più 
roti quelli afpetti , egli è pretendere coll’ac- 
qua di chiarificare il fuoco . Ma vi fodero 
almeno quelli afpetti della materia , e de* cor- 
pi come riftretti in fe medefimi } il fatto è, 
che neppur uno di tali afpetti appa-ifee ad 
uom, che vive. Ora che cofa lì circonda, 
quando fi pigliano i fenomeni noftri, pe’ qua- 
li diciamo l 'uncinato, lo /irato , 1* acumina- 
to , c che fo io } e fi va itudiaodo per adat- 
tarli 
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tarli ai primigenj principj, o per dir meglio 
al primigenio foftrato de’ corpi, onde poi di- 
re, che quello confitte in atomi di figure di- 
verfe ? Affé che fi circonda un fantafma, cui 
dafii poi il uome di atomo , o di particella 
minima . Che cola dall’ altra parte circonda- 
ri, quando fi piglia quell’ intimo concetto di 
femplicità , e d’ incftenfione ( il quale non 
può 1* auima pigliare in tutto 1* univrerfo fuo- 
ri che dall* intimo di sè med-fima , ficco- 
me può ad evidenza accertacene chiunque 
abbia letto, e meditato il noftro Dijcorjo Fi - 
hjofico fu V i fioria naturale dell' anima uma- 
na ), e cogli afpetti di quello concetto fi pre- 
tende circondare il primigenio anzidetto fo- 
flrato de’ corpi , onde farfclo più noto ? Si 
circonda un altro fantafma , cui dalli il nome 
di monada , o di punto Zenonico , o Umili altri 
nomi : e ciò che è peggio fi circonda con 
un’ altra irregolarità , qual è quella, di voler 
chiarificare, e far vieppiù rifpler.dcre la luce 
col mezzo oppofto delle tenebre; e lo dimoftro. 

4. Per tutto ciò , che la Filofofia del fatto 
mi dà , è certo , che i fenomeni di quella 
cofa , alla quale dò il nome di anima , mi 
collringono a dire , che quello tal che da me 
cosi appellato debb’ elTere di un genere, o vo- 
gliam dire di un ordine contradittorio a ciò, 
che io chiamo corpo , o materia • Cosi vie- 
ne con ogni Grettezza dimoftrato nel prefa- 
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to Dìfcorfo Filofofìco . Ma appunto per affé- 
rire tal cofa , io ho pigliato 1’ intimo femi- 
mento, che hò di quella mia anima, e gli 
afpetti di quella io ho polli a confronto 
co* fenomeni del corpo; e ne ho veduto la 
chiara contrapofizionc j ed in vigore di que- 
lla ho adeguata 1 * inellenfione all* anima. Se 
però voglio di qui paffare a feoprire cotvqne* 
Iti afpetti dell’ anima , c nominatamente 
dell’ inellenfione, il pofitivo interiore coftitu- 
tivo del fuo contrapolto , che èia materia, 
oh Dio ! I' unità logica dove fe n’ anderà mai ? 

Il migliore partito fu quello punto, io 
direi , che foffe flato quello de’ Parepateti- 
ci , col definire la materia prima per tutte 
le negazioni di quanto vedefi ne’ corpi , qua- 
lora fi tollero attenuti da tante inquifizioni 
fui pofitivo di quella, col ricercare fe abbia 
appetito innato delle forme fojlanzialì , e li- 
mili altre cole . Il definire la materia nell’ ac- 
cennato modo, egli è un dir nulla ; ed è 
peri’ appunto ciò, che Uà ben detto in que-? 
fto cafo , nel quale, fe il Filofofo lafcia qui 
cadere un termine di fempliee indicazione , 
come fi è quello , onde noi abbiamo detto 
un tal che , ha fatto ciò , che unicamente al 
faggio incombe ; e chi pretende andare più 
in là, va ne’ confini di chi al faggio s’op- 
pone, coll'entrare in un litigio, che finirà 
quando il fole avrà tutti compili i periodi fuoi. 

B 6. In 
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6. 1» fctoi do luogo dobbiamo porre nell’or- 
dine di cui parliamo quell’ altro tal che ap- 
pellato fpirito , o che vogliati unito, vale a 
dire in cori ilpondenza di un corpo di carne , 
o Teparato da quello, ed in corri fpondenza 
di fé foto , o di che siati altro . b’ verilhmo, 
che lo fpirilo deli’ uomo , anche nello tiato 
di quella vita, o non intende nulla, o in- 
tende per primo sè Hello , come l’oggetto, 
che (là Tempre mai prefentitiìmo tutto a sè 
medetimo fenza complicazione di parti * Ma 
quello intendimento non fi può efprimcre 
in quello corpo, le non Te coll’analogia ben 
lontana de’ fantafmi corporei , i quali non o- 
ftantc che fieno di un ctiere., come diceva!! 
contradittorio all* ctiere intimo dello fpirito \ 
pure una qualche analoga lìmilitudine collo 
fpirito potiono in quella lontananza loro con- 
fervare , come T infracidare , che fa T acqua 
d* un corpo, conferva una qualche fomiglian- 
tà , c può cfprimere l’ardere, che fa il 
fjoco del corpo medetimo , Quella efpreflìo- 
ne però dell’ infracidare fe adoprata folle per 
lignificare 1’ ardere, che fa il fuoco, fareb- 
be aliai piò vicina, e propria , che non quel- 
la de’ fantafmi, delle immagini del cerebro, 
c della voce , che ufiamo , per indicare il 
collitutivo dello fpirito . Ora ogni ooHra 
Amplificazione, e difeorfo intorno allo fpiri- 
to fi deve fare col valore di quella prima 

cfprcf- 
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cfpreffionc , colla quale vogliamo indicare 
1’ effe re della noilra anima . H fuppongalì , 
che quella prima efpreffione confida appun- 
to in quello ondeggiamento interiore nel ce- 
rebro , o in quello moto citeriore, onde pro- 
nunciali la voce fpìrito , che in follanza vuol 
dirci un vento , un foffio , o Ornile cofa , e 
la quale non indicarcbbe mai da sè lletla 
1* anima , fé 1* anima non volclfe qui fottin- 
tendcrc sè medeflma . In quello cafo , e co- 
me mai cogli afpetti del vento , e del foffio 
circondare gli afpciti intimi dell* anima no- 
ilra, per farli più noti nella nodra amplili- 
cazione di commercio, che teniamo con que- 
llo corpo di carne, c chiarificarli col noilro 
difeorfo Tempre indifpenfabilmente connelTo 
coi moti , e colle efprcflìoni interne, cd e- 
ftcrne di quello mcccanifmo ? Quelli afpetti 
intimi dell* anima è pure d* uopo, che volen- 
done decorrere , io gli efprima nel cerebro 
almeno ; ed ecco un altra immagine ben lon- 
tana dal vero ; e che fe ha della verità, egli 
è per tutto quello foltanto, che naturalmen- 
te 1* anima vi fottintende : come io per arte 
fludiata potrei nel termine acqua foci* inten* 
dere il fuoco . Per la qual cofa converrà , 
che noi circondiamo l’ analogo coll* analogo , 
e perciò il noto in quello piccolo grado, 
che ne può dar 1* analogia coll' ugualmente 
noto in quello medelimo grado. £ dove a- 

B \ dun- 
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dunque ftarà la forza dell’umano difeorfo, 
la quale confitte nel circondare il meno noto 
col più noto del medefimo genere l Quando 
pertanto avrò formato un difeorfo , al quale 
io voglia dare il titolo di dimoftrativo in 
fenfo precifo di verità reale ; ecrederò d’ aver 
fatto inapellabilmente vedere cfempligrazia, 
che l’anima in realtà è previamente , o con • 
comit antem ente , ficcome dicefi , mojfa ; che 
1’ anima quindi muove in realtà, o limili al* 
tre cofe , pigliate per nccellità dai fenome- 
ni de’ corpi , allora è quando avrò con tutta 
la folennità fedotto me medesimo, e chiun- 
que altro la voglia meco fentire . Tutto 
perciò 1* efercizio del Filofofo in quella par- 
te fi limiterà ad interrogare l’ intimo fenti- 
mento con replicate, diligentifiìmc , ed affai 
metodiche attenzioni , per vedere fe le ef- ^ 
prtlfioni fatte fieno perfettamente adeguate a 
quello , che in effe 1’ anima vuole fott’ in- 
tendervi fenza millura, e confusone di altri 
fentimenti fott’ intefi in altre limili efpreflio- 
ni o del cerebro, o della voce. Imperocché 
quella confufione deve molto facilmente fuc* 
cedere in primo luogo per il troppo vivo 
trafporto dell’ anima di lignificare molte cofe 
in una efprellìonc, e di lignificarle con più 
di vivezza per li rapporti , che riefeono' più 
notabili, e fenlibili in quella fua conllitu- 
zione della vita prefente , ed in quelle fue 

cor- 
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correnti circoftanze , non lignificando ella per 
ordinario fé non con picciola vivezza le cofe 
per li rapporti loro meno fallìbili, c nota- 
bili . (a) Deve In fecondo luogo tal confa- 
fione avvenire per la riftrettezza , e limita- 
zione de’ vocaboli ^abiliti nc’ linguaggi per 
la focievole comunicazione fra gli uomini . 
Mercechè la mallìma parte de’ noftri diverlì 
concetti fa d’ uopo efprimerli colla fola di- 
verfa conbinazionc degli uni , e degli altri 
vocaboli , d’ onde nafee la frafe , e la peri' 
frali ; e d’onde nafee lo Itile, che almeno 
quanto alle maniere, è vario in tutti gli 110* 


^/TJ^iini, ficcome varia in tutti il temperamen- 
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' (a). L’ anima, per efempio , ruol tfpriniere quella fa. 

colta , clic ferite in fe medefima di determinarli ad una trac- 
cia d’idee, nel mentre , che vedefi molto ben atta a drter- 


uninarfì ad un’ altra; e per efprimere tal eofa fa endeggiaré 
nel cerebro qtieft’ immagine , ofiìa quello fantafma , che dice 
libtro arbitrio , "elisioni , o limili . Ma in qudio fantafma de- 
ve , per genio del fuo trafporto , il quale pende Tempre al più 
feuiibilet e al più vivo , iòti’ intendere , e lignificare con più 
di notabilità i rapporti , che ha quella facoltà fua elettiva 
coll’ effere fuo, inquanto, che l’anima è padrona delle fue 
elezioni indipendentemente da tutto ilfenlibile; e con minor 
notabilità vi deve fot t' intendere , o iìgni ficare que’ cappotti , 
che quella fua elettiva facoltà mantiene d’ i nc fpli cabile dipen- 
denza colia infcnlibile , ma efficaci (fi ma ragiona eterna tanto 
delle cofe tutte , quanto d’ ogni azione , e modificazione delle 
cofe medefime • Quindi è che l’uomo nel dire libato arbitrio 
propende Tempre a follenere una certa indìpendeaza aiJolnta, 
come fe egli fiaccato loffi , per così dire , da Dio , e da tutti i 
motivi del fuo eleggere, i quali dall’ o. dine di quello uni- 
vedo gli debbono venite. . > 
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to , c variano le circoftanze (a) . A torre di 
mezzo quefta confulione, che indifpenfabil- 
meute deve Tempre nafccrc fpontaneamente 
nell’ uomo , è neceflaria quell' analifi razio- 
nale , in mancanza della quale è flato finora 
il Mondo in una Tempre viva battaglia di pa- 
reri , c di difpute, la quale tiene in una con- 
tinua agitazione tutto il fiftema morale, e 
politico; quell’ analiG , che va a Tcoprire la 
generazione primordiale di tutti i fenomeni 
dell’ uomo , e dà a quefti un Tegno verbale 
il meno , che fia poflìbilc , equivoco nel lin- 
guaggio di quelli , presso de’ quali parla , e 
Tcrive il Filofofo , uTando perciò , nel dar 
quello verbale Tegno , di quelle frali , e di 
quelle pcriFrafi , che portano la maggior pof- 
fibile diftinzione , c precifione , fecondo la 
cultura migliore , che già ritrovali nella fo- 
cietà . E allora il Filofofo è riufeito nell’ im- 
prefa di quell* analifi * quando fa vedere, che 
egli è tanto vero, che i fenomeni anzidetti 
nella primordiale generazione loro fono da 
efporli cosi , quanto da quefta efpoGzionc 
vien diffipata quella, e quell* altra quiftione, 
e che quindi quefti fenomeni dell’ uomo re- 
cano nell’ cfprtlfioni noftre cosi legati con 
logica unità, che tutti fi riducono alla Em- 
pii- 


(«ì • Sì Trgjino le noflre O/trvajiani Critichi fui fag . 
gìo dilli cognita ai umani dell* Abbate (U CoudiUac Fette e. 
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plicità di un folo Fenomeno , 1’ efpreflìone 
del quale fviluppata metodicamente per li 
varj Cuoi afpetti vi porta naturalmente all* cf- 
preffione , degli altri j ed è appunto come 
un tronco, il quale fviluppa naturalmente 
tutti i Tuoi rami . 

7. Nel formare una Teoria si fatta di pre- 
cifione t e diftinzione di fegni verbali, e nel 
provarla , e nel difenderla , è certo , che 
noi polliamo , e dobbiamo ufare dell* umano 
difeorfo, e colle diftinzioni , e precifìoni più 
note in quefta linea , chiarificare le manco 
note, facendo vedere quefte uniformi per lo* 
gica unità a quelle . Ma egli è parimente 
certiflimo , che dell’ anima in sè ftelfa , e per 
confeguenza della forza intima , con cui 
ella lì modifica , per dir così , e produce i 
fuoi fenomeni, non potremo con tutti i no- 
ftri mentovati difeorfi acquifere giammai cf- 
preffionc più chiara di quefta , onde in fo- 
ftanza dicefi cflerc ella un tale che , il quale 
ha un genio , un trafporto indefinito all* in- 
tendere, o a raunare in sè fletta il colmo a 
lei più pofiìbile d’ intellezioni nella più fem- 
plice logica unità . 

8. Nell’ordine finalmente di femplice in- 

dicazione deve riporli per una ragione tutta 
propria, e (ingoiare, quel fommo , ed im- 
pareggiabile Oggetto di tutti gli oggetti , di 
cui appena appena polliamo l’ intimo, ed ir- 
li 4 temo- 
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removibilc indizio , che ne abbiamo, lignifi- 
care co! vocabolo Dio, il quale nella fua 
greca origine ci dice di percorrere , e di of- 
fervore i e ciò per darci ad intendere, che 
relativamente a quella gran cola chiamata 
da altri datura naturante, altro non ponia- 
mo affermare , che quanto nel girare colla 
mente, c riflettere ci viene da dire: cioè, 
che di tutto ciò, che vediamo, ed intendia- 
mo qui , niente ci dà quella ragione univcr- 
lalmente picniflìma , e compitiilima , che ci 
leghi in un fempliciflìmo , e ftabiliflìmo 
tranfunto di logica unità tutte le intellezio- 
ni del reale , e del poffìbilc , c in rifguardo 
a ciò, che noi diciamo foflanze , c in riguar- 
do a ciò , che noi modi appelliamo : alla qual 
ragione per altro il noftro intftinguibile traf* 
porto, in una maniera almanco fott* intefa , 
fempre mai afpira . Tutto ciò in confegucn- 
za , che la mente noftra percorrendo , ed of 
fervando vede, altro non fa, che indicarci 
enigmaticamente una parte , diremo così , 
per ufar la frafe dell’ A portolo Paolo ( i. 
Cor . 13.) di quel grande Oggetto, in cui 
è forza, ritrovili cotella ragione , cottilo prr- 
ibè infinitamente pieno, ed efficacilfimo di 
tutte le cofc reali, e poflìbili ; ficcome è 
forza, che in lui ritrovili anche il perchè in- 
finitamente compito, onde effo è quello , che 
à realmente . Lo fvelameuto di ciò porta 
< . ~ quell’ 
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quell’ altra parte di lui, della quale non ab- 
biamo ora la minima notizia , Salvo per dire, 
che quella parte ancora debb’ elTere una cofa 
dell’ ordine intelligibile : che debbe fare con 
tutte le idee una logica unità forpreudentif- 
fima: che per confeguenza debbe apportare 
una {trabocchevole quiete, per ogni che fiali 
grande , o piccolo , o minimo afpctto defi- 
derabile , al noltro indefinito genio , o tras- 
porto fumentovato . 

9 . Qui dunque appena appena potremo 
noi con quell’umano difcorfo, di cui poco 
fa parlavamo in propofito dell’anima, e del- 
lo Spirito, ritrovare, e llabilire le miglio- 
ri efprefiìoni di prccifione , è diftinzione , 
onde Spiegare notabilmente in noi , e chiari- 
ficare i rapporti di noi medefimi a quello 
Oggetto forprcndentiflìmo . E fatto ciò qual 
farà quel Filofofo , che avrà il coraggio di 
Stendere Su dell’ intimo di quella gran cofa il 
difcorSo umano ? Vi Sarà forfè un Dio più no- 
to , cogli aspetti' del quale circondare fi pof- 
fa quello Dio meno noto , e così chiarificarlo ? 

to. Ma tant’è: 1’ uomo di natura Sua im- 
paziente a chiarificare fino al non più oltre 
le Sue intellezioni , non può trattenere il 
Suo difeorrere , e Senza che Se ne avvegga , 
di quell’ ineffabile Oggetto vuole formarli un 
Oggetto più fenfibile , che gli fia pofiibilc , 
per quindi poi col più noto delle Senfibili 

coSc 
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cofe tentare, a colto di tutte le ftravaganze , 
di rcnderfclo vie Tempre più noto , che non 
glie lo faccia il Tu riferito indizio. Di qui 
tutti gli errori intorno alla Divinità , e le 
Teologiche diflenzioni , nelle quali tanto de- 
vono crefcere gli ineltricabili nodi , quanto 
più crefcono quelli , che impiegano i loro 
talenti nel difcorrere in tali cofe colla pre- 
tensone di chiarificare il si, ed il nò della 
qucftione . Ed i più ciechi , e più dannofi 
all* umanità fono coloro , che fi danno a cre- 
dere d' aver fatto per la loro Temenza un 
difeorfo dimoflrativo . 

ii. Noi abbiamo già avvertito nella prima 
Parte di quello Studio analitico ( alla quale 
rimettiamo ora il Leggitore), come debba, 
e poffa 1* uomo farli una Teologia deferitti - 
va , e come in quella vi debba entrare la 
telfera anche dì dogmatica, tuttoché in qua- 
lunque Teologica deferizione fia inevitabile 
cosa rincontrare degli fcoglj : ed evitando 

10 fcoglio di fcilla , s'abbia ad imbattere in 
quello di Cariddi ; appunto perchè in quella 
deferittiva Teologia fi fa luogo all* umano 
difeorfo, e conviene perciò tollerare, che 
fi pigli il più noto nell’ ordine delle fenfibi* 

11 cofe , e con quello fi circondi il meno 
noto dell* ordine invifibile ; che è quanto a 
dire col divifibile fi mifuri l' indivifibilc • 
Ma abbiamo pur anche folcnnemente incul- 
cato 
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cato colà il dovere di proiettare ad ogni paf- 
fo , coll’ Apoftolo Paolo t che tutta la noftra 
deferizione nulla punto di ciò , che fta real- 
mente nell’ ineffabile Divinità , fpiega di più 
di quello, che ci dice il fermo indizio, che 
di effa noi abbiamo ; c che tutto ciò , che 
ci comparifcc per dimoftrato nella noftra 
Teologica deferizione altro non è poi in fo- 
ftanza , clic un enigma , il quale vette con 
qualche fenfibilità coietto noftro indizio , che 
rifguarda una cofa tanto lontana da quella 
fenfibilità medefima , che appena conferva 
con quella una leggerifiìma analogia, cd affai 
più leggiera di quella , che patta tra il capo 
di un monte , cd il capo di un uomo . 

12 . Qui adunque fi»rà meftieri di ftabilire 
colla maggior poffibile folennità propria di 
un Canone fondamentale di tutto il buon fa- 
pere umano cinque rimarthevolilfimi detta- 
mi : 1. che v’ è un ordine di cofc chiamate 
di femplicc indicazione» nel quale ftà 1’ effen- 
za , ed i modi intrinfeci de* corpi ; 1’ effen- 
za , ed i modi intrinfeci dello fpirito ; e mol- 
to indicibilmente più 1* effenza , ed i modi 
intrinfeci ( fia lecito lo fpiegarfi così ) di quel 
forprcndentiffìmo Oggetto , cui dadi il no- 
me di Dio , ed il quale, fe fotte in qualche 
maniera, anche minima. Umile a qualunque 
altro oggetto , non farebbe , nè potrebbe af- 
folutameute cfferc quello • che è , fecondo 

il 
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altro fine , che per renderci più familiare, 
c meno infallibile ciò , di cui abbiamo una 
femplice indicazione , fenza che ella polla mai 
oltrcparture queito fuo grado di femplicc, 
avvegnaché fiabilillìmo , indizio . Potranno 
fcoprirfi bensì in un corfo particolare di Pre- 
videnza degli afpetti di quella indicata cofa 
non pria fcoperti , 0 non pria bene fidati 
colla debita precifione ; e quelli afpetti fi 
potranno con una nuova enigmatica definizio- 
ne veltire; ma nè elfi mai oltrcparteranno lo 
fiato di femplice indicazione , nè faranno 
mai , che 1* oltrepaifi /a cofa , della quale 
fono eglino afpetti novellamente {coperti da 
noi. Dilli, che la mentovata protefta debb'ef- 
fer continua , poiché troppa è certamente 
1’ umana precipitanza nel credere d’ aver chia- 
rificata la cofa , in fu della quale fiali por- 
tato 1’ umano difcorfo . Ed io medefimo , 
che ho fviluppato con tanta meditazione que- 
llo gran Canone di critica razionale , per ri- 
durlo a quel filtema di pratica adattabile con 
proporzione a tutte le fcienzc umane , al 
quale non fi vide , per gravilììma fventura 
dell’ umanità , portato fin’ ora , fe mi dimen- 
ticarti di quell’avvertimento, fo in quante 
illufioni inciamperei , e farei inciampare 
tant’ altri ; ed in cambio di fare un’ anali!! 
veramente razionale , che vada, quant’ è da 
sè ( non quaut’ è da chi o non ha mente , 

o non 
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o non ha voglia , c circoftanze d’ internarli )' 
a fmorzare il fuoco delle umane diifcnfioni 
fu le cofe fondamentali per la vera noftra fe- 
licità ; formarei un nuovo ginepraio , ilqua- 
le a nuli' altro vaierebbe , che per aggiu- 
gnere fuoco a fuoco , dilfcnfione a diftenlìo- 
ne. V. che bifogna diftinguere l’umano di-' 
feorfo enigmatico , il quale da noi s’adope- 
ri in rapporto all* eflenza , o ai modi intrin- 
feci delle cofe di fempliee indicazione , dall’ 
umano difeorfo , che fi ufi da noi per chia- 
rificare f efiftenza , olfia l’ indicazione mede- 
lima di quelle cofe. Imperciocché l’ indica- 
zione confifte ne’ fenomeni noflri interni • 
Ora di quelli fenomeni uno può elTere in 
noi meno eipreflb, e per confeguenza meno 
efternamente chiaro , e meno precifamente 
fpiegato dell’altro. Sicché un umano difeor- 
fo vero , e proprio ha qui luogo t mentre con 
un fenomeno più fpiegato, c più noto dell' 
efiftenza di quella cofa indicata pollo chia- 
rificare un fenomeno , che fia di natura fua 
meno fàcile a fpiegarfi notabilmente per sb me- 
dejimo in noi; ed in tal modo fe l’indica- 
zione di una tal cofa compariva in noi leg- 
gieri flìraa , e non mai forfè refa notabile per 
sè mtdefima , pollo renderla forte , e bene 
Habilita in quello grado di notabilità , fu del 
quale condurre con fermezza la Teoria del 
nollro buon governo • Cosi fu fatto da noi 
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in un metodo analitico razionale nella Ale - 
dilazione Filofofica contro V Ateìfmo Ó*c . , 
c nel Difcorjo Ftlofofico fu l' i fiori a naturale 
dell' anima umana . 

CAPO IV. 

• / 

Colla prefata difiinzione analitica di cofe , 
vede fi in che precifamente confifie la certez- 
za , che dicefi <T evidenza , e la certezza 
che fi chiama di Scienzi acquiftata • Si ripi- 
glia in breve la Teoria <F analifi , onde 
1' anima procede mirabilmente nelle fue in- 
tellezioni , efprimendo l' infenfibile col fen- 
Jibile , e accrefcendo t intellettuale efienfio- 
ne , ma non mai la fofianza dell' intimo 
faper fuo . E quindi fi ojferva in quale for- 
za di efprefifioni venga a rifplendere l' evi- 
denza , che poi dìfiinguefi in contemplati- 
va, edifeorfiva. U importanti (fimo dell u- 
mano faper e fia nello fcuoprire il gran pun- 
to , in cui viene a logicamente unirfi tutto 
il fenfibìle coll ’ infenfibile . RifieJJìoni d' ana- 
lifi intorno all educazione , intorno alla 
verità, e intorno alla certezza, che dìcefi 
metafilica , tifica, e morale. 

1 . \ >f A dal fin qui offervato potremo noi 
J.Va forfè con analitica precifione vede- 
re una volta, ficcome che cofa fia la cer- 
tezza 
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tczza di evidenza , e la certezza , che dicefi 
di lcienza acquiftaia j così la dubbiezza , l’o- 
pinione, e la credenza ? In vero che sì. L’a- 
nima noftra fé intende ciò , che d’ cftraneo 
le fi fa prefente, debbe molto più intendere 
intimamente sè medefima , come quella co- 
fa a sè fletta prefentifiìnia fempre mai fenza 
complicazione di parti. Da ciò, ficcome fu 
rilevato nel primo tomo della feconda Parte 
di quello Studio, ricava l’idea dc\\' effe re ge- 
nerale , inquanto che ella vede in sè il limita- 
to , e nel tempo fletto travede , per dir così 
anche l* illimitato nel vedere sè fletta , ed il 
vivaciliìmo fuo trafporto , che tende all’ In- 
finito attoluto , di cui ( appunto perchè vi 
tende con tutto il trafporto ) forz’ è , che 
n’abbia l’intelligenza, per ifpiegarci così, 
incominciata, ofiìa l ’ indicazione collante pro- 
veniente dall’ Infinito medefimo , mentre nul- 
la può dare indizio vero , c genuino dell’ In- 
finito attoluto in fuori che etto medefimo , 
che è 1’ unico in quello flato. (0) 

2. Co- 


fa) . Per veder meglio come debbi nafeere nell* ««lima 
rotella idea dell’ Effer, in gtmttlt prima della comunica- 
zione col fondibile ( dico prìm « , fe non per anteriorità di tem- 
po, per anteriorità di natura , come partanole fcuole ), ba- 
lìa riflettere , che 1’ anima torto che efifte , avendo sè prefen- 
tiflìma a sè ftefla , non può a meno di formare quefto in- 
tellettuale concerto, che fe forte dedotto ad efprtfflone , do- 
vrebbe dire così = Io efirto con un trafporto , con ana capa- 
cità 
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2. Cotcìt’ idea dell’or* in generale re- 
darebbe lempre mancante nell’uomo, qualo- 
ra non folle applicata alle cofe particolari in 
individuo . Ma quella applicazione in quello 

C (ta- 


rili indefinita d’intendere, perche g.à di fatti intendo, che 
io elido , c vorrei intendere tutto il come io elìdo con quella ca- 
pacità , c tendenza , e comi fi a , che io fteflò refio a me fleffb un 
oggetto d’intellezione. Di quello comi io ne travedo, per 
così dire , un barlume , poiché intendo , che per fodisfarmi » 
con ha quello tal comi da edere in uu oggetto ti tiret- 
to quale ionio. Veggo perciò podìbile, che lì diano degli 
nitri (oggetti fuori di me , ficcome è cofa reale , che vi (ora 
io? Ma quelli fe vi fono con queda , o altra limile riftret- 
tezza d’ edere, non mi pnflono dare tutto quel comi da me 
bramato . Quello gran comi fe non efclude da le ogni li- 
mitazione reale, e podi bile , non è quello, che io drfidero 
per la fodisfazioue al mio trafporto , il quale per tutto ciò 
che fento in me codante-neutc , porta una mira all’ Infini- 
to aifoluto , odia a quel puato compiridì'iio , dal quale io 
ricavi tatto il comi io vi louo con quelle facoltà , che hò : 
tutto il come io efeteito quelle facoltà ; a tutto il comi io 
nell’ efercitar quelle facoltà mi fento attrarre tutto ad acquie- 
tarmi in lui. Ciucilo grbude oggetto è per me evidente , che 
dadi , quanto egli è evidente per me , che io elìdo con quelle 
affezioni, e con quella , per cosi dire incominciata idea di 
lui . Qualunque foggetto , che nou da in quello fiato di 
compita pienezza , non può metter me nello fiato , io cut 
fono d’ alpi rare al intendere tutta quella pienezza medelì- 
ma , con quella idea incominciata di lui , lenza della qua- 
le farebbe iinpodìbile, che io vi alpiradì » Per la meded- 
ma ragione poi , che 1’ aniina debbe intendere tutto ciò. 
che le è prefecte , debbe lenza dubbio intendere la tela , o 
da il valore di quello fuo , e per confeguenza a lei pre- 
ientilTnno concetto da noi fin ora elpofio , c lo deve inten- 
dere per tutti i di lui afpetti . Ma tra gli altri afpetri v’ è 
certamente quello , che raccoglie in fe tutti gli afpetti, e 
che all’ espredìone corrifponde di quello, che noi in attrat- 
to nominiamo cjfire in generati : poiché nel concetto furi- 
ferito v’ entra 1’ e (fere limitato , e 1* edere illimitato; 

v’en.. 
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flato dell* Univcrfo elìge chele cofe partico- 
lari nel loro individuo fieno all’ anima pre- 
sentate per via de’ feniì corporei , i quali pri- 
ma d’ ogn’ altra cofa debbono eili farfi pre- 
senti 

▼’ eriir* , il reale, ed il potàbile: v’entra il potìtivo, 
ed il negi(ivo:ineotre il potà">ilenon è reale ; il limitato none 
lliiin itati*', v' entri il lìmde, e il diverfo : e quelli, ed al- 
tri ilpetti di tal oatura fono ippunto quei afpetti , che for. 
roano 1' a/tratto della gratiditàma uni verfalità dell’ e/Jere , 
c lotto a quella concettala univerfalitk polfino quindi rac- 
coglierli i con etti di tutte le altre cofe particolari, le im- 
magini delle quali debbono quiudi venirci per i feniì , 
pofTino , dico , raccoglierli in maniera , che formino fra di 
loro una Itretntàma Lgica unità, inquanto che tutte lo co- 
fe particolari hanno 1* elitre > come se quell’ etìrre folTe una 
cofa ira di loro comune ; e 1’ etàre comuue , otàa generale 
lì fa vedere individuato , e realizato nelle diverfe conlì- 
ftroze delle cofe particolari . Ed ecco d’ onde nafee la fem- 
plicità di tutto il lillema intellettuale . Ed ecco nello flef- 
fo tempo come 1' sauna indipendentemente dal corpo abbia 
da se tutta l’orditura, per così dire , del luo fapere , altro 
nou potendo ella ri-avar dagli organi corporei , che ogget. 
ti applicabili a quelt’ orditura . Nrll’ applicazione di quelli 
oggetti polliamo dire, che 1’ anima derma il fuo fapere, 
fenzs però inai arcrcfcerne l’orditura , e la follauza : Im- 
perocché quelta fofitnza rellriijgdi poi tutta nel vedere la 
relazione del tcafporto di sà inedefima alla ragione i tinni- 
ta nente compita si di se mede fi ili a , e fi di tutto ciò, che 
efla o come realmente, o come potàbilmente limile, o dis- 
fi mie a sè 'lifdefi ni intende in sé inedefima ; per quindi efpri- 
mere fiftnnaticamcnte quella fua relazione in quello mec. 
cacilmo del fuo corpo , che ora le vico dato in commer- 
cio a guifa di un campo determinato per 1’ efercizio delle 
fue forze, o vogliam dire p-r 1* efcicizio del mentovato 
fuo trafporto . Le cose intefe , lofio che tono inttfe , e per 
quanto fono iutele , fanno una cofa fila coll’ animai e 
bi amando 1’ anima delle cofe iutefe la ragion conp'tif- 
fima, brama la ragion compititàma di se fictfa con più di 
elprctàra forza, e vivezza, che quando non aveva per cor 

•2 
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fenti all* anima . Prefcntatc qucite cofe parii- 
coUri, l’anima ne fa nel modo fuo proprio 
ella (lejfa , in sè fìejja , ed a sè flejja quella 
(al data immagine fpirituale, che diedi in-: 
teilezione, in cui l’idea dell ' ejjere generali 

C 2 retta 


sì dire accrefcìuta intellettualmente sè meflefima coll’ intel- 
lezione delle altre cofe reali , o poflìbili , fimili , o diffimi- 
li . Nell’ arcrefcere in sè medefiina, fenza verno aumento 
di mole, o di feufibilità di luogo, di tempo, e di nume- 
ro , ficcome fu da noi rou Agofiino dimoQrato nel primo 
tomo della feconda l’arte fpecial mente nelle annottatoti! 
del capo ultimo, nell’ accrefcere , dico, in se medefima l’in- 
tellezione di qneft’ altre cose, accresce la forza dell’ indìzio 
di quella compitiflìma ragione d’ ogni cofa , la quale tanto 
in quelle cofe intefe, quanto in te fl.fTt non ritrova Que- 
fia eccrefeiura forza d’ indivia ferve a lei (ìccome d* incenti- 
vo fempre maggiore alla ragion » compitiflìma di tutto , 
così di un psfeo/o per lei vie sempre maggiore nella vira 
presente. Inoltre quelle cofe novellamente intefe danno all’ 
anima de’ mezzi onde mantenere , e giovate a quello fuo 
corpo, eh’ è l'unico iftrumento eoncefloie in quello fiato di 
vita, onde efercitare , ed amplificare vivamente le fue in- 
tellezioni, e quello efercizio è il lolo motivo , per cui l’a- 
nima tenie alla confervazione di quella fua macchina. 
Or dunque nelle cofe intefe per via del corpo , altro non 
può trovar l’anima, che o un accrefciuta forza d’tW caffo- 
re dello ragione infinita d’ogni cofa per lei fofptratiflìma , o 
un mezzo di confi rvaaione , e di ajuto a quello fuo corpo, 
affinchè quefto profegua a far meglio , che fta poffibile co. 
tefio luo uffizio di fomminifirarle oggetti novelli della 
prefota indicazione , Ma quelli due afpetti di cofe , che all’ 
anima può unicamente dare il corpo , faiebbero ilolati , e 
slegati , fe g<à nell' anima non fi travaflèro tutte le intel- 
lezioni , dalle quali rifulta la prefota fua relazione alla 
ragione infinita d’ ogni cosa , e non fi trovoffe nell’ anima 
fleff» il potere d' efprimere nel corpo , per il fine anzidet- 
to , le colè di già intele . L’ intendnnento duuque odia il 
piano «li quella relazione, c di quello potere forma la pri- 
ma 
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reità realizzata per quel pò d* cftenfione , a 
dir così , che è propria di quello , e di 
quell’ altro individuo, non come ita in sò 
Hello , ma come fu per quelli dati fenforj 
aH’aoima prefentato . Fin qui Tanima pofa , 
per cosi dire , in sè Iteli* , e prova intima- 
mente quel fenomeno , che diedi di certez- 
za , il quale cfcludendo la dubitazione , olfia 
la fluttujiiza, porta quiete. Ma nella condi- 
zione della vita prcfentc trovali, per il ge- 
nio fuo indefinito, l’anima in dovere d’am- 
plificare nel modo fpiegato l’idea dell’ ejjere 
generale , e di tutto ciò, che in elfa perce- 
pire 9 c d’ amplificala per mezzo d’ imtna- 

gini 


ma lodatili , per dir coiì , ed orditura di tutto il li- 
tìcnia io ielle ttuale . Adunque non »' è madiata , non v* 
i principio, non v’ è nozione fondamentale , che in que- 
fi > ìnteudimento n >n fi ritrovi ; altrimenti d’ onde cavar- 
la ? Gli organi ftnlorj del corpo poifono folamente ap- 
prettare all’ anima l’occafione, la materia, ed i mezzi di 
fame delle efprefifì.>ni adeguate , e proporzionate alle 
immagini f.nfibili , che efli medefimi presentano all’ anima, 
acciocché quella ufando colla maggior vivezza poflRbile di co. 
tede maliìme, di cottili principi , di colette noz’oni contenute 
Bell' idra dell’ edere io generale , p ffa can tutta l’eden- 
itone , che prefeutemente ha dille fue forze nel corpo, am- 
plifiare l 'indizio dell’ Infinito , acuialpira, (deliberare a 
lui il fii> traipirto . D.co deliberare, perchè l’anima in 
qu-dj campo delle fue forze, ed in mezzo a qurda vivacità 
di feoii'tili immigini, può determinarli o per ['infinito come 
debbe dare , • da eflj di fatti in fe tìelfo , fuori d’ ogni litr.i- 
tazi iue di lujg) , e di tempo , o per T infinito come può 
(do iniicativa’ntnt» tralucere nelle immagini di quede 
i - nubili cole Vedafi il primo tomo della feconda Parte dì 
quello stillilo csp> 
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gin! corporee nel Tuo cercbro j e perciò de- 
ve riprodurre , direm cosi , 1’ intendimento 
fpiritualmentc fatto di quello, c di quell’ al- 
tro afpetto dell’ ejjer e generale , ofìia di que- 
llo , e queft’ altro oggetto particolare, in cui 
ha realizzato cofell’ ejjère generale , deve , di- 
co , riprodurlo , ed eiprimerlo in una imma- 
gine materiale del ccrebro , e deve come 
fantafticamente dipignerlo , in quella guifa, 
che un pittore dipigne nell’ immagine di un 
fanciullo un genio razionale dell’ uomo . E 
quanto è lontana la natura di queft’ immagi- 
ne fanciullefca dalla natura d’ un genio , o 
d’ una inclinazione razionale , altrettanto è 
lontana la natura dell’ immaginaria efprcflio- 
ne , che fallì nel certbro d’ un’ intima intel- 
lezione dell’anima , dalla natura di quella in- 
tellezione : pure giacché può darli tra que- 
lle due nature un afpetto intellettuale , fotto 
al quale ci traluca una qualche , tuttoché ri- 
mota , fimilitudine fra di loro , per quello 
riguardo fi dice , che quella è 1’ cfprtflìo- 
ne di quella, (a) 

3. Fattali cotella efprellione materialmente 
nel ccrebro, guai all’ uomo , fc non è in 

C 3 quelle 


(a) Non è inutile il fermarli qui alquanto per rile. 
rare ton rie Tempre maggior prrcifione la cela , onde la 
Previdenza eterna conduce 1’ anima dell’uomo a produrre 
U ferie delle interne lue operazioni, Tempre coerentemente 

alla 
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quelle particolari circollauze di aprirli una 
traccia di rifL’Ilìone , per cui dire a sè me- 
dclìmo , che quell’ efprdfione è (blamente di 
una qualche fimilitudine lontana dall’intimo 
concetto della Tua intellezione, chequi s’ efc 
prime ! Precipiterà torto a dire, che quan- 
to avvi nell* elpreilione , altrettanto realmen- 
te avvi nella cola come fta intimamente io- 
le fa . Ed ecco la prima , e più fegreta ori- 
gine 


«Ila natura «ì di sè medefìma , e sì di quefli macchina , in 
corrifpondenza della quale deve per oecifiìrà nel presente fiato 
delle cole agire. L'anima è sempre inceda irte niente trafpor- 
tata dal gemo fuo indefinito d'intendere; c deve coni* guente- 
mente per regola infallibile di quido fuo genio no detono 
volgetfì , direm così, tempre mai verso a quegli oggeiti , che 
nella corrifpondenza di quello rorpo gli fi tanno più viva, 
mente preferii. Gli oggitti edemi metteodo Tempre colle 
imprelboni loro in moto buona porzione di nervi non foto 
del cervelletto , che tervooo agli atti chiamati naturali, e 
necejjarj ; ma del cervello ancora, i quali fervono agli at- 
ti detti rolontarj , guadagnerebbero Tempre per sè meditimi 
tutto il tralporto dell’ anima , o per dir meglio tutte le 
forze , che in corrifpondenza di quello corpo il trafporto 
dell’anima può efercitare in quella vita: giacché in que- 
llo dato non può il trasporto dell' anima fpiegarlì, diremo 
coiì, più di quello, che portino i nervi del cervello in 
concorrenza degli altri nervi dii cervelletto . Ora se l’ani- 
ina nou avedè, in commercio di quetìo corpo, la facoltà di 
produrre , e riprodurre con immagini materiali nel cem- 
bro un valore aualogico,fd in quahbe maniera lignificati- 
vo di que’ ragionali , ed alti concetti, che ella intellettual- 
mente forma in sè medelìma alla preferita d -Ile organiche 
iniprelTìoni , che le vengouo dagli oggetti edemi , non avef- 
fe dico , la facoltà di produrre , e riprodurre cotcdo valore 
con materiale notabilità, e fona tale da competere, ed an- 
che superare la forza , e notabilità delle medclimc organiche 

imptef» 
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ginc di fupporre 1* anima , c la natura dell’ og- 
getto infinito , cui cTa tende , cioè a dire 
Iddio , qual altra Cottile materia; e di {op- 
porla tale per intimo fenfo , e per certezza 
d’interiore evidenza, da che è verifiimo, 
che qualunque la più efpurgata , e fublime 

C 4 efpref* 


impreflìoni di coietti edemi oggetti , 1* anima dovrebbe 
Tempre tiare ad efcrcitarfi nelle mere oblazioni, per così di. 
re , che gli oggetti edemi , fecondo le diverte cirroflanze 
del di lei corpo , le farebbero. In quedo cafo non potrebbe 
mai amplificare con tutte le furze di qutda fua vita i ri. 
lultaci fuoi intellettuali: e per confluenza non potrebbe mai 
determinare :ù di quelli il piano della fua pratica , voglio 
dire il piano di un fiae ultimo , a cui è giudo , che ella 
poffa rivolgerti con tutta quella edenftone di trasporto , che 
le può competere in quella vita ; e quella idendone, che le 
può competere è quefta appunto , per celi ella fignoreggia , 
ficcomc tetìè dicevamo, nella parte dei nervi, che lervon’ 
agl’ atti del iredetìmo trafporn chiamati voìontarj . Se l’ani- 
irta mia infatti dopo d’ aver formato intimamente un ri- 
fulrato intellettuale in sè medelìma di quede quattro 
mura , di quedo pavimento , di quedo coperto , 
end’ io fono prefen temente circondata con una viva or. 
ganica impresone, non poteffe ccn altrettanta viva forza, 
almauco nel cervello produrre di quedo intellettual riful- 
tato quell’ cfprcffcne aitijxciale , thè in linguaggio italiano 
dice camera ( nella quale efpreffone vi fott’ ir.ter.de 1* ani- 
ma tutte indente quelle quattro mura , e tetto , e pavimen- 
to ) affé che mutate quede impreffìoni presenti delle mura, 
e venutemi le impreffìoni efempligrazia di un giardino , 

10 non porrei amplificare la intelhzioue delle predette mu- 
ra , e pavimento , e coperto in confronto delle piante , 
che ivi nel giardino mi fi affacciano; nè potrei colla vi. 
vezza , che debbe andar proporzionata agli atti volor.ta-) , 
farne i rifiatate di somiglianza , e di diflòmigliauza per 

11 volontario ufo più, o meno opportuno al fine di felicitarmi 
fecondo quel piano di felicitazione , che nti piefiggo ora , o mi 

fona 
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cfpreffione , che da noi fi faccia internamen- 
te dell’anima, e di Dio , è Tempre materia- 
le ; c fe non vi fi fa una fifteinaiica avverten* 
2a (la quale non è la più facil co fa a farli) 
convien precipitare nella tacita fuppofizionc 
che l’anima, c Dio fieno cofe in foftanza 
materiali , e nella tacita fuppofizione , che 
' da noi fi parli colla verità , e proprietà fuf- 
fìcientcmente neceftaria , qualora diciamo 
efempligrazia , che Iddio muove l’anima , e 
l’anima è mojfa , e Amili cofe, che fi pi- 
gliano da’ fenomeni proprj de’ corpi . 

4. Il Filofofo analitico tenendoli ben lun- 
gi da quelli fottiliflìmi , e tuttavolta durilfi- 
mi fcogli, profeguirà a dire, che dobbiamo noi 
parlare delle efprdfioni degl’intimi noftri con- 
cetti, inquanto folamente che elle fi poifono ri- 
durre ad una ferie metodica di fegni verba- 
li , co’ quali fi amplifichi ordinatamente il fa- 
pere dell’ uomo in un modo propriamente 
umano. Quello modo importa l’ esercizio di 
tutta in foftanza 1’ umana efficacia , la quale 
conlifle principalmente negli atti, che dicon- 
lì volontari', e quelli non vertono fe non fo» 
pra di efprcffioni relè notabili o per sì me- 

àe/i - 

fono già prefiffo . Le efprtflìoni dunque interne anzidette ; emol- 
topu'i fe lieno eternate colle parole, fono, per l’uomo, co- 
me il timone , ed i remi onde reggerli uel corfo fra i venti delle 
organiche impreffioni continue degli oggetti edemi : per driz- 
zarli cosi col vigore degli uut , c degli altri inficine a quej 
porto, che egli s’ è prefiffo . 
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defilile t o almeno per deduzione. Adunque 
fa mefticri , che noi qui ci reftringiamo a 
parlare delle efpreffioni iuquanto che fi ridu- 
cono a notabile , e determinata vibrazione 
nel noftro cerebro , e quindi alla precifione 
pattano delle voci ftabilire nel linguaggio', 
in cui abbiamo a comunicare i nollri con- 
cetti , la qual precifione di voci retta più »o 
meno difficile , fecondo il genio di ciafchc- 
duno idioma, e fecondo la maggiore, o mi- 
nore diftinzione , colla quale e chi parla , e 
chi alcolta piglia il valore di cotefte voci . («) 
5. Ora pftfe nella fpiegata maniera le u- 
manc efpreffioni del noftro intimo intende- 
re , ci tocca di vedere d’ onde nafea in 

noi 


(a) A quefto proposto fe b eoe il rivedere le noftre OJfer- 
vagoni critichi fui foggio dii!* umani cognizioni drl Condii, 
lacin rapporto non lolo del vario gtnio de’ linguaggi e P«r 
sè IttlTi , e prr le divarfe maniere onde fono adoperati ; 
ma ancora in rapporto a quella gran dottrina , che abbia- 
mo fatto ivi toccar con mano > che niuno di noi può co. 
munirare ad altri i concetti suoi intimi ; e follmente può 
un uomo incontrarsi nelle efpreflìoni , e ne’ ftgoi «derni 
di certi concetti , che un altro faccia , i quali concetti 
fieno limili in quel tempo ai fuoi ; e quindi colla vari» 
competizione di quedi legni , ed efpreflìoni può invitarlo » 
produrre altri concetti limili a quelli , ebe egli in fegui~ 
to viene fpiegando. Gran verità è qurfta non coaofciiita dal 
•volgo de’ filoìofanti : ma la più forte per dimodrare, come 
dimodrammo invincibilmente, che l'idea di Dio, e dell» 
Morale non può eiTerci tramandata a niun conto dall’ edu- 
cazione , quando in queda non avvi altro commercio , che 
quello delle cfprcfiìoni , e de’ legni di ciò , che ognuno già 

tiene 
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noi la certezza di evidenza , e la certezza 
chiamata di Scienza acquetata . lo efprimo 
efempligrazia (otto a quella ondolazione di 
fpiriti animalefchi nel cercbro , alla quale 
corrifponde nel linguaggio noftro la voce 
Dio t efprimo quella ferma indicazione , che 
ho dell’ Infinito aflfoluto, in cui tende a po- 
farfi interamente il mio fpirito : efprimo 
quella di lui inenarrabile efficacia , nella qua- 
le deve (lare per cosi dire il valore tutto rac- 
colto delle cagioni , ed effetti reali , e polli- 

bili 


tiene intellettualmente in sè medefimo indipendentemente dall’ 
altro uomo* L’educazione può faci li 'a rei ad efprimere in una 
data ferie di fegtii , e di voci o coniufameute , ed irregolarrr.cn* 
te, ovvero con giuda diflinzione , c prccifion- gli afpetti de’ no* 
ftri interni concetti da queda educazione indipendenti • Ci può 
efempligrazia facilitare , e rendere connaturale udì ferie di ef* 
predimi , in cui venga infenfìbilmente da noi efprefTo con 
tanti equivoci fottiliftimi il concetto di Dio , offra di quel 
tale Ckt lovragrande , a cui 1’ anima noli ri come alla coti» 
pitifTima ragion di tutto afpira , quanti ballino per rilevare 
in quelle efpreffioni un paradoffi, un Irco cervo: e poi feuzi 
inai riflettere, chele noftre efpreffioni fatte dell’ idea di Dio 
. debbono molto bene difiinguerfi dalla fidanza dell’ intimo 
concetto , che per una fertniffìma ind cacone , abbiamo di 
Dio medefìmo , pofTìamo darci a credere collantemente , che 
il paradoffb, e 1’ Ircocervo realmente dia in qu. tt’ intimo con* 
cetto , come (la nelle imparate efprtffit,iii ; e così dichiararci 
Ateifti , fenza che veramente nell’ intimo, e non efprcflb non 
Aro fentimento damo tali. Vireverfa 1‘ educazione può fare, 
che noi mettiamo con qualche giuiiezza in efprefTìooi notabili 
il vero intimo concetto, che abbiamo di Dio , ed attacchiamo 
qtiede interne efpreffùni a quella ferie di fegni , o voci , 
nella qual ftrie niuo contratto di mente ri (i pari d’ innanzi , e 
perciò veti, c buoni Telili ci proferiamo. E così colla de- 
bita 
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bili dell’ Uuit/erfo : 1’ efprimo per gli uni, 
e per gli altri afpetti di cotefte cagioni, ed 
effetti ; ed offervo , che non ir/ accade di 
Vedere alcuna di cotefte mie efpreflìoni più 
amplificata , che l’altra , per quanto io la coiti» 
bini con quefte , e con quelle altre impref- 
fìoni , o fieno fenomeni , che mi vengono 
per via di qucfti organi corporei ; ma tutte 
cotefte efpreifioni reftano ugualmente in quel» 
l’immagine di analogia, e di enigma , in 
cui le pongo nel mio cerebro la prima vol- 
ta; offervo che al più io crefco nella vivezza , e 
nella eftenfione di quefta fona d’ immagini 
analogiche , ed enigmatiche ; ina non crefco 
mai al di sù dell* analogìa , c dell’ enigma in 
una più aperta notizia . Per la qual cofa non 
trovando in quefta linea divina, che è tutta 
fola , e femplicillìrna , e per niente affatto fo.» 

mi- 


bit* proporzione dicati della Morale A di moti rare quindi 
fciennfùarrunte se 1' educazione ci abbia portato ad «fprime* 
re i notìri concerti interni adeguatamente o no, ▼Bollì al 
certo l’analilì ragionai* - E al lune per l' appunto di quell' a- 
naliii vrdrattì e« n itpec ial tà in qurila terza parte dd preferite 
noftro fludio ami t co , che 1‘ educazione derivante ron tutta la 
Ichtetrtzza dalla Chicfa Cattolica intorno alla divinità , e io- 
torturai rapporti della Divinità medi fin a con noi ( non eccet- 
tuati que* rapporti che più degli altri per la follevauzza loro 
dicotili mitteriofi , t di fptcial rivclofiont ) altro non fa rhe 
darci occaiione , ed ajuto di portare , e fiilare in una ferie d* ef- 
preflìoni metodiche quegl’ inrimi concetti d’ mdna^ ore , che 
pure abbiamo tintamente iu noi , i nroroo a cotefli medefimi 
rapporti , e che fe non avefiìmo , niuna predicazione, per ifiia* 
ordinaria , che foife , ce li potrebbe iuiondcrc • 
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migliante alle altre linee, non trovando, di- 
co, il più noto, ed il meno noto, debbo 
da cfatto Filofofo analitico ftabilire , che 
nelle divine cofe , non può, in tutto rigor 
razionale parlando , cadere feienza umana- 
mente detta, ovvero feienza d’ acquiHo , con- 
fìderata cioè, come una facoltà, che procede 
per umano difeorfo dal più noto al meno no- 
to . Adunque tutta la mia certezza in que- 
lla linea ridurrai!! all’evidenza, come quel- 
la, che non altro fa che guardare, e con- 
templare Vanità intellettuale, che tra tutte 
le diverfe efpreflìoni di quella linea palla . 

6. E che cofa vorrà dire quell’ unità in- 
tellettuale ? vorrà dire, che nello fpiegare 
i taciti afpetti di una efprcflìone di quella 
linea trovo, che il valore di quella efpreflio- 
ne s’incontra, ed è lo Hello con quello del- 
le altre cfpiefiìoni ; e mi dà lo Hello grado 
di quiete nell’ anima , tuttoché non mi au- 
menti la chiarezza dell* iutellczione . Spiego 
j taciti afpetti di quefla efprcflìone Dio nel 
fenfo rigorofamente analitico, e razionale ; 
e mi dà lo Heflò vigor intellettuale , che 
quefl’ altra, che dice provenienza , dipendenza 
di tutte le cagioni chiamate efficienti . La 
fpiego in altri taciti afpetti, e mi dà lo flef- 
fo, che quell’ altra, onde io dico provenien- 
za, dipendenza di tutte le cagioni finali &c. 
La ipiego in altri taciti afpetti , c mi dà lo 

Hello, 
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fletto , che un tale ammirabile Che, dal quale 
debbouo Ilare ben lungi , ed in uno flato ben 
contradittorio a lui tutti que’ fenomeni , 
pe’ quali io dico , che avvi qui della mate- 
ria j in guifa che retta per me lo fletto , 
nell’ intimo dell’ intellettuale mio iiftema , 
Dio, ed un tal Che non avente materia. 

7. L’ unità logica dunque , oflìa 1’ unità 
intellettuale quando ritrovali in oggetti , o 
anche in afpetti del medefimo oggetto, i 
quali fono di ugual grado di notizia, nè per- 
ciò uno di quelli può chiarificare maggior- 
mente l’altro, tuttoché della medefima li- 
nea, del medefimo ordine, quell’ unità , io 
dico , può da sè fola portare all’ uomo la 
certezza di evidenza . E quello debbe ettcrc 
ftabilito per tutti gli oggetti , che noi ab- 
biamo chiamati di femplice indicazione , c 
per tutti i loro afpetti, e relazioni. 

8. Ma e come va , che tanti uomini affer- 
mano collantemente di non provare quella 
evidenziale certezza ne’ prefati oggetti? Va 
cosi, che quelli non formano le efprettìoni 
compite nel certbro, fviluppatamcnte diftin. 
te, e ben determinate dell’ intimo concetto, 
che hanno di tali oggetti, e de* rapporti lo- 
ro: va cosi, che quelli non hanno le voci, 
e frali di comunicazione , che fiano le più 
adeguate, e preclfe : va così molto più , 
che quelli tali non -hanno per primo le cip- 

cottati- 
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coftanzc felici di ben diftinguere in sè ftef- 
lì 1’ infimo intellettuale concetto dalla efpref- 
fione di quello concetto, la quale efprcfiio- 
«e è Tempre e nel cerebro , e nella voce 
d’ un valore puramente analogico a ciò , che 
l’anima llefl'a ivi sott’ intende . Quelli tali 
adunque precipitofamentc , fenza punto av- 
vedetene , fuppongono , che Dell’efprclfio- 
ne, a mò d’ efeinpio, di Jpirito , o J'ffio vi 
fia realmente il valore di ciò, che qui s’ cf- 
prime , cioè d’una materia fottiliflìma , quan- 
do che in quell’ efprelTìone nou avvi fc non 
fe una rimotilfima fomiglianzi d’ un non fo 
che immateriale, che ivi 1* anima fott* inten- 
de , e ben lontano dalla materialità , avve- 
gnaché fortiliUima , del folTìo . Per Io che fi 
rettifichi una volta in colloro tutto il fitlema 
delle efprefiìoni col lungo Audio deli* analifi 
razionale { ciò che debbe fare onninamente 
la fcuola ; nè altro in verità può ella fare) 
e proveranno quell 'evidenziale certezza in- 
torno agli oggetti fu divifati , che elfi dico- 
no di non provare . 

9. Se non chè ; 1 ’ evidenza , di cui trattia- 
mo, è di due forta • L’una, che non può 
ellendere la Tua forza al di là delle cofe di 
femplice indicazione } e per confeguenza la 
di lei chiarezza debbe in quello corfo di vi- 
ta rimmerfene Tempre come in un primo , 
e Semplice grado » per così dire, d’incomin- 
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ciamento, fcnza nè anche poter edere eflefa 
a molti , e var j oggetti più di quei tre , 
che noi abbiamo in cotefta claffe di fempli- 
ce indicazione riporti . Portiamo noi ertenderci 
fenza verun ufo di paragoni , in quei rap- 
porti de’ fenomeni mondiali che Tempre più 
ci confermano l’ indicazione di cotefti tre og* 
getti: portiamo ertenderci in quei altri tali 
rapporti , che ci fanno fpiegare notabilmen- 
te 3 ed in una maniera , che potremo dire 
fpontanea , e che parimenti non adopra , nè 
può adoprare paragoni di cofe della medtfi- 
ina claffe più note , ci fanno , dico , fpiega* 
re altri più pre.cifi afpetti di quelli medefi- 
mi tre oggetti : ma alla fine altro non potre- 
mo in foftanza evidentemente ripetere fe non 
fe , che avvi certamente un tale CHE inef- 
fabile, cui darti il nome di tutta l’ammira- 
zione, qual’ è il nome di Dio : avvi certa- 
mente un altro tale Che indicibile, che fi ap- 
pella spirito , ovvero anima', avvi certamen- 
te un terzo tale Che inefplicabile , il quale 
dicefi ejjenza de’ corpi . 

io. L’altra fpteie di evidenza poi è quel- 
la , che fi diffor.de fu di quei fenomeni mon- 
diali, che ertendo meno famigliati a noi, 
rcllartbbero Tempre in tale ofeurità, per la 
quale non fajremmo giammai affermare con 
evidenza quale, e quanta raffomiglianza , o 
quale , e quanta diifomigtianza abbiano elfi 
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coi fenomeni a noi famigliari , fc col para- 
gone di qucffci a noi più noti , non ccrcalìì- 
mo di portarli a noftra maggior notizia j va- 
le a dire a quel grado ideilo di notificazio- 
ne , in cui già teniamo quelli medefimi fe- 
nomeni a noi più famigliari . L* ufo pertanto 
di quello paragone ci porta finalmente a 
fentire in noi la fomiglianza, o la dilfomi- 
glianza di quelli con quelli fenomeni tanto 
vivamente, quanto Tentiamo quel concetto, 
onde affermiamo con evidente fermezza , che 
non è pojfibile Jìavì , e non favi al tempo JteJJò 
una coja @*c. 

11. Or dunque 1* evidenza , che fenza 
T ufo de* paragoni fi eflendc fu degli oggetti 
femplicemente indicati , potrà chiamarli un 
evidenza di ferma indicazione , e contempla • 
zio ne \ e quell' altra che per via di paragoni 
fi diffonde negl’ oggetti } che abbiamo perciò 
chiamati di umana comprendone , potrà appel- 
lai un evidenza di umano difeorso , c ricerca : 
quella è un’ evidenza più ferma di quella , fic* 
come abbiamo olfervato nel capo fecondo,avve* 
gnache quella fia più viva , e brillante di quella. 

12. £ a quello luogo ci vicn fatto dive- 
dere in che cofa confida la certezza della 
fetenza chiamata d’ acquido. Quando coll’ 
^ajuto , c confronto delle cofe più note di 

una linea veniamo a feoprire tutti gliafpetti 
d’ un’ altra cofa della delfa linea meno nota’, 

in 
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in guifa che non fi polla a manco di dire , 
che quella cofa è in tutto, e per tutto umile 
a quella , ovvero che in una determinata 
parte è fimile ad una , ed in un’altra deter- 
minata parte è limile ad un’ altra cofa delle 
più note , allora noi abbiamo quella quiete 
di certezza, la quale può dirli una certezza 
di fetenza acquijìata . E perchè abbiam det- 
to , che il più noto, c meno noto può aver 
luogo non già nella Toftanza degli oggetti di 
fempliee indicazione , ma nel rilevare l’ade- 
guatezza, ed il reciproco valore delle cTpref- , 
lioni , che noi facciamo di tali oggetti , la 
feienza d’ acquino colla sua certezza viene 
per questa parte ad estendersi in quelli og- 
getti, a condizione però che quivi fia Tem- 
pre chiamata una feienza Tempi icemente ef- . 
prefjtva degli oggetti indicati . Ma notifi di 
propofito , che ficcomc in quello calo 
giuoca in una maniera almanco fott’ intera 
quel principio dè Logici : qiuc funt eadent 
uni tenia , funt eaàem inter Je -, così giuoca 
pur anche nella fteffa maniera un valore di 
quell’ altro principio evidenziale , il quale 
dice che egli è imponìbile , che una cofa Jìa t 
e non fia &c. ; e quella forza evidenziale è 
appunto Tempre quell' unica , da cui ricevia- 
mo 1’ anzidetta quiete di certezza . 

15. Per la qual coTa polliamo noi alieve- 
rantcmcntc dire, che non avvi, nc’ può darli 

P altra 
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altra certezza nell* uomo, che quella dell* 
evidenza . E poiché abbiamo detto, che ella 
è di due forta 1’ evidenza , 1’ una che può 
nominarli di ferma contemplazione , e 1’ altra 
di umano ducono , c ricerca , farà in conse- 
guenza più certo quell’uomo , che potrà 
mettere , a dir così , in ifchiera ben or- 
dinata le fue cognizioni per le diverse loro 
linee , cioè a dire tanto quelle cognizioni 
che fono di fempliee indicazione , quanto 
quelle altre , che fono di umano àij 'cor so , a 
lai che le mie, e le altre tutte fieno legate 
fottenute , ed illuftrate reciprocamente dalla 
fola forza dell’ evidenza pigliata colla debita 
proporzione, là di' ferma contemplazione , e 
qui di umana ricerca . Vuole infatti la fem- 
plicità dell’intellettuale filicina , che s’ attac- 
chi quella evidenza con quella , affinchè reni- 
no logicamente unite le cognizioni foggettc 
a quella colle cognizioni foggette a quella , e 
formino in follanza un folo fapcrc nell’ interno 
dell’ uomo . Imperocché il dividere che fi fa 
un genere di feienza da un altro per dare a 
quello un impianto nello fpirito, quanto ai 
fondamenti , cffcnzialmente diverfo da quell* 
altro: il dire a cagion d’efempio, che altro 
è la feienza Ftlofofìca, ed altro la Teologica , 
egli è un parlare di chi ha lludiato di tutto, 
fenza lludiare 1* uomo , e lenza poter vede- 
te , che fe l’ Intelligenza dell’uomo è una 

fcra- 
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fempUcilTiina cofa, non è capace più di un 
folo fempliciflìmo fapere j cioè a dire di una 
fetnplicifiìma unità logicale, che tutte leghi 
Je tue intellezioni o fieno quelle, che diconfi 
divine, o fieno quelle, che diconfi untane 1 
o fieno quelle , che fi hanno per un modo 
ordinario, e comune j c che diconfi natura * 
li , o fieno quelle , che fi hanno per una 
maniera ftraordinaria , c particolare , per 
una interna , ed efterna combinazione di 
cofe regolate fuperiormente dalla Special Pre- 
videnza, e che s’appellano per quello mo- 
do, si wr anaturali . 

14. Quindi è che fino a tantoché ritorno 
non fa efprimerc, e vedere l’ intellettuale 
unione , che pa(Ta fra i fenfibili , ed infen- 
fibìli oggetti : fra quelli di femplicc indica- 
zione , c quelli di umano discorsoi e in una 
parola, fra le divine, ed umane cofe; ma 
crede , che quelle fieno regolate da un pri- 
mo principio di genere diverfo da quelle ; 
non potrà mai intimamente perfuaderfi , 
( tuttocchè per vaghezza d* erudizione , lo 
affermi , e lo feriva col comune confenfo) 
che le divine cofe compiscono le umane , o 
come fuol dirli, che l’ordine della Grazia 
perfeziona , e non altera in fottanza mai 
l’ ordine della "Satura . Potrà un uomo 
Spaziare , quanto si può , negli oggetti di 
umana ricerca , e Spaziare con e fa te zza j ma 

D 2 fin 
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fin qui non farà più che uno fetente imper- 
fetto ; ficcomc potrà con efatrezza fpaziare 
negli oggetti di ferma contemplazione ; ma 
fin qui non farà più che un imperfetto con - 
templattvo , ed iniziato nella fapienza ,. la 
quale fuol d/rfi, che fiaquel fapere , che va 
perii principj altifiìmi . È allora fol tanto fa- 
rà perfetto fetente , e perfetto fapìente , quan- - 
do arriverà a fare degli oggetti di feientifi- 
co difeorfo , e degli oggetti di pura contem- 
plazione un folo intellettuale tranfunto , fa- 
pendo vedere il più rilevante, il malfimo» 

* c fin ad ora quali inutilmente cercato pun- 
to , che ci rapporti la logica unità di quelli 
oggetti con quelli , per conofcerc degli uni , 
e degli altri la verità : ciò che intendiamo 
noi di fare particolarmente vedere in quella 
terza Parte del noltro Jìudio Analitico &c. ( a ) . 

Intan- 


to) Non è qui fuor di propoli to 1’ avvertire che cof* 
debbi intenderli quando noi diciamo viriti . Nalce queft* 
cfprcdìone in noi ( né può oafcerè altrimenti ) da quella for- 
ca, per dir così, che efercita in noi codan temente l’eviden- 
za, per la quale vediamo fempre ugualmente 1’ unità in- 
tellettuale in uaa data proporzione ; e il dir trirità è lo 
&rff> , che dire ferma intellettuale unità , che vedefi nei 
termini di una propofizione qualuuque fiali > Ma come dunque fi 
dovrà intendere ciò» che volgarmente i’ iufegna , che T intelletto 
nodro la k vira, quando li uniformerà alla verità di un 
dato oggetto? Forfè che vi fia un mezzo di vedere gli og- 
getti in si dedì , come danno fuori dell* intelletto , odia 
fuori dell’ anima intelligente; e poi di confrontare queda 
veduta eoa ciò, che 1’ intelletto ne fente , e ne dice? nò 
«rumente. L anima non ha mezza d‘ andar fuera di *ò 

mede? 
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Intanto profcguiamo il ragionamento intorno 

alla dubbiezza, opinione, c credenza, fer- 

D 3 ven- 


medcfima . Dunque ciò , che volgarmente s’ infegoa , deve 
analizzarli, e (piegarli così: che le efpreliioni de’ noflri con- 
cetti intellettuali lòuo vere , quando 1’ oggetto come fta 
nell’intimo noflro concetto, non viene alterato in efTe o 
perchè loro manchi T integrità , o perchè loro manchi la 
precisone &c. fecondo i quali riguardi dicevamo più sù , 
che non li prova da tanti uomioi quella evidenziale cer- 
tezza, che pure efperimentar fi potrebbe intorno a quello, 
ed a quell’ altro oggetto . Parimenti è qui opportuno il 
vedere, che cola analiticamente intender li debba, quando 
parlali di certezza chiamata metafilica , o matt matte a , S 
ditti aziono di quella , che appellafi fi-fica, e di quella che 
li nomina morale . Si dice di cottila metefifica , o mattina - 
fica certezza , efiere quella , che ritraefì dalla natura delle ’ 
cofe . Ma già abbiamo riflettuto, che la natura delle cofe 
come ila fuori dall' intendimroto dell’ auiima , è per noi 
come fe non vi toife . E pertanto convien dire , elee la 
natura delle cofe vale per noi lo fiefib , che la natura deli* 
intimo evidenziale collante concetto , che noi abbiamo del- 
le cofe medefime • Ora v* è nell’ uomo quell’ evidenziale , 
e fermo concetto, che versa intorno agli oggetti da noi 
chiamati di /empiici indicazione , ed intorno all’ tj/tre in 
generale , il qual concetto, iìccome offervammo , 1’ anima 
ricava da ciò, che trova in sè medtlìma ; e quando l’uo- 
mo a quella forta d’ evidenziali concetti i’ appoggia, può 
dirli appoggiato alla maflima certezza, che Gs per lui pol- 
fibile ; in guifa che o non ha 1’ nomo da operar nulla, a 
fe ha da operare , deve affidar tutto sè medtlimo a quell’ 
appoggio per giugnere a quella felicità, o vogliam dira 
quiete , alla quale incefTaotemeote alpira ; e fente elfo con 
evidenza picniffima di non afpirare in vano , perchè di 
mano in mano , che procede innaozi fu di tale appoggio, 
va di quella felice quiete aifaporaodo vie più sempre gli 
inizj . Una tale certezza conleguentemente può chiamarli 
Vittaifiea , per dire che ella è della più lollevara sì, ma 
della più fotte evidenza , che lìa polii bile per noi • Può 
chiamarli anche meftmatie» , in quanto che i matematici fi 
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vcndoci de’ prefati lumi dell’evidenza , ac- 
ciocché poffa ciafcuno anche di per sé vede- 
' ' re 


taflbmigliano ai Merafifici nella follevatezza > « fermezza 
de* loro principj . V* è quindi nell’ uomo quell’ «videa» 
siale concetto , che verfa circa i fenomeni , che ci battono 
i lenii in virtù , e corrispondenza degli oggetti fopraccen- 
nati di Jemplict indicazioni , come appunto i fenomeni dà 
■quello fcnfibile univerfo , i quali ci vengono , in vigore , e cor- 
rifpondenza della ragione infinitamente compita di tutto , che 
a’ appella ldd’o . 1 più ovvii , e che poffono perciò fra cottili fe- 
nomeni , chiamarti fondamentali , quali farebbero quelli del 
freddo, del caldo, della luce, e limili, inquanto che fono 
ellì uniformemente Tempre collanti , portano aoch’ eglino 
un’ evidenza , che maggiora in quello genere non può dall’ 

Uomo ottenerfi ; e meritano anche effi tutta la fidanza dell’ 

uomo dello . Per lo che per quelli fondamentali fenomeni , 
tuttoché lì chiamino fifici , può dirli , che ptolegue nell’ 

uomo la certezza metejifica ridotta fenza la minima dira- 

-zione , e ricerca al principio thè dice tjftre impellile , 
thè una cofa , ojjta un finomino cofiar.ttmcr.tr vi Jia in noi , * 
non vi Jia &e. Ma poi a roteili feuomeni cerne più noti , 
dobbiamo noi , tìccome fù detto , riportare i meno noti 
della rifpettiva loro linea, onde chiarificar quelli - E quan- 
do facciali quefto riporto , o confronto in tutti gli^ljxtti , 
abbiamo detto , che nafte in noi tedo 1' evidenza dell’ 
umano difcotjo. Ma queft’ evidenza non è mai , fecondo 
'che fu rilevato, di quella fermezza, che è quell’ altra fu- 
mentovata . Quindi è che fé qui nafte in noi , come è dovere , 
che nafta, la certezza , odia la quiete, queda certezza dovrà per 
un certo grado chiamarli inferiore a quella prima ; e 
coiifeguentemenre , per feguitar le frali volgarmente intro- 
: dotte, fi dovrà dire certezza Jifica . Dico per Icguitare le frali 
■ volgarmente introdotte , poiché Jificti in rigor di termine, 
altro non vuol dire , che naturali ; in quel modo che meta - 
Jf/tca in rigor di termine vuol folaniente dire dopo la JiJtca 
odia dopo la naturali • E per conseguenza quefte efprelfìoni 
nulla in rigore avrebbero che fare al nodro proposto . Vi 
fono poi degli al'petti appartenenti agli oggetti di Jtmplici 
indicazioni-, che non poiTuno apertamente vederti in queda 

vita 
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tc quanto fia vero , che la loia evidenza ci 
regola in tutto, non Colo per dire ; quello 
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vita dall’ uomo; tutta volta per l’indole di tali oggetti, che 
negli afpetti della femplicità loro già a noi fermamente in- 
dicata lì maniftfla , dobbiamo dire , che quelli afpetti non 
veduti fono feoza dubbio limili a quelli da noi veduti , nifi a 
tali , quali ci viene da eotefli afpetti veduti fermamente 
fuggerito , che liano . Oi fatti fe lì tratta della Divinità 
in sé Beffa, gli afpetti di firma indicazioni , che ne abbia- 
mo, ci dicono coltali remen te , che eglino seno come ona 
parte di quegli afpetti , che non lì vedono: ci dicono, che 
debb* effer ella una cofa per affoluto femplicitàma , e tutta 
in sè ntedelìma, e tutta per ogni verfo immutabile ; a 
perciò d* un ordine, che dicelì affolutamente neceffario . A- 
duuque gli afpetti divini qui veduti ci atàcurano della na- 
tura degli altri divini afpetty , che qui non vediamo . Se 
trattafi poi della Divinità in rapporto al nollro fine , e ai 
mezzi di condurvici , quantunque gli afpetti di ferma indi - 
cajiom, che a tal propulito abbiamo, non ci dicano qui 
un ordine di aftòlura necetàtà anttctdir.ti , come le fcuolo 
parlano , poiché farebbe potàbile , farebbe fuori di ripu- 
gna nza affolura , che noi non avetàmo d’ arrivate a quel 
dato fine : o che in vece di quelli dati m<zsì ce ne fof- 
fero Bari p re fi (fi degli alrri ; pure quefli medefimi afpetti 
che abbiamo di ferma indicazione ci poffono fermamente 
fuggerire , che in queBa difpofuione di cofe , in cui ei tro- 
viamo , v’ è un ordine di neceffità confeguente . Impercioc- 
ché pofii gli avviamenti antecedenti , che fermamen- 
te già in queBa difpolìzione lì ravvifano , vuoili in- 
difpenfabilmente per logica unità , che queBo dato fine , 
che queBi dati mezzi piuttolio che altri , tuttoché potà- 
bili , fieno di tutta confegucnza fidati per 1’ uomo ; «ff.n- 
do appunto quefla 1’ indole coBante , o vogliam dire il co- 
fiume dell’ efficacia divina, offervato anche in tutto l’ordi- 
ne vilibile , di portare cioè fempre in logica unità le prece- 
denti , e le fuffeguenti cose . £ di qui appunto vien det- 
to Iddio ragione compititàma d’ ogni cofa , lo che vuol fi. 
gnificare come una forz3 per fe Beffa unitive di tutto 
Xa certezza dunque , ohe mi nufee nel primo calo , in cuj 

(rat. 
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egli è evidentemente certo j ma ancor per 
dire: quello egli è evidentemente dubbiofo: 

quello 


trattali della divinità in tè medefima , ({Tendo fondata fit 
d’ un ordine attonitamente ncccffario net lìliema iotrllct* 
male, dtbbe dirli per affoluto ina dima, c perciò metafific m 
fecondo la volgare efpreflìone la certezza poi che m’ ia- 
forge nel fecondo cafo , in cui parlali della divinità rela* 
tivamente al bofiro fine, cd ai mezzi di portarvici , può 
dirli aneli’ rifa metafisica per quel riguardo, che la necci» 
fi rà anche di conuguen^a , in fu di cui t’ appoggia cote* 
Ai certezza , è di uua forza , che può chiamarli pur an- 
che invincibile nell' intellettuale Cllmu ; per quel riguar* 
•do però , che la forza di quella confeguir.it neceflìtà fi pi- 
glia dal ce/l urne , onde 1’ ({Tracia divina luole coflautcraen. 
te maniftfiarli , può chiamarli una mora/e cert(zza. 

Ma la fermezza di quella certezza morale «arà ben di ver* 
fa da quell’ altra morale certezza , che fpunta nell' uomo dal 
confronto di quegli oggetti, che furono da noi alTegnati alla 
xlaffe dell’ umano d’Jcotfo . L’ elìflenza per efempio dell’ A- 
merica viene da me unita coli’ atTcrzione collante, che ne 
fanno tutti gl’ Murici', e tutti i viaggiatori. E vedo, che 
«on è cedutile nell’ uman genere, che ritrovili non efiflenfe 
quella cofa , che dadi per cofa reale da tutti comunemente , 
non ottante i fini , ed intere!!! che abbiano pur gli uni di- 
vertì, e centrar; a quelli degli altri . Entra qui dunque in me 
la certezza , che traefi dal coflume degl’ uomini coflante, e 
perciò dicrtì morale ■ Ma non *' delude mai da quetto coflu- 
me la punibilità d’ un inganno, il quale fi potette un di ia 
qualch' altra particolare maniera difeuoprire , perchè quitto 
coflume non può ridurli ad un ordine attblutanienre accetta- 
rio , nrppur di conftgutnxa , falvo che fi provaffe, che t ordine 
dell’ efficacia divina efige per tutto il fittema intellettuale, che 
un tal coflume non fia mancante . Ora e chi farà da tanto 
che vaglia dimottrare quella efigenza in tutti i capi della vita 
umana ? Gli errori ittorici , e tutti gli altri , che dir fi pottòno 
errori filici , come le vifioui immaginarie da me credute per 
vere ( lenza che mi venga mai il modo , per il quale dilìa- 
gatinarmi } pottbno , ugualmente che le verità di quetto gene- 
re , concorrere a danni delle idre , delle occalioui , de’ motivi 

per 
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quello evidentemente probabile , od Impro- 
babile : quello evidentemente credibile . Il 
Cartello inculcò quello criterio univerfale 
dell* evidenza ; ma non avendolo analizzato 
come noi , rimale un tale criterio con po- 
chillìmo frutto , in relazion di quel molto , 
che ci bifogna . 


C A- 


m ■ ... . — r i n . 1 1. « 

■per determinare rie Tempre più il mio trafporto all’ ultimo fine 
mio.CoM appunto furcede atU’Eucartfiia, della quale parlaremo 
analiticamente in appreflb : *iui vi per tutto ciò , che gli oc* 
chj mi danno, »’ è pane . La fede poi mi dice, che v' è realmen- 
te carne . Ed in quelli cali gli errori /.Jiti poffono certamente non 
alterare , anzi talvolta perfezionare quel lidema di mezzi , e di 
fine, il qual fidema , purché fullìda in qualunque maniera , 
mi bada , per falcare quella necedìtà di enr/egutn^a , che dalle 
idee della Divinità in rapporto a noi, vengo a ricavare . Ma 
il permettere quelli errori jffct ( v' è chi mi ioggiungoe ) è co fa 
difdicevole alla divinità . Chi potrà (io ripiglio ) dire a Dio : 
Voi fiere (oggetto ad una Regola morale : e la Regola vodra i 
quella , potrà forfè pur anche dirgli: Voi dunque non potete 
permettere in me, e molto manco in tuttd 1’ uman genere er- 
rori fifici , tuttoché quedi non didurhino me , né tutto 1’ uman 
geucre dalla carriera del noflro. vero fine . Perla qual colà la 
certezza morali nella clafle degli oggetti di umano ditcìrjo non 
può mai giugnere alla fermezza di quella certezza morali, che 
fi può avere nella claffc degli oggetti di /empiili indicazione . 
Conviene però eccettuare , ficcome abbiamo accennato , que’ ca- 
li , ne’ quali gli argomenti di queda certezza sotren tras- 
sero a fodenere gli argomenti di quella; mentre allora gli errori 
fifici toglierrbbonci d' innanzi quella carriera del nodro vero 
fine , la quale pur cade fotto ad una neeedìtà di con/iguinfa ; 
e quedi cafi appunto fon quelli , de' quali patiremo lii gli ulti, 
ini capi di quello volume» 
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CAPO V. 

Si paffa ad analiticamente /piegare , e diflìn • 
guere in rapporto a tutti gli oggetti // di 
Jemplice indicazione, e fi di umano difcor- 
fo , la dubbiezza, l’opinione, che divide» 
fi, in probabile, ed improbabile, e la Fe- 
de. Si nota un incidente dottrina di S. Ago - 
fiino molto necejfuria intorno ai fenomeni 
di firaordìnaria maraviglia . 

i T A dubbiezza nalce nell’ uomo quando 

J j ritrovali con ugual forza avviato per 

il sì, e per il no di una qualunque fiati propofi- 
zione é Quello fenomeno può darli tanto in 
relazione agli oggetti di Tempi ice indicazio- 
ne , quanto in rapporto agli oggetti di uma- 
no dtjcorfo . Rifpetto ai primi , il fenomeno 
della dubbiezza non può aver luogo, fé non 
in quello cafo, che dovendo un uomo vede- 
re Vaniti logicale, che palla tra uno , ed 
un altro afpetto o del medefimo oggetto, o 
di due oggetti di quella medefima dalle, non 
fa un’ efpreflione la più propria , e la più 
intera di uno di tali oggetti indicati , o de’ Tuoi 
afpetti, quantunque per avventura facciala in 
riguardo all’altro. Mi li dirà cfempligrazia , 
che 1’ anima , tuttoché attiva , e tuttoché li- 
bera » è Tempre dipendente in tutto, e per- 

tutto , 
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tutto, c confeguentemente in ogni Tua opera- 
zione da Dio ; Se io qui mi trovo in pcr- 
pleflìtà a dire il si, od il nò, è fegno , ché 
io non faccio in me la più propria efpref- 
fione dell ’ indìzio fermiflìmo , che ho di que- 
llo Dìo , come di una ragione compitiflìma 
dell’ anima , e di tutto il reftante j e confe- 
guentemente come di quel grande Che , nel 
quale ritrovali il valore, e l’energia auoluta 
deli’ anima , e di tutte le cofe ( a ) ; ovvero 
non faccio un’ efprefllone la più intera di 
quella compitiflìma energia : e ciò adivicnc 
o perchè nella combinazione di tutte le al- 
tre immagini arrivatemi dai fcnli , o nella 
combinazione di altre efprcflìoni, che io ho 
dovuto fare ne’ tempi addietro, od anche in 
quello tempo, l’ integrità dell’ immagine efpri- 
mente cotella compitiflìma energia non potè a- 
vere il fuo giullo luogo nel mio cercbro : op- 
pure adiviene perchè efprimo oltre al dovere 
1’ afpetto di lìbero nell’anima, c 1’ efprimo 
fotto ad un* immagine d’ indipendenza, fc 
non per alToluto, almeno per la condizione 

di 


(a) . Noi abbiamo dimollrato nella prima Parte di quello 
Studio j che la pili propria efpreffìone da farli intorno alla Di- 
vinila , non «quella della Ttologia deferiti iva, per e fière que- 
lla tale detersione di un enigma lontaniamo , e fìmpre da ri- 
portarli alla precisone della Teologia ragionale , onde falcare 
nello Beffo enigma la giuflezza dogmatica tempre da fal- 
carli . Rivedanfi particolarmente i capi Ut, e 12. di que- 
lla prima Parte. « ' 
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di edere data creata cosi , per fulfiftcre poi 
come fc non doveife aver bifogno d’altro, 
che di sè (leda . Ed eccomi fluttuante fu 
quella logica unione , che deve ritrovarli tan- 
to dell’ idea di Dio , quanto dell* idea dell’ a* 
nima con quella terza idea di dipendenza to- 
tale , che mantenga l’anima fotto Dio. A 
fciogliermi pertanto da quella dubbiezza, al- 
tro non vorravvi, che il dar opera, con una 
giuda analifi razionale, acciocché io faccia 
de’ prefati oggetti la più propria non folo , 
ma la più intera efprellìonc j e la tàccia in 
fra tutte le altre immagini del mio cercbro 
notabilmente per si tnedejìma campeggiare ; 
e allora vedrò fubito con fermiffima eviden- 
za di contemplazione, che nello fpiegarel’ef- 
preflìone Dio, già ho detto in un valor di 
concetto fottintefo , che 1* anima gli da in 
tutto, e per tutto, quanto alla fua attività, 
quanto ad ogni fuo efercizio , e quanto an- 
che alla maniera di cfcrcitarfi con quella in- 
differenza di giudizio , d’ onde viene chia- 
mata libera , gli da dico onninamente dipen- 
dente con una certa conneflìone indeferivibi- 
le, ma pure cosi ferma, come è fermo in 
me il concetto dell’ edere fuo, per il qual 
concetto non trovo in lei del medefimo fuo 
edere , e del fuo operare in tutti que’ modi 
che ella opera la piena, e compi tiflima ra- 
ggiane , ma la veggo dare in quell’ Infinito 
a doluto, che appello DIO % a. P*: 
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a. Parimente può inforgerc la dubbiezza 
in rapporto alla Teoria efprejjiva degli og- 
getti di femplitc indicazione , nella qual Teo- 
ria fu da nui avvertito , che può entrare il 
più notò, ed il meno noto: e qui la dub- 
biezza refta uniforme a quella, che può in- 
forgerc neali oggetti , che foggiaciono all’u- 
mano difcorfo . A feioglierlì perciò da quella 
perpleliirà , farà neccllario 1* avanzarli coll’ a- 
nalifi del più noto fino a che fi veggano fer- 
mamente più afpetti a favorire il sì , che a 
favorire il no della quidione, o alfoppofito: 
ovvero fino a che fi vegga didimamente , 
che gli afpetti di una parte fono più concct- 
tofi , c più pieni, che quelli dell’ altra , men- 
tre allora quedi fi diranno più gravi . Ed in 
tal cafo noi paderemo alla certezza non del- 
la feienza , ma dell’ opinione , e queda ci di- 
rà che quella parte, la quale fupera la ragion 
di dubbio , dee dirli probabile , ficcome 1’ al- 
tra parte oppoda dee dirli improbabile . Veg- 
gafi il tomo antecedente C. 8. 

g. Di fatti qualunque notizia ( fia dell’ 
ordine di fempliee indicazione , fia dell’ or- 
dine di umano difcorfo ) rimane Tempre in 
noi qual altra opinione, quando la logica 
unità non ci rifplendc in rapporto a tutti 
gli afpetti di quell’ oggetto , o di quegli og- 
getti » su de’ quali dobbiamo dabilirc o l’ a £ 
fermazionc , ovvero la negazione . Mi nafe* 

dub- 
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dubbio efempligrazia fe Iddio Ha l’ultimo 
fine , il total compimento pienillìmo dello 
fpirito umano. Tengo la regola già data per 
queft’ ordine di femplice indicazione , onde 
fciogliermi da quello dubbio, e cerco perciò 
coll’ analifi razionale di portarmi alla più 
propria , e alla più intera efprelfione di Dio 
c dello fpirito umano : ma non mi riefee di 
fare quella efprelfione cosi adeguata , e così 
piena di ambedue quelli oggetti, fino a quel 
fegno , che pienamente mi rifplenda la lo- 
gica unità fra gli afpetti delle idee propolle 
nel dubbio, vale a dire mi rifplenda negli 
afpetti di Dio la ragion di compire total- 
mente lo fpirito umano; e negli afpetti di 
quello fpirito , la ragion d’ edere totalmente 
compito da Dio , Sono però più di numero 
o più codccttolì gli afpetti, che dell’uno, 
e dell’ altro oggetto mi rilucono a favore 
del sì, che a favore del nò . Adunque sia 
qui ho l’opinione, che Dio fia il totale com- 
pimento dello fpirito umano; e tanti fono i 
gradi di certezza in me rifguardo a quella noti- 
zia, quanti fono i gradi di quella opinione : ma 
certezza alToluta fu quello punto io non 1’ ac- 
qjillcrò mai fino a tanto che 1’ efprelfione di 
Dio, e dell o fpirito amano non fia portata in 
me a quella piena adeguatezza, in cui mi riluca 
la logica unità fra i termini propolli nel 
dubbio , in guifa eh: mi tolga la perplelfi- 
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tà , ed il contrailo del nò , tuttoché già fof- 
se quello rimallo in un grado inferiore al sì» 

4. Del pari dicali , quando , a mò d’efcm- 
pio , ho fra le mani un mettallo, del qua- 
le ho dubbio fe lia oro. Confiderò il colore 
giallo , e mi dice si : confiderò la lucidez- 
za , e mi dice nò ; efamino il pelo , e mi dice 
al; e qui entro nell’opinione dell’ affermare; 
ma neH’aflToluta certezza non entrerò mai fin 
a tanto , che io fciolga 1’ oppofizione , che dal- 
la poca lucidezza di un tal metallo mi nalce col 
rilevare, che quello fmarrimento di lucidezza 
è cofa accidentale, e non follanzialc in lui . 

5. Ma il vedere tutti gli afpetti delle co- 
fc , intorno alle quali occorre all’ uomo d’af- 
fermare , o negare , non è tante le volte fat- 
tibile , perchè fi tratta di oggetti infenfibili , 
quali fono appunto quelli di fempl ice indicazio- 
ne, che nello flato della vita prefente non pollo- 
no farcii! prefenti fe non fe per una parte, a 
dir così : vale a dire per quegli afpetti, che 
poffòno comportarli da un eff'erc intelligente 
obbligato in quella fua condizione di vita 
ad efprimere quanto intende con efprelfioni 
materiali, o vogliam dire con immagini cor- 
poree nel ccrebro ; tanto che 1’ infenfibilc do- 
vendo paffare prefentemente nell’uomo ad 
una rapprefentazione di fenfibilità , che è 
uno flato direttamente , per lui contraditlo- 
lio , non può apprettare allo fpirito umano 
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fe non fc quella parte, amo’ di dire , ov- 
veTo quegli afpetti , che anche negli ogget- 
ti contradittorj fl trovano di una qualche, av- 
vegnaché lontana, fomiglianza , o proporzio- 
ne : come appunto nel fuoco, c nell’acqua, 
che fono contradittorj (tuttoché però nell* 
clferc di materiali ambidue) ritrovafi comu- 
ne 1’ edere , e la proprietà di feiogliere , 
sebbene per diversa via, i corpi ; e simili 
altri afpetti » Di fatti fe noi parliamo dell* 
oggetto infcnfibiliffimo qual’ è Iddio, e che 
cofa mai può effo al noftro fpirito nello fla- 
to prefente di vita apprettare da intendere 
disè medefimo , la quale quindi foffrire pof- 
fa un’ efpreffione corporea nel cerebro noftro, 
fe non fc una qualche idea dell’ efiftere fuo : 
e qualche idea dell’ energia , ed efficacia 
fua : una qualche idea della fua pienezza , che 
porta un TUTTO infierite di quanto s’ in- 
tende , o poda edere intefo dall’ uomo : una 
qualche idea di un compimento, e di una 
quiete adeguatiffima , c totale per il trafpor- 
to dello fpirito noftro indefinito ì E’ vero 
che tutti cotefti divini afpetti fono infinita- 
mente contradittorj all’ edere di cofe mate- 
riali , e divifibili come fono i fantafmi arti- 
fidali , 0 le immagini delle efprcffioni , che 
ne polfiamo noi fare nel noftro cervello ; 
ma per quella analogia rimotiffima , ed e - 
tiigmatiea , la quale può edere dal noftro 

fpiri- 
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fpirlto io tali immagini, fottintefa (per il 
quale fottinrendimento coteftc immagini , che 
da sè delle direbbero nulla certamente al pro- 
pofito , podono' effer per noi cfprelfioni de- 
gli afpetti divini), per quella analogia, di- 
co, aderir polliamo, che 1* iufcnfibile fiali 
refo a noi fenfibile. 

6. Intanto però 1’ oggetto divino , per 
tutta quella parte , diremo cosi , che non 
può a verun conto fotto a quella analogia , 
a quell’ enigma in vigor di qualunque no- 
lira fottintelligetua cadere ; debbe nello flato 
prclente rimanertene per noi totalmente oc- 
culto , e feinplicementc indicato Torto a quell' 
altra parte da noi enigmaticamente , e come 
per la fola fuperficie d’ uno fpecchio intefa 
ed efpreda . Accaderà si bene, che per una 
fpeciale graziolillima combinazione di cofe 
mi si rivelino , olila mi fi facciano confidc- 
rare, e fidare con didima efprelfione altri 
di quelli afpetti medefimi , thè già enigma- 
ticamente intendo. E a quedo rilievo io go- 
drò , per vedere che pada fra i già intelì , 
c fra i novellamente manite-dati afpetti quella 
unità logicale, ingrazia della quale io poda 
dire , che quedi Tecentementc riconofciuti 
afpetti mi danno poi nella foftanza loro, e 
nel loro valore una efprelfione più ampia , 
% veramente più compita degli afpetti ante- 
cedentemente avvertiti • Ma Tempre nella Di* 

£ vinità 
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vinità quella parte occulta, che a tutti que- 
fti penne o novelli, o antichi afpctti corrif- 
pondc , o per ifpiegarci alla meglio , quella 
parte che tutti quelli afpetti occultamente 
foftiene , rettami nello Italo Tuo d’ invol- 
gimento, per dir coli, e di tenebre. 

7. Per quanto io potta dire con attcveran- 
7a , che l’oggetto divino debbe darmi in sè 
fteflò 1* idea in eccetto brillautiflìma di tut- 
te le idee , la ragion compitifiìma e di tutte 
le cofe reali, e polfibili, e inficmemente di 
sè medefimo, per farmi faperc apertamente 
come ftia , che egli fi è quello che è , Tem- 
pre mi rimango in quella corteccia enigma- 
tica prefa dalle cofe fenfibili , nelle quali 
veggo l’ idea di una cofa più ettefa , che mi fom- 
minittra l’ idea di un’ altra meno ettefa ; e 
perciò quella vien detta Videa , odia la ragio- 
ne, olila il perchè di quella . Qual farà in- 
fatti la Toftanza del concetto, che mi fi apri- 
rà detcrminatamente, c prettamente nell’a- 
prirtnifi da Dio la ragione di tutte le cofe, 
e di fe medefimo , io non lo fo . Da qua- 
tto concetto però , che mi dipe in Dio una 
ragion compitifiìma di tutte le cofe, e di fe 
medefimo , argomento , c con tutta la cer- 
tezza di evidenza contemplativa affermo , 
che quanto di concettofo potrà fvelarmi in 
sè fletta quella ragion compitifiìma, tutto 
farà dell’ ordine intellettuale , ed apporte- 
rà ra- 
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fammi quella foddisfazione , e quiete per 
ogni che fiali anche minimo riguardo picnif- 
fima , a cui di tutto il mio primigenio , ed af- 
foluto avviamento afpiro.j altrimenti io fa- 
rei quel tale che , il quale ha nuli’ altro in 
sè fletto, che un trafporto indefinito all’ in- 
tendere , e non lo farci ; ed egli farebbe il 
pieno di tutte le mie intellezzioni, o fia la com- 
pitillìma ragione di tutto il defidcrabile , e 
non lo farebbe . 

8. Profeguiaino adunque 1’ intento noftro . 
Tante le volte non è fattibile il vedere tut- 
ti gli afpetti degli oggetti, intorno a quali ci 
occorre di affermare , o negare , perchè tali 
oggetti fono infenfibili, e dell’ ordine di fem- 
plice indicazione, de’ quali appunto abbiamo 
ora parlato ; c tante altre volte non è ciò 
fattibile, perchè quantunque fi tratti di ogget- 
ti fcnfibili, e foggetti all’ umano dijcorfo , 
Tettano tuttavia alcuni loro afpetti , per le 
circoftanze noftrc , a noi infenfibili . Avvi 
qui nn uomo , il quale mi racconta lenfibili 
cofe mirabili, e ftraordinaric da me non ve- 
dute . Efamino tutti gli afpetti eftrinfeci di 
quelli raccontati fenomeni , per vedere fe 
debbo affermare anch’ io , o negare tali mara- 
viglie : efamino i cornetti del parlare , c del- 
le affezioni , onde queft’ uomo fuole diportarli 
ne’ fnoi racconti , efamino le altre circoftanze 
con buona critica ; e veggo niente farmi 

E 2 otta-' 
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oftacolo fin qui a dire : queft’ uomo è veri- 
tiero ; dunque, per logica unità, le cofe mi* 
rabili da lui raccontate fono vere. 

9. Nel tempo iftefib efamino gli afpetti 
intrinfeci de’ maravigliofi, e ftraordinarj fe- 
nomeni raccontati ( quanto cioè 1’ uomo 
ne’ fenomeni può internarli), ed oftcrvo to- 
ftamente , che tutti i fenomeni anche più vol- 
gari , guardati con occhio filofofico , fono 
mirabiiiflìmi , perchè vuolfi quell’ infinito di 
ragioni per compitamente fpiegarli , in man- 
canza del quale noi , dopo d’ aver data di 
ogni volgar fenomeno l’ uno , e l’altro per- 
thè, all’ultimo perchè , reftiamo con un Ma 
di fofpenfionc , e di ricerca in quefti noftri 
fenfi affatto inutile . E 1’ eflere quefti volgari 
fenomeni fotto ad un corfo confueto, per cui 
effi diconfi poi fenomeni ordinar; s dipende da 
quell’ infinito perchè , fotto di cui refta fa- 
cile così l’ ordinario come lo straordinario : 
giacché lo straordinario tutto fi dice tale re- 
lativamente a noi , e non mai relativamen- 
te a lui ( a ), E chi nega uno ftFaordinario 

fe no- 


to) • I fenomeni ftraordinarj, e tniracoloiì per folito fi 
chiamano J opra natura , o contri natura . Ma l’acutiflìmo , t 
gran Dottore S. Agoftino nel hi. z 6. aent. Faujt • cap. j. , 
ci avverte , e fcrive così : Cantra naturarti non incongrua dici- 
mui qlijuid Di urti facara , gutd facit cantra id , fuod noy/'mui iij 
natura . Mane anim ctiam epptllamut naturati a , COGN1TUM 

NO- 
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fenomeno per queft’ unico motivo, che erto 
non vi feorge una compita ragione onde 
pienamente fpiegarlo, deve per lo fteffo mo- 
tivo negare ogni altro ordinario fenomeno , 
per fin del fuo penfare* e del fuo parlare. 

io. Ma nell’ internarmi in qucfti itraordi- 
nar; fenomeni inquanto comparifcono tali 
all’uomo, e inquanto lo commovono parti- 
colarmente, cd ci commoffo li racconta, con- 
fiderò non poterli naturalmente deludere 
una pofiibilità , per cui l’uomo più di una 
volta vegga ciò , che amerebbe di vedere 
coerentemente alle fue già fidate traccie 
d’idee, c che elfo brama naturalmente di ve- 
dere amplificate in qualunque ordinario , e 
molto più ftraordinario modo , a tal che fode- 
ro di qui obbligati tutti gli altri uomini a fàr- 
fare lo fguardo per quell’ afpetto di cole, 
al quale già da elfo rivolto : confiderà non 
poterli cfcludere un’altra pofiibilità , che più 
d’ una volta l’uomo rettorico di fua natura» 
dove trova un rifatto di uno, cerchi natural- 
mente, fenza quali accorgerli , di mettervi 
un rifallo di due , e più ; e pel fcgrcto pia- 

fi 3 cere 


NO Bis CURSUM , SOLITO MQUE NATUrM , cantra 
qutm lìtui cum ali quid facit , magnolia , tei mirabilia nominan- 
te r . E quindi nel lib. a 9. con/ Fault. cap. 2- coerentemen- 
te ni già detto feguita • feri vere t Omnia miracola Dei .... con- 
tro naturam plerumqut appellante, NON QUOD NATURAI 

ADf'ERSENrUR ; SED QUO lì NATURA'. MOUUM ; 
QUI NORIS EST US 1 TATUS , EXCEDUNT , 
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cere di vedere gli altri , che ftordifeono a 
qualche noftro racconto , cerchi facilmente 
d’aggiungere delle verifimili circoftanze , e 
di farle comparire , come circoftanze reali 
di maraviglia; cerchi di dar corpo allefcm- 
plici conghietturc , che ftabilifcono, oche 
ingraudifeono la cofa maravigliofa , e tanto 
più, fe effo creda di fare con ciò ftrada, 
e di preftare ofleqnio ad ima verità , che 
egli vorrebbe fofle per qucfto mezzo più fa- 
cilmcnte riconofciuta , c rifpettata dagli al- 
tri . Or fe quefte pollìbilità hanno luogo in 
chi opera con I* animodi femplicità ; quante al- 
tre poffibilità di ftudiate falfificazioni, ed altera- 
zioni debbono aver luogo in chi operatfe di ma- 
la fede ? ed cfcludere la fifica pollìbilità di mala 
fede nell’ uomo non è fattibile ; fi può efcludeie 
al più la probabilità di quella frodolenza , 
anche fino a quel fegno di formarne una 
inorai certezza; vale a dire per tutto ciò , 
che porta 1’ ordinario coftume degli uomini 
aderire che in qucfto tal uomo non avvi la 
frode ; ma giunti noi a quello punto » ci re- 
ftano poi Tempre da efcludere le pollìbilità 
di quelle falfificazioni , ed alterazioni , nelle 
quali un uomo , o anche più uomini infieme 
poflòno incappare folamcnte per le anzidet- 
te pendenze dell’ umana natura - A quefte 
pollìbilità noi potremo contraporre le pro- 
babilità anche più forti; ma quefte ci larde- 
ranno 
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ranno al più colla certezza di opinione , ma 
non mai colla certezza della Scienza , non po- 
tendo mai noi cogli afpetti più noti di que- 
llo , e di quell’ altro uomo giugnere a cir- 
condare gli afpetti dell’ intima loro maniera 
d’agire, che nel punto di evidenziale, cd af- 
folliti precifione fugge per fino dall’ occhio In- 
terno di loro medefimi . 

11. Veniamo dunque a conchiudere, che 
tanto nell’ ordine di lemplice indicazione , 
quanto nell’ordine di umano difeorfo, vi to- 
no delle cofe , tutti gli afpetti delle quali 
non fi poffono dall’uomo fcuoprire; ma da- 
gli afpetti feoperti fi poffono argomentare i 
coperti: e fecondo la forza di quell’ argo- 
mento nafee in noi quella certezza, che di- 
cefi di credenza, oflìa di fede intorno al non 
ifeoperto . Se gli afpetti da noi argomentati , 
e non veduti fono di una conneffione deter- 
minata, e neceffaria cogli afpetti, che ve- 
diamo, allora la noflra fede è tanto certa, 
quanto, fono certi gli afpetti conofciuti . Se 
gli afpetti argomentati, e non veduti hanno 
cogli afpetti veduti una conneffione di cofa 
che probabilmente, ovvero anche di certez- 
za morale, debb’ effere quale da noi s’ ar- 
gomenta , ma che pure potrebbe effere 
diverfamente ; allora la noftra fede non è 
tanto certa, quanto gli afpetti veduti , ma 
, folamcntc quanto è forte , o meno forte la 

£ 4 prò- 
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probabilità , che c’ induce ad argomentar* 
cosi . Dal fumo 9 che io veggo fpuntare da 
un cimiere di camino , argomento cflcrvi là 
entro del fuoco da me non veduto . La mia 
credenza del fuoco In tal cafo è tanto certa, 
quanto è certa per me 1’ efillenza del fumo 
veduto; poiché nell’ ordinario corfo dena- 
turali fenomeni , il fenomeno del fumo va 
Tempre neceflariamente conneflo con quello 
del fuoco ; e tanta è la concflìone di logi- 
ca unità , che tra cotefti fenomeni fi fa fen- . 
tire in noi , che fpiegato bene , in tutti i 
Tuoi rapporti" , il fenomeno del fumo, por- 
taci naturalmente all* idea del fuoco; in gui- 
fa che 1* efprcffione di fumo fott’ intende Tem- 
pre rcTprtfiìonc di fuoco. Dall’altra parte 
io da una grave fellura di un muro , argo- 
mento, che fieno fcollegate le fondamenta 
della cafa . La mia credenza di quella fcol- 
legazione di fondamenta non è certa per af- 
Toluto , poiché potrebbe molto bene quello 
fcatenamento del muro provenire dalla co- 
rruzione della ItelTa parete non tirata ugual- 
mente tutta fui centro della gravità a giullo 
perpendicolo . Non ha confegucntemente cote- 
ila mia credenza altro vigor di certezza, che 
quello. Tu di cui m* induco a Tupporre, che 
le parti del muro fieno collrutte a perpendi- 
colo , e che perciò il difetto vada conneflo col- 
la mentovata fcollegazione delle fondamenta . 

C A- 
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CAPO VI. 

Parla fi con diflinzionc di quella Fede , che fi 
chiama divina : a rif chiarir e il qual punto , 
convien premettere la dottrina di due l'tn- 
guaggi , ehe tr ovari fi nell ’ uomo : l' uno in- 
comunicabile , e proprio di ciafcuno in par - 
titolare , e V altro di comunicazione . Difi 
cuopronfi coll' anali fi le idee precifie , onde 
fino compofii gli argomenti infuperabili del 
credere Dio , del credere a Dio , e del 
credere in Dio , comechè non fieno quefic 
idee nel comune de ' credenti portate con ài- 
/ Unta precifione ad aperte efprejjìoni , e a ter - 
mini fcientificamente comunicabili. Per far 
che la forza di cotefiì argomenti fi J pieghi , 
e jia dominante nell' uomo , rilevafi la ne- 
cejfitò , che ha queflo d* ejfere favorito dal- 
la Jpecìal Providenzo con opportune circo- 
li a nz e interne , ed eflerne , ed ajutato da' fe- 
nomeni di cor fio infilito , e firepitofio . An- 
notazioni di fonema confiderazione contro le 
piti Jotttli • cavili azioni degli increduli ; e 
Jpecialmente per fìffare col grande Agofiino 
a qual genere di prova fi riducano gli an- 
zidetti fenomeni infoliti , e miracolofi . No- 
ta fi in fine da qual forza di fede nafta la 
Teologica fperanza y e quale pojfa ejjere la 
c ertez za di quefia . 

i. T? Lia è co fa degna di tutte la coltra 
h P* » ribellione, che due fonale maniere 

1ÌCCO’- 
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ficcome di produrre , in commercio di quefto 
noftro corpo, ogni noftra fpirituale ed inti- 
ma operazione j così di produrre il noftro 
argomentare anche fu del tnedefimo ogget- 
to . V una fi fa con interne efprelTìoni tutte 
proprie, o vogliam dire arbitrarie di quel tal 
uomo , che argomenta, e le quali, o fieno 
metodiche o non lo fieno per coteft’ uomo, 
certo è, che non fono ligate al metodo ef- 
prefiìvo introdotto per la efterna communi- 
cazione de' concetti fra la focittA degli altri 
uomini. Anzi tante le volte può fuccedere , 
che le efprefiìoni interne di un tal uomo , 
per 1’ ignoranza , o per T equivoco da iui 
prefo intorno al valore delle comunicative 
efprelTìoni ftabilito o dalla focietà, o da quel 
tal altro, con cui gli avvenga di comunica- 
re, fieno così difcordanti dal vero metodico 
valore delle medefime efprefiìoni di focievole 
comunicazione , che facciano con efie contradi- 
zione (a) . L’ altra maniera è quando, intefo 

bene 


(a ) . Ogni uomo ha un linguaggio interno fuo partico- 
lare; e quello per fè medefimo reHarefabe fempre iocomuni- 
cabilc agli altri uomini , sè certe fondamentali efprefiìoni di 
quello linguaggio non portaflero feco que’ frgni efternt , che 
naturalmente in tutti gl» uomini fono provegnenti fempre 
dalle due interne principali affezioni noftre , quali fono a- 
more , e 1’ avverjione in genere ; e fe eolia guida di tali legni 
non cercarti un altro uomo d’ incontrarli da principio con 
nei rifguardo agli oggetti particolari amorevoli , ed avvcrfati- 
ri , che noi internamente efprimiamo col priva tilfimo noffro 

idio* 
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bene il vàlore delle efprelfioni comunicabili 
o fecondo lo ftabilimento fattone dalla fode- 
ra , o fecondo la fuppofizionc diftintamente 
riconosciuta di quel tal altro , col quale fi 
comunica, vengono dall* uomo portate le fue 
cfpreffioni interne ad accomodarli così bene 
col valore metodico delle comunicative ef- 
preffioni , che le une colle altre formano uu 
folo , e coercntilfimo fentimento da poterfi 
ben riconofcere per tale non folamente da 
chi lo ha; ma ancora da chi Ioafcolta. Un 
tal fentimento però non potrà mai ottenerli 
con regolare tfattezza, e colla più precifa , 
e ferma unità di Scientifico fiftema , fenza 
1’ ajuto di quell* analilì razionale , che ci fer- 
ve ora di Scorta . E fe di quella Scorta ne 
folte Hata per 1’ addietro riconosciuta , c col- 
tivata la neceffità , oh quaqte credenze di 
uomini fi vedrebbero prefentemente ridotte 
all’uniformità, per le quali del retto s’ acce- 
sero un dì le più vive guerre , c fi mantie- 
ne tutt’ ora il fermento delle più impegnate 
avverfioni , e gelofie nel genere umano ! 

2 . Che 


idioma , il quale fla tutto celle immagini artificiali , che 
vagamente , ed arbitrariamente fi fanno fanza obbligata uni- 
formità nel noftro cetcbro ; c fc quindi con ciò non ci por- 
tale a fiabilirc e fiffare certi dati legni efierni, e certe date vo- 
ci , alfine di tendere con ifiabile metodo fempre ugualmente co- 
municabili le nofire interne efpreflìoui . Vedati , intorno a quello 
graviamo punto di Filofofia , quanto da noi fi e Scritto a lungo 
tulle OJftn/afiont critichi fui Condì Uee t/e. Fatta faconda. 
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2. Cile Ha vera quella dottrina, che fup- 
pone in noi un linguaggio tutto particolare , 
ed incomunicabile fé non fi lludii , e fe non 
cl ricfca di ridurre ì fentimenti di quello no- 
ftro idioma privato alle metodiche, c giufte 
efprcfiìoni della lodevole comunanza, lo toc- 
ca ognuno di noi con mano , quando prin- 
cipalmente accade, che per quanti termini, 
c per quante frali noi ricerchiamo ne’ voca- 
bolari del nollro comunicativo linguaggio, o 
anche d’ altri linguaggi ftranieri , non ci pa- 
re mai di ellernare abbaftanza la forza di quell’ 
interna efpreffionc , che nel cerebro nollro 
vivamente Tentiamo . E fe ci fofic permeilo 
di produr nuove voci, nel valor delle quali 
fodc poflìbile , che gli altri convcnidero to- 
lto con noi , chi ridir potrebbe di quante 
ogni di Tempre più vive, e concettofe ma- 
niere di comunicazione abbondarebbe la So- 
cietà ! e quanti progredì ogni di maggiori le 
arti farebbero , e le fcienze ! 

3. La verità di una tal dottrina fe debbe 
edere infallantemente applicata ad ogni fpiri- 
tualc nodra operazione da efprimerfi , ed 
ellernarfi, c cdnfegucntemcnte ad ogni Torta 
di nodra fede , fi debbe con particolar di- 
finizione applicare a quella fpecic di fede 
che vuol clTerc da noi chiamata Divina , e che 
forma il piano della Religione, odia di tutta 
la grand’arte di adattarci a quel fclicidìmo 

coni- 
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compimento di tutte le foddisfazioni , cui 
tende P uomo per Tuo primigenio avviamen- 
to ad ottenere, fuori d’ ogni riftrettezza di 
qualunque fiali limitazione di luogo , e di 
tempo, nell’ oggetto di tutti gli oggetti, o 
voglia m dire nella ragione in sè licite pic- 
niliìma di ogni reale, o pefiìbile cofa, che 
s’ appella Iddio . 

4. Per adattarci , odia per accollarci collo 
fpirito a quello Dio, fa in primo luogo me- 
ftieri , come dice 1* Apoftolo Paolo, ( Harbr. 
11. 6 . ), credere, olila argomentare, che 
delio v’è certamente. L’argomento fecondo 
le traccie , che lo lidio Apoftolo ne fegna 
procede così ( almen nell’intimo dell’uomo 
fenza anche venire precifamentc alle Tegnen- 
ti efpreflìoni ): Tutti i fenomeni delle vili- 
bili cole altro non fanno che rinforzarmi quel 
fermiamo indizio , che l’ anima mia da sè 
medelìma ricava perpetuamente , e il quale 
mi dice, che v’è una ragione infinitamente 
compita di me meddìrne , e di tutti i feno- 
meni , che in me accadono 3 da qualunque 
fiali cagione , od occalìonc efterna , d’ onde 
pollano mai efii derivare. Adunque v’è real- 
mente un certo Che , dove ritrovali quella 
mirabilifiìma ragione . La confcgucnza refta 
evidentifiima folo che l’anima rilevi in sè 
ftelTa , come debbe infallantemente rilevare , 
la forza, chele è pcefcntilfima di quell’ in- 
' dizio 
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dizio fermjfìmo , il quale vuol dire un certo 
ti\ quale incominciato conofcimento di una 
tal ragione per quegli afpetti, che nelle im- 
magini corporee di quello cerebro con qual- 
che analogia , ed enigma può ella effere 
adombrata . Con quell’ indizio coflantilfimo , 
egli è indifpenfabile, che 1’ anima nello Hello 
tempo rilevi la forza pur anche di quell’ at- 
trazione, per ifpiegarci cosi , che ella fente 
in verfo di tal ragione , che può dirli un cer- 
to tal quale rapimento, in vigore di cui re- 
ità ellenzialmente in lei vivo , cd irremovi- 
bile il trafporto , d’ ond’ elfa piglia tutto il 
primigenio avviamento a quell’ unica meta . 
Noi tutti infatti evidentemente Tentiamo , 
che niente viene mai a darci con fermezza 
1’ incominciata nozione di sè ; niente può 
collantemente rapirci , quando realmente non 
efilta; poiché altrimenti vi farebbe elio per 
darci quella incominciata nozione, e quello 
rapimento; e non vi farebbe, per ipotefi, 
che non vi folle (a). Ecco l’evidenza della 

con- 


ta) . Potrebbe qui direi uno f pi tifo tè dicrote forti per 
la fomma delle cavillazoni , che egli è poflìbile , (ìa quello, 
avvegnaché fermo indizio ,. un’ illusone collante dell’ uomo , 
onde credere una Divinità, che poi in tè fleffa non vi (ìa. 
Ma io primieramente rifpondo , che ìllufiom , e condante ir- 
removibile fiottone fono due termini contradittorj ; ne’ per- 
ciò poffono con affermazione dare iofieme • Dicefi illusone 
quell’ apprendone , odia percezione di qualunque li voglia co- 
fa., la quale non fi uniforma alle altre collanti apprendo- 
no , 
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confeguenza nel nofìro argomento. Non è 
quella un evidenza difcorjìva , inquanto clic 

non 


ni , o vogliali) dire percezioni , che intorno alle fiefib ogget. 
to lì hanno dall’ uomo . Dunque le apprenfioni collanti ier. 
vono di criterio per riconofcerc le apprenfioni illuforie . Nè 
vi è certamente altro criterio per dimoftrare anche la fo- 
la podìbilità dell' illufìonc in quello nodro criterio confi- 
Acute nelle apprenfioni collanti delle cofe . Dico in fecon- 
do luogo interrogando qutfio Spirito fotti : come a te ceda 
della tua cfiltenza I coda per la codante apprenfione , che 
tu hai d’ elìdere. Se tu elìdedì , ma non l’apprendeltì , in 
tal cafo farciti un nulla a te delfo ; ed intanto puoi affer- 
mare di nou edere un nulla a te imdetimo , inquanto che 
Irai 1 ’ apprenfione fermi dì ma di edere , Or dunque tanto 
vale appredb 1* uomo 1’ tfifier.za d’ una cofa , quanto vale 
appredo di lui la codante fermezza dell’ apprendere queda 
cofa . E fe il vedere , il toccare è buono per 1 ’ uomo , 
non è per altro , fe non perchè gli porta cotcda fermezza . 
Nè puoi dire giammai poflìbile , che nou efida una cofa 
da te rodanremente apprela , qualora inteudi il lignificato 
vero di quclto termine pcffibilt , Imperciocché pojjìbih vuol 
dire ciò che ben concepito non di tìrugge il principio chiamato 
Hi conti adizioni ; e qutfio principio ci dice , che non può Ita- 
ti , chi una cosa vi fla , i Jccor.do quii affetti , ne’ quali 
è , r.on vi fio . Analizziamo qutfio mtdefimo principio colla 
ritledìone , che or ora facevamo; ed il principio ci dirà , 
che non può /'.are , chi una co/a cojlanttmenti t’ cppttuda , e 
fecondo gli ajpetli di que/ta co/lar.ti apprtnfior.e non s' appren- 
da • Vieni or dunque a dirmi , che è podìbile , che tu , o 
qualunque altra cola non vi fia , quando di tc , e di confi’ 
altra cofa tieni tu la codautc apprenfione > che tofio io li 
dito, che hai difitutto il fudetto principio di contradizio- 
uè , poiché tu devi dire adido , che può / lari j* apprenda 
cojtar.t emtr.te una ccfa , e fecondo gli ofpetti di que/ta collante 
appreftom non / apprenda. Non ti ccutonder adunque. Im- 
para, che quando li dice, che è giunto 1’ uomo , o già fi 
trova nella codante apprenfione d’ una cofa , vuol dire , 
che già da nella ferma evidenza di qutda cofa come real- 
mente «fidente Tu, t vorrtfii h dj più (come i’ Egoida, e 

l’ ldcai- 


Digitized by Google 


So . Lo Stooio Awaz,. ublla Ratte, 
non porta lo Audio , e la ricerca di pattare 
dal pia noto al meno noto. Ma ella è un’ e- 

. viden- 

1’ Ideatiti» ) andar ftiora di te, e della della rodante intel- 
ligenza che hai intimamente di qutAa cola , per entrare a 
▼edere dentro a lei medefìma fe diati quella di lei efiften- 
ZA • Ma avverti, che* le ciò foflè anche podibile ( che uot» 
lo farà mai ) , tu non acquiftaredi più , che queda ìfl'ffa 
confante nozione della fra efUienza ; poiché tu, eccetto che 
per via d’intelligenza, non puoi in veruna ccfa penetra- 
re. Dunque tu redaredi poi in una evidenza del fuo elì- 
dete aleute più chiara di quell* , che hai : e fe tu 
Tentiti) d’ etlèrne redato più chiaro , fempte ciò farebbe 
nulla più che in rapporto della fotza del tuo intendere . 
Quell’ é 1* cffere dell’ uomo , come di fua natura intelli- 
gente. E fe di tanto non lèi contento, rinunzia a qued* 
edere fe puoi . Che fe non puoi , legno è , che ne tei in- 
timamente , e per neredìià di natura cootentidìmo ; e foto 
«ombitti contro le immagini delle tue, c delle altrui ef- 
prrfipni malamente aoalizzite . Lafcia uua volta qued’ 
«er e o combattimento , e datti a fegnire in pace le dabili 
treccie di tua natura , la quale nell' irremovibile indizio 
d’ un TUTTO di . tue loJisiazioni , odia d’ un DIO, non 
può adolutameute non fentirne la di lui efidcoza ; perchè 
tu in te medefirao ti troverai Tempre cctìretto a dire , tC- 
fere onninamente iinpodìbilc , che una cofa non elidente , 
non reale, che vuoi dire un nulla, faccia ferir ire all’ uo- 
mo 1' indicazioni ferinidìma , e codanridìma d’ un TUT- 
TO ■ Ma già tu ancor più forti , o per dir meglio , più 
ttdareccio, o più pazzo inforgi a dire: Dunque fe tutto il 
reale della Divinità , inquanto che arriva all’ uomo, tiri, 
folve poi nella collante apprentione, odia intelligenza, che 
1’ uomo ne ha ; io più noa voglio dar opera ad ottenere 
in miglior forma quello Dio . Ma eccoti , io rifpoudo , in 
cpotradizicne di fatto con te medefirao. Tu nel mentre 
«he dici di non volere efficacemente cercare di ottenerlo in 
miglior formi, immutabilmente cerchi, e cercherai, fin 
che tu farai quell’ uomo , che fei , d’ ottenerlo nella ma- 
niera più esqttilita , che fia podibile , come per 1’ appun- 
to factio io’ pure, fenza poter fare altrimenti per fotza ir» 

rimo- 
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vidcnza di contemplazione , che appunto per 
quefto, ficcome dicemmo, retta più falda* 
e più certa della difcorjìva . 

. 5* Ma in oltre profeguendo noi a fvilup- 
pare la forza di quell’ indizio fermiffimo fo- 
vracccnnato fecondo il corfo ordinario , e 
comune, o molto più fecondo il corfo ftra- 
ordinario, e fpeciale , che nelle mondiali co- 
fe , e confeguentemente ne’ fenomeni noftri 
particolari coftantemente lì può oflfervare , 
egli ècertiflimo, che fotto alla contemplativa 
medefima evidenza, rilevatili tutti i rappor- 
ti, che coietto grand* Oggetto di tutti gli og- 
getti reali , e poflìbili tiene coll’ afioluto bi* 
fogno, che noi abbiamo d’ accollarci, e di 
unirci intimamente a lui. Per lo che ogni 

F vol- 


removibile di Datura • Quefto foto divario paflm fra me , e 
te, che arendo io dimofirato, che la forma più efquifita 
di ottener quefto Din fta per 1’ uomo fuori della riftret* 
tezza di quefta vita feoGbile , attendo , per quanto umanamen- 
te poffo, a cercarlo fecondo la direzzione del Jifitma mora!* ; 
e tu attendi a cercarlo in quelli riftrettiftìmi corporei 1 enfi a 
tenore dell’ animéltfco fificma . Io io di certiftìmo per ogni 
prora, che quelli miferi fenlì dar non poftbno più che deU 
le conferme del coftantiftìmo indialo , che noi reniamo del. 
la Divinità , e perciò folamente ci poifono viepiù accrefctrne 
la fet e ; c tu giugni alla ftoltezza di lufingarti , che per via 
di quelli accrefci menti di léce , potrai arrivare a fidare in 
te quefta fete medefima. K tu fei foriti Se tale fei , non i 
per altro , che per eflcre il più duro , il più atroce tiefan. 
didimo traditore di te medefimo , e per così incrudelire con. 
tro te fteflb a mille, e mille doppj di più, che non potreb* 
bcro fare Inficine quanti ha potuto fin ora contare il Mon*. 
do arrabiatiftitni tiranni . 
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volta che il corfo ordinario } o ttraordinario 
delle mondiali cofe mi farà entrare in quel- 
le nozioni d ’ indicazione relativamente a co- 
tefti rapporti , le quali non fieno poi altro , 
che la fpiegazione maggiore, e più notabil- 
mente diftiuta del mentovato indizio fermia- 
mo > allora profeguirà il mio argomento di 
credenza a dire colla fletta certezza di pri- 
ma , che attolutamcnte nel grand’ oggetto v’ è 
quella realtà, avvegnaché ora incomprenfibi- 
le, che foftener debbe cotefti rapporti, 1* in- 
dicazione de’ quali ci retta vieppiù l'emprc in- 
dicativamente ampliata per quefto ordinario , o 
ftraordiuario corfo di cofe ; e nella qual realtà 
potremo avere il pieniffìmo compimento intel- 
lettuale di tutte quelle iioftrc indicative nozioni. 

6. Dunque per fare , che una qualunque 
fiali nozione appartenente ai noftri rapporti 
con Dio, odia che ci venga per un corfo 
ordinario , oflìa che ci venga per un corfo 
Itraordinario delle Mondiali cofe , per fare, 
dico, che una tal nozione arrivi a fpiegar- 
fi, e a meritare in noi l’argomento di fer- 
ma credenza, batterà, che lo fpirito noftro 
vegga o fotto ad efpreflìoni fue private, o 
fotto all’ efpreffioni della focievole comuni- 
cazione , che quella tal data nozione (tri ngefi 
in logica unità , o vogliam dire ella reità poi 
nel tuo foftanziale valore nient’ altro, chela 
fpiegazione più fviluppata di quel fermijfi- 

mo 
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mo indìzio , il quale ci dice, che lidio è le 
ragione compitillìma di tutto ciò , che può 
ma' ritrovarli nell’ uomo , e di tutto il recan- 
te dell’ Univerfo . Ecco una verità di tutto 
il più notabile rimarco degniflìma . Fu que- 
lla fin da’ tempi del Dottor S. Tommafo, 
anzi fino dagli antichiffimi tempi di Tertul- 
liano veduta j ed ella ferve per ifìabilire 
quell’ altra gran verità in confeguenza : cioè 
a dire, che chiunque nega una nozione, od 
articolo della Tana Filofofia, e della cattolica 
profdfiont(giacchè in qualunque giufto,e catto- 
lico articolo analiticamente fviluppato può far- 
li vedere, che poi in foftanza nulPaltto v’ è, che 
una maggiore fpiegazionc del prefato fermif- 
limo indizio della ragione compitillìma d’ o- v 
gni cofa ) , nega il vero Dio , o dir voglia- 
mo falfifica , o travifa in sè la efprefiìone , 
che in atto notabile debbe interamente fare 
dell’unico fuo Dìo , dell’unica ragione pie- 
ni HI m a in sè ftefla delle cofe tutte; c per 
confeguenza egli fallì non folo eretico, ma 
Idolatra , fingendoli un Dio negli atti fuoi 
notabili , c volontari , che non v’ è . Ma che 
giovò perla communicabile noftra Thcologia 
l’ efTerfi veduta quell’ aurea Itupendiflìma ve- 
rità, quando non fottentrò 1’ anali li razionale 
a farla praticamente campeggiare fu di tutte 
le Teologiche qu iliioni con quel giullo me* 
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todo, che porta poi una fiftcmatica univer* 
fiale Teoria di cognizioni ( a ) ! 

7. Ho accennato codi avvedutamente le no- 
zioni, che i ntorno ai rapporti noftri con Dio ci 
vengano anche per un corfo di cofe mondia- 
li ftraordinario , perchè quefto debbe dirli 
di una fpeciale Providcnza , nella quale vie- 
ne a rifolvcrfi analiticamente ciò che dicefi 
da Dio come autor di Grazia y da Dio come 
rivelante , da che rivelazione divina, fecondo 
il fenfo de* Cattolici , niente più in buona, 
e giufta analifi può dirci , che un alTortimen- 
to di nozioni di ferma indicazione intorno ai 
rapporti noftri colla Divinità , il quale af- 
fortimento fenza un corfo ftraordinario di 

CO- 


fa) Tertulliano ferire acutamente coti ( di prtrfcript • adt. 
H ■arti, cap 40. ) r.tqut dubitar 0 quii dtbtt ab idololatria dijla • 
t» hétrejts ■ . - lì tum aut fin gunt ah urti adyerjui Cnatorem , aut 

Ji unicum Creatorim confii entur , alitar tum dijftiunt , quarti tu 
Varo tH . ltaqvt ornili mindaeium , quod di Dio dicunt , quodam- 
jnodo gtnus t/è Idolo/a! ri* • Vedati la nota 254 che il Pa nie- 
llo fa a quello luogo per accennare come piacque un tal fen- 
timento a tanti Padri , fra i quali eflb riporta Ireneo , Ago. 
fimo, Origeae , Girolamo, Atanafio , e altri . E' belliffìmo 
io ifpecte , e degno di nou effere qui taciuto il detto di Ago- 
flino lib- 6 ■ qutejì. fup. Jofui cap ■ 25 Qui [quii tahm cogitai 
Jìeum , quali) non tjl lìtui , alitnum Dium utiqui , b fal/um 
■in co'dt fuo portai, & tfì ìdolo/atra. Più chiaramente, però 
•1 propolito notiro ferire il Dottor S. T om malo 2. 2. q. 2. 
art. 2. ad 3. , ed eccone le parole t dietndum quod cndtre Di - 
um non canvenit inJLdeltbui Jub la cationi , qua pcnitur a&utji- 
dti : Uon mim cndunt lìtum tjft Jub hi) tonditionibus , qua 1 
fdtt dctirminat 5 Ù idi o me viri lì tum cndunt , quia ut Vhilqfo - 
phuj dici t 9. Metapk. In fimplicibui d'.fctìus eognitioni* eft 
fola in in non attingendo totaliter . 
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cofe , fcnza una didribuzione' fpcciale di circo- 
danze interne, ed ederne nell’uomo, non fareb- 
be podìbile, che 1’ uomo fc lo acquidafle , odia 
che giugnefle ad ifpiegarfelo neppure fotro ad 
cfprclfioni interne fue private , non che poi 
folto ad efprcilìoni di una giuda, c fiftema- 
tica deferì zio ne ) e molto meno folto ad ef- 
predìoni di una efatta analifi di razionale fi- 
ftema , nel linguaggio di comunicazione 
cogli altri fuoi limili . Iddio fempre parla 
all’uomo con fenomeni di corfo ordinario , 
c gli dice, che egli è in vero quella ragio- 
ne infinitamente compita di ogni cofa , a cui 
1’ umano primigenio avviamento continua- 
mente afpira. Ma fin qui Iddio parla come 
autor ài Natura j c fin qui 1’ uomo non ha 
una fpontanea maniera di fare una cfprcdlone 
interamente, e didimamente notabile della 
Divinità in mezzo alle vive impredìoni delie 
fenfibili cofe, fc non quanto bada per vede- 
re , e fidare con volontaria notabilità alcuni 
de’ fuoi rapporti colla Divinità medefima , e 
quedi anche fidarli con languidezza . Intanto 
l’uomo per quel genio, che ha fempre vi- 
vacidìmo di amplificare le fue intellezioni 
per le traccie difcorjìve , c di amplificarle 
non già relativamente agli afpetti più folle- 
vati , e difficili, che rifguardano l’ infenfibi- 
le della Divinità j ma in relazione di quegli 
afpetti più facili, ne’ quali viene la delta Di- 
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vinità ad edere combinala, c riferita al fen- 
libile delle mondiali ccfe , per cotelìo genio 
vivaciflìmo , io dico , viene 1* uomo a preci- 
pitofamente mifchiare la Divinità cogli og- 
getti anche più grolltcri de’ fenfi, per darli 
quindi a quel meglio della vita prefente , che 
porta l’animalcfto Gftema , fenza tenere ve- 
runa tnifura ad una vita futura , o a! più 
più tenendo una mifura irregolare, la quale 
rifguardi per qualche parte , dopo la prefen- 
te vita, un’altra vita di felicità; ma non 
mai di quella felicità vera , ed alToluta da 
coftituirfi nella Divinità medefima come cen- 
tro fvelato di tutti i pollìbilì umani defide- 
t; , e contenti . 

8. Abbifogna dunque l’uomo, che Iddio 
parli in oltre come autore di Grazia , con 
un corfo cioè ftraordinario di cofc , con una 
d'ftribuzione di circoftanze , che lìa per Io 
fìe(To uomo veramente speciale . Abbifogna 
che quell’ autor di grazia gli ripeta p»ù fo- 
noramentc ciò, che gli dice come autor di 
natura , e con ugual rifuonanza gl* intoni 
d’ avvantaggio qut’ più fonili infenfibili rap- 
porti fuoi colla Divinità, che fenza di cote- 
fto fenlìbile llrepìto , per ifpiegarci cosi , non 
potrebbe mai 1’ uomo far campeggiare nelle 
notabili fue efprefltoni , onde regolare poi 
con tutta la migliore pofiìbile giultezza gli 
atti della volontaria fua direzione in Dio, 
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c pattare cosi dal fcnfibile al meno fenfibile , 
e da quello nell’ infcnfibiliflìmo . Lo ftrepito 
anzidetto non è , come ciafcuno vede , il con- 
cetto, odia la foltanza del parlare , che fa 
f autor della grazia ; ma egli è una condi- 
zione , di cui ha bifogno attojutamente 1’ uo- 
mo, per attaccarvi le fottilillime efprelfioni , 
che fpccial mente intorno a cotefti più infcn- 
fibili rapporti indicati dal parlare , che fa 
1’ autor della grazia , debbe far 1’ uomo do- 
minare in sè medefimo fopra la grande viva- 
cità de’ più fenfibili afpetti fumentovatì di 
quelle mondiali cole. L’uomo infatti , noi 
abbiam dimoftrato nel primo tomo della fe- 
conda parte di quello Studio , fa Tempre per 
indole coftantiflìma Tua un tranfunto di uni- 
tà, per il quale rellano legate 1’ efprelfioni 
fuc artificiali , e fottiliflìme colle immagini 
naturali , c grolfierc, che di tempo in tem- 
po gli arrivano per li fenfi . E quanto più 
vive fono quelle naturali immagini , tanto 
più facilmente gli fiatino prefenti quelle con- 
ccttofe, e follevate efprelfioni, che da lui 
fono Hate legate , c tranfuntc con quelle . E 
qui è dove il gran fenomeno riduce!! della 
memoria . 

9. In che adunque confinerà quella fenfi- 
bile rifuonanza, in mezzo alla quale parli 
V autor della grazia , per così apprettare all* 
uomo pnde perfezionarli , e fidarli nelle no- 
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zioni de* fuoi rapporti colla Diviniti , c per- 
fezionarli a feconda di quella naturalez* 
za con cui Iddio medefimo l’ ha formato 
come autor di natura ? ha da confiltcrc ap- 
punto in fenomeni di corfo ftraordinario, in 
fenomeni infoliti , rari , e di llupore , o fe 
non altro in farci vedere una qualche mol- 
titudine denomini già unita in un Alterna di 
Pentimenti uniformi rinforzati da una gran 
fama di tali ftrepitofi avvenimenti . In mez- 
zo a quello rimbombo di cofe , a quella 
particolare fcnfibilità ha l’ autor della grazia 
da far ammonir 1’ uomo , che unifea efem- 
pligrazia , 1’ efprcflìone del Trino coll’ efpref- 
iione di Dio', che unifea all* efpreflìone di 
j Dio 1* efprcflìone dell’ Incarnato * c Amili . 
Ma come unire quelle efprcflioni , fe per 
avventura non fodero elle a niun conto per 
l’uomo, che vive fu quella terra, unibili? 
fe non vi folle tra effe logica unità , vale a 
dire , fe nello fpiegare notabilmente tutti gli 
afpetti dell’ efpreflìone Dio, non A potefle 
incontrare un valore corrifpondente all* ef- 
prcflìone Trino i fe in quella medeAma fpie* 
gazione non A poteffe incontrare un valor cor- 
rifpondente all* Incarnazione , fe non per gli 
afpetti antecedenti a quello mondiale corfo 
da Dio inteffuto } almeno per gli afpetti di 
confeguente coerenza , per la quale reità Id- 
dio come debitore a sè medeflrao di profe- 
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gulre 1* intettìmento di quefte mondiali cofe 
a quel verfo, che 1’ orditura già da lui pale- 
femente fatta di quefte medefime cofe preci- 
famentc efige ? Che fieno dunque unibili co- 
tefte cfprcftìoni è afiolutamentc neccttario , 
quando abbiano a ftare nello fpirito dell’uo- 
mo come altrettante verità , e non in quali- 
tà di paradoffi • Altrimenti fi verrebbe a 
fupporre , che l’uomo fotte per immutabile 
natura unitivo delle fue intellezioni , o co- 
me volgarmente dicefì animai ragionevole , e 
non lo fotte} in guifache per operare da uo- 
mo fiotto 1’ autore della grazia dovette farla 
da non uomo , e rinunciare così all’ autor 
della natura . Ma che infatti poi cotefte cf- 
preflìoni unibili fieno fra di loro , toccherà 
a noi nel decorfio di quefta terza parte il 
dimoftrarlo, non ottante che paja tal cofa a 
prima giunta l’ imprefa dell’ impoffibile . 

io. Intanto però fe unibili fono tali efprel- 
fioni , è meftieri , che 1’ uomo per vedere 
l’unione in quel grado di notabilità, che ba- 
tti poi a regolare i Tuoi atti volontari con fi- 
ftematico dominio, le potta con tutta l’in- 
tegrità formare, c mantenere nel fuo cerc- 
bro, in quel modo almeno, che etto inten- 
da sè medefimo, tuttocchè non abbia la ma- 
niera di accommodare il loro valore alle me- 
todiche, e ficientifiche formole verbali di co- 
municazione cogli altri uomini . E perchè 

potta 
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porta 1’ uomo etncacemente arrivare anche 
Coliamo fin qui, chiara cofaè, che debb’ ef- 
ferc porto in una combinazione di particola- 
ri interne , cd efterne circoftanze : in uno 
flato fpecialmentc intcriore , nel quale tutte 
le inclinazioni del temperamento, dell’edu- 
cazione, degli rtudj , degli attacchi partati , 
e prefenti al feulibile, fé ne rertino in un gra- 
do inferiore di notabilità a quello, in cui 
debbono le anzidette efpreflìoni rifguardanti 
P infenfibile pigliare colla necertaria loro in- 
tegrità il dominio nel cerebro. Qii erta com- 
binazione di circoftanze appunto perche è 
particolare , debbe dirli d’ una fpecial Provi- 
denza , debbe attribuirli a Dio come autoredi 
grazia , c non può cflcre , che per alcuni 
uomini , fe nel comune degli altri uomini 
s’ ha a vedere in qual modo operi la natu- 
ra ft triplicemente come tale, c non favorita 
dall* autore di grazia , giacché lignifica lo 
fli rto grazia , che particolarità , c dijlinzione 
dal comune . (a) . 

li. Or 


(a) Chi mi chìedeflè di quello fatto , per cui vedelì 
Del Moodo quella particolarità, e diHin^ione dal comuni , uua 
ragione antecederne al tatto medetìmo non farebbe Filofofo, 
poiché pitti ndirebbe , che io iu quello (lato di nta gli fv«. 
Jaflì l’oggetto della pienilfima fua felicitai ed in tal cafa 
noi lare i. mo in via. e faremmo in termine , il che rtpu» 
gna . La ragione antecedente a quello fatto è la ragione 
di tutte le cole reali, c potàbili , Dunque una ragione iufioita- 
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si. Or dunque affittito l’uomo da quella 
particolarità di circoftanzc interne, ed efter- 
• ne , viene a produrre in sè fletto nel 
fuo giufto grado di notabilità 1’ unione 
dell* efprcffionc Dio coll* efprcffione Tri- 
no , coll’ efprcffionc Incarnato ; c la produce 
. in mezzo alla prefata infoli ta rifuonanza di 
cofe , Quella rifuonanza, per quanto ftrepi- 
tofa ella fiafì , non porta in fc medefima , 
ficcome ogni acuto Filofofo vede , r.è può 
certamente portare mai il vero , e diretto 
mezzo termine logico , e fapienziale della fu- 
mentovata unione d’ efpreflìoni ( 0 ) : poiché 
in primo luogo i fenomeni fenfìbili , tuttoché 
fieno mirabiliffimi , ed affatto portentofì , fo- 
no fempre nell’ordine della fenfibilità, fog- 
getti all’ umano àifeorfo i ed entrare non po£ 

fo- 



rnente compita in fe medefima . Dunque ìnaccelfìbile a chi retta 
legato alle riftrettetze di quelli feuli . Conviene confcfiarla per il 
fermo indizio, che ne abbiamo , c bramarla come 1’ oggetto di 
tutti i noftri poflìbìli contenti ; e convien perciò prepararci , e a* 
«tartarei a poHèderla fvelatamente una volta fuori da quella li. 
nutazione di luogo , e di tempo, in cui ora le relazioni dei 
fenli ci trattengono. Le ragioni poi, che fono confrguenti al fu- 
duto fatto, furono da noi accennate altrove , e qui giova il ricor- 
dare quella , che pofio l’ordine temunt , e l’ordine particolare, 
abbiamo quel vivo rifatto di contrarietà tanto pregiaro dal- 
la naturale nollra Rettorica nell’intellettuale lìllema . 

(a) In tal propofito da fuo pari Agallino ( Ut. z. de 
ìtrm. dotti, in mori f. cap.ZS.) parlando de’miraroli di Criflo 
ferire: jual'a ( Mtracula ) prepter infijtles cum fectrit Domi . 
arri , moruit tamen , ne talibus dteipiemur , arbitratiti ibi effe in . 
vifibllem Septtntiam , ubi mireeitlum vi libile tUtrimui » 
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fono nell’ ordine di fempliee indicazione * do- 
ve Hanno te idee delle fuccennate cfpreffioni 
intorno alla divinità . In fecondo luogo non vi 
dicono mai quelli maraviglioli fenomeni, per 
sè medefimi , fe eflì provengano da Dio come 
autore di grazia , o da Dio come autore fempli- 
cc ine ntc di natura : da Dio pofitro amente volen- 
te ( ficcome parlali comunemente dalla Teo- 
logia deferittiva) ovvero da Dio come fol- 
tanto permittente , e che lafcia per il mez- 
zo di altre efficacie mondiali fi tacciano tali 
maraviglie per un gaftigo di maggiore cecità 
a chi temerariamente lo invoca , o temera- 
riamente i abbandona alla fallita , all’ irnpo- 
ftura . (b) . In terzo luogo potelTero ben en- 
trare nell’ ordine di fempliee indicazione : 

potè f- 


(£) Quella verità ci viene fortemente infinuata dal gran 
Dottore Agoftino in cento luoghi, alcuni de’quaii giova 
qui riportare. Nel libro j. de Trinit. cap. io. per ammor 
nirci d’ c fiere noi del tutto incapaci di conofccre il modo , 
con cui accadono quelli ienomeni i n foli ti , e per confeguen- 
za di effe re noi incapaci affatto di diflinguere fe citi ven- 
gano immediatamente da Dio , ovvero per mezzo degli An- 
geli o buoni , o cattivi , parla così „ Mihi autem ornili no 
,, utile ed . ut meminerìm viriutn mearuin , fratrefque meos 
„ admoueam , ut & ipfi meminerint fu* rum , oc ultra quauz 
„ tutum eft huniana progrediatur infirmitaj . Quemadmo- 
„ dum enim luce faciali t Angeli , vel potiu» Deu» quemad- 
„ niodum hxc tariat per Angeloa (uos , & quintum fieri velie 
„ etiam per Aogclos malo», five Jìntnjo , lire jubtndo , live 
,, c»rrn'/i ex occulta fede altidìmi impei i' fui , NECOCUI.O~ 
„ RUM .iCIE PENETRARE , NEC FIDUCIA HA- 
„ 1 10X1S ENUCLEARE , NEC ìrR'JVF.CTU MEN. 
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poteflfero ben anche di per sè Itcifi, o per le 
circoftanze loro farfi riconofcerc come de- 
rivati dall’ autor della grazia , è certiflimo 
che non potendo eili mai generare iti noi 
un argomento di credibilità neceffaria , ma 
un argomento foltanto di quella credibilità , 

che 


„ Tis COME REH END ERE VA LEO . Parole fon que- 
ste da non perderli mai di rida da chiunque brami ragionare eoa 
fenno del tannale valore de’ miracoli • Volendo intanto il S. P. 
farci avvertire, che anche «bufando dell'invocazione di Dio , « 
di Grido polline tanti perverti uomini farci vedere mirteo- 
loti fatti , feri ve al fucilato luogo in quedi termini : ,, fed 
,i fortaffe quii dicat nen polle iniquos viiibilia illa mira- 
•, cali tacere , & menriri potiui illot credat , qui dtéluri 
fuut in nomine tuo prophetavimui O demonio ejecimut , 1/ v ir- 

ti tuta multai fecimus. Legat ergo quanta fecerint refideutet 
,, famulo Dei Moyli Magi /ffgyptiorum ; aut fi hoc non vult 
„ legere, quia non in nomine Chrifti fecerunt , legat , quae ipfe 
Dominus dici t de pfaudoprophetis , ita loquen» : Tune li f ui i yo- 
„ bis dixerit , ecce hic est Ci'istus, aut iilic, notiti credere. Surgent 
enim pfeudochrìRi li pfeuùoprophetre , Ù dabunt Ugna magna , ir 
,, prodigio, ita ut in erto rem inducantnr etiam eh ih . Ed infittendo 
„ lu di qutdo ritieffo nel libro de diven, quest . alla quedtone 7^. 
tt ci ripete : „ Quod autem dicir pfeudopropheta» multa fi- 
„ gna , & prodigia fatturo», ita ut fallant etiam, fi fieri 
„ potei! , elerSos , admonet utique ut intelligamu» quxdana 
,, miracula etiam fceleratoi hominei tacere , qualia Sancii 
tacere non poflunt ; e nel libro de Unitati Eccl. c*p: ly. 
,, Audiant etiam qu* narrar, t Pagani de templi» , & dii* 
» fui» mirabiliter vel faéla , vel vita . Exaudutntur ergo 
„ inulti, & multi» modi» non (oluin Chridiani Catholici, 
>, fed etiam, & Pagani, & Judaei , & H. e retici , variti er- 
„ roribus, St fuperditionibu» dediti . Exaudiuntnr autetn vel 
,» ab ipfu Ipiritibu» fcducftoribu» , qui tamen ni liti faciunt 
„ nifi permittantur , Deo lublimicer , atque inefiabiliter jodi» 
f , caute quid cuique tribuendum Ite , live ab ipfo Deo vel ad 
,, pocnatn malitì* , vel ad folatium miferis , vd ad admoauia* 
et nem quterend» falutii mera* . 
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che non cfclude mai la pollìbilhà d’ edere 
flati noi ingannati o per equivoco de’ noflri (en- 
fi , o per poca avvedutezza , o anche per 
mala fede altrui ( lebbene poffano efcludere 
di quell’ inganno la probabilità, e portar fe- 
to una morale certezza ) , giugnerc per adbluto 
non podono ad edere una materia , un mezzo 
termine di quella tale unione di idee d’ ef- 
prefiìoni , in rapporto alle divine cofe, la 
quale debb’ edere di una certezza al di Co- 
pra. di tutte le certezze fermissima , e per 
ogni verfo irremovibile , quale appunto 
vuoili nella fede, che fi appella Divina . 

12 . La Filofofia Cattolica però fe piglia 
come in ajuto di quella divina fede i fenome- 
ni rari anzidetti, vuole per domma incon- 
cufib che quella fede riconofca la principale 
intrinfeca fua origine da— certi tratti , che 
diconfi illuftrati vi nell’uomo, e che riguar- 
dano principalmente quel dono , che appel- 
lali dell’ intelletto : lo che va poi a rifolver- 
verfi in una certa tal quale energia parti- 
colare dell’anima , che 1’ a’itor della grazia 
fa nafeere , mediami quelle favorevoli inte- 
riori , ed citeriori circoltaozc, nelle quali 
vede 1* uomo per fua cofcienza , tuttoché 
in una maniera incomunicabile, la giuda u* 
nione dell’ cfpreffioni componenti l’oggetto 
di quefla fede, per cui cdo tiene fcrmiflì- 
mo , che nell’ ineffabile , e ricoperta natu- 
ra 
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ra della Divinità flavi tanto di reale fonda- 
mento, quanto balli a pienamente compire 
l’intelligenza di quelle iniziate nozioni, che 
nelle efprcflìoni di quella Tua fede , avve- 
gnaché enigmatiche , gli tralucono fermar 
mente . (a) 

13. L’ajuto frattanto , che prellano in 
quello cafo all’uomo cotefti maravigliofi fe- 
nomeni Ha in ciò , che obbligato 1* uomo 
dalla loro fenlibilità particolare a fermarli 
in elfi , deve primieramente con particola- 
re 


(a) Sant’ Agoftino nel lib. i, de peccar . meni. in fra 
gli altri luoghi , rileva molto bene quefio gran punto , 
dicendo: ,, adhibetur fermo ventati» extrinlecus , vocìi mi* 
j , nilierio ; verumtamen ncque qui piantar eli aliquìd , ne- 
,, que qui rigar, (ed qui incremeuturt» dar, Deu» . Audit 
», quippe homo dicentem vel hominem, vel Angelum , fed 
» ut fentiat. Se coguolcat verum effe quod dici tur , ilio iu- 
mine intuì meni ejui afpergitur, quod in xternum mi. 
», net , quod etiam in tenebri» luret Più disiata però è 
la dottrina , che halli da S. Tommafo d' Aquiuo ( z a.q. 8. 
a. : ) in propoli ro di fpiegare il dono dell’ intelletto , che 
elfo chiama uo dono , il quale perfeziona il lume della na- 
tura . Con quella perfezione die* egli , che 1’ uomo arquifia 
quamdmm excellentìam cogr.il ioni s penetranti* ad intima eotum, qutt 
diviniti tt revelantur • Cercando poi il perchè una tal perfe- 
zione dir non fi debba ragione, mi piurcoftu intelletto , rilpon- 
de : non die: tur ratio , fed magi* intei le fini , quia ita fe /label 
lumen fupr adidurn adea , quee nnbit Jupernaturaliter innotefeunt , 
Jtcut fe habet lumen naturale ad ea , quee primordial'ter ccgnojci- 
mut . Le prime nozioni infarti di tutte le cofe , per e tempio, che 
il fuoco è una materia, la quale riluce, ed abbrugia, che 
1’ acqua è una materia , la quale forre , e bagna , reftana 
ligate nell’ intima noftra iuttlligenza con una logica uniti , 
che nou dipende punto dal raziocinio noflro; e così va delle 
nozioni indieativ e intorno agli oggetti della fede Divina . 
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re attenzione , e raccoglimento afcoltare 
quanto in mezzo alla rifuonanza di quegli , 
o almeno in mezzo alla moltitudine di al- 
tri uomini , che alla fama di quelli forma- 
no una chiefa , gli fa dire 1’ autor della gra- 
zia intorno ( come , per efempio , diceva- 
mo ) all* unire il Trino alla Divinità* De- 
ve fecondan'amente con particolare attenzio- 
ne , e raccoglimento efprimere in sè me- 
defìmo quanto già f indizio fermiamo del- 
la Divinità gli fuggerifee : ed efprimerlo 
con tutta 1* integrità de’ Tuoi afpctti , per 
incontrarli nella logica unità , che la gioita 
efprclTìone del Trino enigmaticamente ha da 
portare col prefato fcrinillimo indizio ; ciò 
per altro non farà mai fe non fe in vigore 
di quella fpeciale , e graziola combinazio- 
ne di circoftanze , particolarmente intcrio- 
ri , in cui favi luogo a farli notabilmente 
fentire nell’ animo gli anzidetti tratti, che 
diconfi doni dello Spirito Divino : mentre al 
mancare di quelle circoftanze , anche mille 
profezie, e mille morti rifufeitati , e ve- 
duti ad occhio , fra* quali vi forte ben an- 
che un Iride Armeno ritornato alle aure 
vitali dopo dieci giorni , fe pur è vero il 
racconto , che di quello fa con altri Plato- 
ne , cui non s’oppone Eufebio Ccfarienfe 
( Prep. Evang. lib. n. c. 18. ) , non fa- 
ranno mai altro, che far divenir Manicheo 
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un Voltaire , ed impazzire un Rouseau , co- 
me già quelli fi proteftano j e non larde- 
ranno colloro d’ andare anche in villa di 
tanti portenti efagerando per uno fmanio- 
fo paradoflo il Trino de’ Cattolici nella 
Divinità , od altri limili articoli . De- 
ve 1’ uomo in terzo luogo per indole Tua, 
ficcomc riflettevamo , a cotefta maraviglio- 
fa fenfibilità d* infoliti fatti attaccare 1’ ef- 
preflìone fua interna , ond’ egli afferma ri- 
trovarli veramente 1’ anzidctta logica unità 
fra i due anzidetti termini vale a dire Tri- 
no, e Divinità', ed infieme attaccare 1* ef- 
preffione dell* argomento , che egli fa di cre- 
dere, che a quella fua ferma indicazione: 
dell* Vna , c Trina Divinità , corrifpond* 
certiflìmamente nell* intimo , a dir così , 
della Divinità medefima quel tanto di real- 
tà , che vuoili a follencre una tale indica - 
zionc , e a renderla quindi per 1* uomo * 
venuto che quelli farà al punto della fua 
beatitudine, una cognizione apertilfima , e 
pieniflìma , come d’ un’ oggetto onnina- 
mente vcrifllmo • L* aVere poi 1* uomo at* 
taccata quella fua efprelfione di certa fede 
alla particolare fenfibilità de* rari fenomeni 
mentovati, farà di fpontanea confeguenza, 
che elfa goda quel grado di notabilità ne- 
gli atti umani, che altrimenti non godereb- 
be ; c che unto più nell’ uomo vivamente 
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domini , quanto poffono fopra tutte le or- 
dinarie , e foJite fenfibilità dominare nell* 
uomo le ftraordinarie , ed inconfueic . (a) 

14. Se- 


(j) Che i miracoli fieno follmente un ajuto . o vo- 
gliam dire no appoggio della fede Divina, e non mai una 
prora diritta di qnaoto una tal fede infrgna , come hanno 
tanti fenza il beneficio dell’ analifi ragionai 1, creduto, pre- 
tendendo anche di tarli ragione con qualche pillò dell' 8* 
vaugelio , che qui più innanzi ditu:idaremo ( cap. 1 4, not. 
1 ) Che , dico, i miracoli fieno follmente un ajuto della 
fede , lo viddero gli anrichì PP. , e regnata mente il grand* 
Anodino , il quale , oltre a quanto già abbiamo di lui ri- 
portato nelle antecedenti annotazioni , nel libro de utilit. 
credendi cap 1 6. Prive così : „ Non efi defperandum ab 
», codem ipf> Deo aurfimtatem aliquam confiitutim , quo ve- 
„ luti gradu certo inaitrntes adtollamur in Otam . Hzr au. 
,, tem , fepofita ratione , quarn finceram intclligere diffiil. 
u limum fluì ria efi , dupliciter no* MOV ET , partim mi- 
„ raculit, partim fequentium multitudine Nihtl horum efl 
•• necelTanum fapitnei , quia negat ? Sed id nunr agirur , 
•1 ut fapientes effe pollimus , id INHAìRERE VERl- 
TATl ( ecco 1 ’ ajuto che danno i Miracoli, e la moltitu- 
dine degli uomini componenti la Chiefa ) , quod profeto 
„ lordidus animus non pottll • Homini ergo non valenti 
,, verum intueri , ut ad id fiat idoneut , purgarique fe fi- 
», nat , audtoritas prjello eft , quam ut palilo ante diai , par. 
„ tim mirarulis , partim multitudine valere ntmo ambi* 
», git ,, , Vedali qui 1* autorità del Predicatore crifliano , 
la quale rettamente analizzata , altro non dice , che uns 
ragione di conciliarli giustamente la nofira attenzione fino 
m quel tal fogno , in cui la fpecial Previdenza faccia den- 
tro di noi giuncare il dono dilF intiUitta , affinché poliìain 
vedere la verità , odia la fudetta logica anioni di quanto 
ci predica quel tale Apoltolo . E qui giunti , con un argo» 
mento di rifltjlont polliamo quindi afiìcurarci , che gli anzi, 
detti miracoli fono a dirli provegueuti non in qualunque 
maniera da Dio , ma precifamente da lui come autori di 
grafia: odia (come fuole fpiegarli la Teologia dtjcrittiva ) 
da lai , non come fempliccmente pirmittcnte ( nel che deb- 
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14. Senonchè : debbo qui oflervare, che 
nel credere la Trinità in Dio, non può a 
manco 1* uomo di non ridire nella cofcienza 

G x Tua » 


be quindi moralmente rifolverfi ciò, che dicefi /«//n mira- 
•olo ) ; ma come pofitivamente voltr.tr ( nel che tifolreS 
quindi moralmente quello , che vero miracolo *’ appella ) . 

In coerenza di ciò inlegna il S. Dottore ( Hi. a. dt ptccaU 
merita , ti rtmijf, cap. g 2. ) che i miracoli fono come il 
latte per li bambini, giacché quelli mi allettano , e mi 
danno (peranza di gufiare nella predicazioue del Tauma- 
turgo quella fapienza x che ancora non poffo da ine gufia- 
te delle cofe divine ; ed in tal maniera pollo formare in 
me (ledo una fede, che rtfta poi altrettanto più forte , fua ri- 
to jam ifta { vale a dire i miracoli ) non fine rit . Che 
ae anche dopo formata in me quella fede , ho Infogno del- 
la ricordanza de' miracoli , o della moltitudine , che lotto 
» quella fede è raunata , egli i per far dominare in me » 
fìccome dicevamo, con tutta la neceffaria notabilità l’elprel- 
fione , ed il confenfo già prefiato all’ intrinfeca giufieaza 
degli articoli di quefia fede : confenfo da rattificailt mai 
fempre in tutta la mia condotta morale con tutto il vieppià 
fempre dilucidato intellettuale vigore . 

Da tutto ciò ne feguita , che fc i nimici de’ Cattolici 
poteffero anche provare ciò che non proveranno giammai} 
vale a dire che tutti i miracoli predicati da quelli fono imma- 
ginar] ; come appunto tante vinoni de" Profeti , e di altri 
contemplativi, che anche da’ Teologi puramente immagi- 
narie fi chiamano , certamente , che non abbatterebbero 
punto la vera Teoria della credenza cattolica ; mentre Ra- 
fia che le immagini, e le vifioni fieno flraordinarie , e fac- 
ciano un qualche Arepiro particolare in capo dell’ uomo , 
per avere quel!’ ajuto, del quale noi qui parliamo, e di 
cui abbifogua la natura umana per ifiabilire in aè tnedefi- 
ma la fede divina , ed opportnamente amplificarla . Ma 
quefl’ importantififimo argomento de’ Miracoli , fatto al qua- 
le fi riducono le Profezie , e limili altre cofe di firaordi- ' 
nario uofiro fiupore , ricaderà qui in frgoito nel capo de- 
cimo terzo , e decimo quarto , dove farà rie n> ago iot men- 
te dilucidate • ' 
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Tua, che in ciò egli crede a Dio medefimo 
come autore di grazia j perciocché fente 
nella colcteuza Tua medefima , che fenza 
della fu deferì tta Providenza d* interne , 
ed ederne combinazioni veramente partico- 
lari , e non ordinarie , non avrebbe egli 
feoperto giammai colla debita precifione, 
e notabilità i rapporti per sé medefimi trop- 
po infenfibili del Trino vero , e foftanziale 
( come fpiegheremo in appreflo ) nella Di- 
vinità • Ed in tal cafo 1’ argomento di que- 
lla fede nell* intimo della cofcienza umana 
debbe procedere in fodanza così: Io qui 
non veggo apertamente quel Dio, che que- 
llo, e Amili articoli mi fcuopre, e mi ri- 
vela ; ( cioè a dire che a me fa pervenire 
in una draordinaria maniera di quelli , e 
limili altri articoli la didima, c ferma indi’ 
fazione ) j ma quanto è per me certo , che 
il Trino lega affai bene colla efprelfione ra- 
zionale di Dio j quanto è certo , che il 
conglobato di quelle interne , ed efterne 
circodanze di corfo fpecialc , ed infolito 
ordinate a far che io leghi, c didingua be- 
ne le verità fpettanti all* ultimo mio fine , 
debbe ripeterli da Dio , non in qualunque 
maniera , ma da Dio come autore di gra- 
zia \ altrettanto è certo , che qued’ autore 
di grazia v* è : c che nel modo fuo ineffabi- 
le ha parlato in me , nel mentre che un uomo , 

ov- 
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ovvero un rapprefentantc , od un Miflionario 
di quella focietàdi uomini , che appellali Chie- 
sa era motto a predicarmi , odia ad invitarmi 
colla Tua voce ad entrare nella prefata cre- 
denza , facendomi nello fletto tempo o ve- 
dere , od afcoltare quell’ insolito di fen- 
fibilità , che tanto ha potuto in qucfto fat- 
to giovarmi j e qucfto Miflionario , in que- 
llo cafo, affé che non è punto un’ impoilo- 
rc , ma qn uomo inveflito della Divina gra- 
ziola autorità , ficcome debb’ efferne inverti- 
ta quella Chiefa , di cui etto è membro , 
ed in rapprefentanza della quale egli fen 
venne a me . Ed ecco ciò , che analitica- 
mente fi voglia dire quel credere a Dio rive- 
lante . 

% 15* Rcfta ora a vederli brevemente che 
cofa ci venga, per giuda analifi, d’ inten- 
dere in ciò, che dicefi credere in Dio : che 
è poi lo fletto , che quanto ci fuggerifee 
1’ Apoftolo ( cit. loc. ) coll* intimarci , che 
fà meflieri nell’ accollarli a Dio , il crede- 
re , che detto è il rimuneratore di chi lo 
cerca . Nel creder Dio viene quello fentimeu- 
to, che per tutto ciò, che i fenomeni di 
corfo ordinario mi danno di ferma indicazio- 
ne , già io fermamente argomenti , che vi 
lia realmente quell’ edere in sé fletto com- 
pitiamo , che a quella indicazione , oflia a 
quello incoininciameuto di notizia, che ten- 
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go di lui collantemente , corrifponda infatti • 
Nel credere a Dio vieue quell’ altro fentimcn- 
to , che io fermamente argomenti , che di 
più in Dio vi fia realmente quella verità , 
la quale in follanza corrifponda anche a que* 
novelli afpctti d ‘indicazione, che di lui mi 
fopravengono in villa de* nuovi fenomeni an- 
zidetti di corfo particolare , e ftraordinario , 
giacché quelli afpetti che in un tale llraor- 
dinario corfo mi fi prefentano , o vogliam 
dire mi fi rivelano } fen vanno molto bene 
collegati in logica unità con quella prima 
indicazione , per la quale io credo Dio , e fo- 
no come di quella una più ampia , e più di- 
ilinta efpofizione indicativa , tal quale il di* 
ritto mio naturalc-Divino la brama, per cf- 
fcrc quel diritto, che cerca fempre il più 
che fia poflìbile ad averli nel fermo indizia 
del principio , mezzo, e fine di tutte le co- 
fc , onde più vivamente determinare tutti gli 
atti volontari del mio trafporto inverfo di 
lui . Dunque nel credere in Dio dovrà inten- 
derli, che io vivamente argomenti , c dica a 
me medefimo, che fe la Providenza ordina- 
ria porta nell’ uomo la indicazione di Dio ; 
fe la Providenza fpeciale , e llraordinaria por- 
ta quell’ uomo ad efprimcre colla debita in- 
tegrità, e notabilità quella indicazione, ed a 
fidare inoltre quegli afpetti indicativi della • 
Divinità , che Tempre più didimamente, c 
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pienamente determinare Io poflòno verlo di 
lei , quella medelìma Providenza , qualora 
fàccia, che in realtà quell’uomo verga una 
volta colla integrità lillematica degli atti Tuoi 
volontari a determinar efficacemente fè roe- 
delìino alla fvelata unione intellettuale colla 
Divinità ; che è poi lo Hello , che dire , 
venga quell’ uomo ad efficacemente prepa- 
rarli , e adattarli a quell’ unione ( nella quale 
efficace preparazione analiticamente rifolvelì 
ciò , che diceli merito di fede Divina For- 
mata , come le fcuole dicono ) , quella mede- 
lima Providenza, io ripeto farà per far giugnere 
in realtà quell’uomo una volta al compimen- 
to di quella fua preparazione , cioè a dire 
allo fvclato , e pieno polTedimento intellet- 
tuale della Divinità come Ha in sè mcdefi- 
mi, dove ritrovali la pienezza abbondanùffi- 
ma di tutti gli umani contenti. Altrimenti 
farebbe Iddio la ragione compitiffima di tut- 
to , e non lo farebbe . Imperciocché avreb- 
be in sè quell’ ineffabile vigore unitivo di tut* 
te le cofc, per dare all* uomo l’ intellettuale 
unione di tutte coteHc cofe medeiime, e non 
l’avrebbe: metterebbe in tal cafo una pre- 
parazione , la quale chiede compimento nell* 
uomo, e non vi unirebbe il compimento ri- 
chieHo. Ecco pertanto il mio argomento di 
fede in Dio , non meno che quegli altri del- 
la fede di Dio , e della fede a Dio ^ridotto 
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a quella contemplativa evidenza, che fopera 
qualunque evidenza àifcorjiva . (a) , 


C A« 


(a) Quantunque la fidi divina in tutti e tre gli af- 
petti or ora (piegati , da quella , che dee generare la fp*ì 
tanfo della beatitudine . c di tutti i mezzi fuilccutivi per 
acquilìarla in un credente; pure l’ immediata forza di que- 
lla generazione debbe ripeterli dall’ argomento qui indicato, 
onde 1’ uomo crede in Dio. Queff argomento , come vede, 
fi , neceffaria mente inchiude la reale preparazione, che fotta 
alla fpecial Previdenza vada facendo 1’ uomo di le medefi. 
mo per unirli al TUTTO de’ suoi contenti : il che efigt 
indifpenfabilmente , per natura della cofa , che una talpre- 
paragone nel raccogliere le volontarie forze dell’uomo cre- 
fca lino a quel punto, in cui refti il tutto dell’ nomo del- 
lo rivolto a queda meta . Di qui rimangono toflo convia- 
ti d’ errore que’ tali , che prescinder vogliono da quella 
preparazione ne" loro argomenti di fede divina (la quale in 
"tal cafo non ha più quella integrità neceffaria per edera 
chiamata fede affolutamente divina ) ; e su di quello imma- 
ginario loro (fórma di credere in Dio , fenza quella conte- 
fa d’ animo , che adatta 1’ uomo alla fublimità dell’ og- 
getto bramato , e fperaro , afpettano 1’ onnipotenza , e la 
tnifericordia dello fieffo Dio , che li falvi; quali che l’Autora 
di grafia porre doveife un effetro , lenza porre ciò , che la 
natura efige dell’ effètto medefimo . Potrà dunque godere il 
TUTTO delle Aie voglie , chi a quefto non rivolge di 
quefte ifteffe voglie il tutto ! E fe di fare queflo intrinfec® 
rivolgimento non è ora capace 1’ uomo neppur fotto alla 
Grazia ; dunque neppur farà capace fotto alla Grazia di 
godere il fuo TUTTO , e di beatificarli . Affai più eoor* 
me apparifee <piì lo sbaglio di quelli , che fentendola co’ 
Indetti Protcflanti, fnppongono, che, data anche una fede, 
la quale fia in sù de’ neceffarj luoi fondamenti ben appog- 
giata , pari alla certezza di quella debba effere la certezza 
della sumeotovata fua fperanza „ L* argomento della nollra 
anzidetta preparazione , d* onde nafeer debbe la fperanza , 
anche fui bel principio della preparazione fleff* non può 
le non effere conj>himurale, e procede In quello modo,cha 
dagli atti t veluntarj no Ari aetaiiU deduca gli atti notiti co- 
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perù» e indìfe* mitili ancora, i quali fu la pratica poflò- 
uo equivocamente corrispondere a quelli atti notabili , e 
(coperti , lalciando in noi così un’ equivoca preparazione . 
E’ vero , che il Col petto di un tal equivoco può fminuirfi a 
forza di cautelatitfìme ribellioni su di noi medcfimi , e di 
replicati efami diligentillìmi , fino a farci arrivare ad una 
certezza maral*, che molto baflanteraentc ci tranquillizzilo 
fpirito; ma quella non potrà inai pareggiarli alla certezza 
contemplativa della ftd* divina. 
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CAPO VII. 

Tratta fi della maniera , onde un uomo poffa 
convincere , Je non perfiuadere , altri in 
materia di fede divina. Ri ' lev antiJHma an- 
notazione per conciliare gli antichi Dottori 
co' moderni : quelli che vogliono poffa aver 
luogo nella divina fede la ragione ; e que - 
/li che dair intrinfieco di quejla fede la ra- 
gione ej eludono . Si dilucida qual fi a il va- 
lore delle ordinarie prove intrinjeche per 
1' efifienza della Divinici ; e fi nota con 
difiinzione qual fia il precijo modo raziona- 
le dì far cofiare l' utilità , e la necejjùà di 
ciò , che appellafi rivelalo . Introduzione 
all' analifi di quefio rivelato colla promeffa 
di far vedere qui fifiemata un * acutiffìma 
fieni enza del grande Ago fiino . 

X. Iova qui intanto lo fpiegare eoa 
V T maggior diftinzionc il come un Fi- 
lofufo polla far cofiare ad altri l’ invincibile 
forza degli argomenti , onde viene intrinfcca- 
mente formata la fede Divina in noi ; lo che 
torna il medefimo , che lo fpiegare come un 
Filofofo pofTa convincere altri fu quefto pun- 
to . Dico io qui convincere , diftinguendo que- 
fto termine dal termine di perfuadert : nel 
che intendo, che un uomo, al parlare d'un 
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illuminato, c faggio Filofofo, può reftare 
fcnza aver di che ragionevolmente objetta- 
re ; e così moftrarfi convinto, anche fuo 
malgrado , in faccia di chi lo vede ridotto 
alle ftrettc, e alla fola riforfa di cianciare a 
fpropofito , c di andare fuori , come fuol 
dirli , del feminato , e di negare il di già 
concertò , c fare de’ circoli viziofi •, ma in- 
tanto non arrenderli mai , perchè non avrà 
elfo quella fomma di circoftanze , particolar- 
mente interiori, in virtù delle quali venga 
ad efprimere in sè, ed a fidare i giufti af- 
pctti delle cofc, in fu de’ quali debbe ca- 
dere , c fermarli 1* evidente di lui contempla - 
zione‘ t c perciò fen rimarrà quell’ uomo fem- 
pre mai indocile , e niente perfuafo . 

2 . Ora il convincere , quant’ è da sè, 
nuli’ altro importa, che il produrre coi ter- 
mini più adeguati l’evidenza di una qualun- 
que fiali cofa , per così aprire il campo ad 
un altro di efprimere con pari adeguatezza 
la medefima cofa, e di godere in confcguen- 
za della fpiegata evidenza di lei . Ma nel 
cafo noftro è certo, che gli argomenti in- 
trinfeci, ne’ quali fi rifolve il noftro credere 
Dìo , a Dio , e in Db non li poftòno adegua- 
tamente fpiegare ad altri , fe pria non fieno 
adeguatamente fpiegati in noi medefimi . Co- 
sì è però , che quefli argomenti in noi me- 
defimi poftòno cflcre fpiegati ( ficcarne nella 

mag- 
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maggior parte de' veri credenti accade) fel- 
lamente nc'giudizj taciti, voglio dire con 
efprcdìoni notabili (blamente per deduzione-* 
Inquanto che da un foto atto interno, od c- 
ftcrno di aflenfo notabile per sè mede fimo fat- 
to da noi fu di tali articoli , può molte vol- 
te unicamente dedurli , che la foftanza degli 
argomenti concernenti sì fatti articoli fi è 
fpiegata in noi . I ;o!tre la fpiegazione in noi 
di tali argomenti può farfi con efprefììnni di 
un linguaggio interiore tutto noftro partico- 
lare, e niente accomodato al linguaggio del- 
la umana focictà ; o al più ( ficcome pari- 
menti nella madiata parte de’ credenti adi- 
viene in rapporto principalmente di quegli 
afpetti della Divinità, che fi chiamano di 
Evangelica rivelazione ) fi può fare con ef- 
predioni conformi a que' vocaboli , a quelle 
frali dell’ umana focietà , che una Teologia 
dejcrittiva ha potuto , predicando , giuda- 
mente introdurre, affine di rendere le indi» 
cazioni dell’ infeofibile Divinità più prefenti , 
e più fenfibili che fia podìbile con immagi- 
ni e di fimilitudini , e di metafore ancora , 
Stivando però fempre , quanto fi poda di ta- 
li altidìme indicazioni la dignità. In ciò fa- 
re quella Teologia deferittiva ebbe 1* utilità di 
mettere in campo un linguaggio intorno alle 
cofe divine, che è praticabile uniformemen- 
te, ed in buona focicvole comunicazione, 
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dai più culti inficine , c dai più rozzi : cd 
ebbe cosi il vantaggio di dar materia , onde 
fare con una vivezza maggiormente notabile 
dominare fra di noi 1’ infenfibilc > Ma fe io 
di quella fola Teologia mi valgo , non arri- 
verò imi al merito di convincere, quanto Ha 
dalle parole mie , verun altro . Potrò unica- 
mente dare occafione, c dar materia a que- 
lli , ed a quelli, che fieno già dalla fpecialc 
Providenza prefceltl.ed affiditi dai lampi che 
fono proprj del gran dono dell' intelletto , po- 
trò,, dico , dar loro materia, ed ajutarli, 
affinchè posano eccitare efficacemente in sè 
medtfimi , nell’ afcoltare le deferìttive mie 
propofizioni , quegl* intimi fcntimcnti di ve- 
rità razionale , che a si fatte propofizioni 
per forza d’ intellettuale fiftema corrifpondo- 
no } ed affinchè fotto alle mie deferìttive ef- 
preffioni , pollano efficacemente amplificarli , 
e ftabilirli negli atti lóro umani , e delibera- 
ti, onde giuftificarc fe medefimo innanzi a 
Dio , con una feienza però per fe ftefla in- 
comunicabile . 

3 . Nè perchè io nel predicare coll’ anzi- 
ana Teologia, avrò mefTo opportunamente 
in vifta quel miracolofo corfo di cole, onde 
venne fin da principio, e anche tanto tempo 
innanzi condecorata quella nofìra dottrina , 
mi fi potrà dare la gloria di avere con ciò 
propriamente convinti , quant* è da me , i 
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prefati afcoltanti . Accordare foltanto mi fi po- 
trà il merito d’ aver loro propofto quella 
materia , in villa della quale potettero ecci- 
tarli alla maraviglia, e cosi eccitati, crede- 
re , che la dottrina da me predicata meri- 
tava la loro confiderazione , meritava, (fe- 
condo che avvertito abbiamo con Agoftino 
nell’ ultima nota del precedente capo ) che 
mi lì rendettero docili fino a quel punto , che 
per il dono dell' Intelletto operante in etto- 
loro almeno co’ Tuoi lumi primordiali, ve- 
deflcro ne’ taciti loro giudi zj, quanto le co- 
le da me predicate, vadano logicamente uni- 
te con tutte le altre verità già loro note , 
fenza però che pollano vedere ne’ loro 
giudizj aperti la forza di quella logicale 
unione ( a ) . 

4. Per 

(a) Va qn? molto a proposto l' ammonizione d’ Eliia 
( e. 7. »•>.) ifi fi credidrritis , r.on ìntilligetis , della quale 
fervei! il grand' Agoftino per rifpondere al quelito di Con- 
fermo , il quale chiedeva fe delle rivelate cole ooi pollia- 
mo cercare 1' intelligenza, non oftante che avelTe già egli 
«eco ftiffj fi flato , che in quefta materia non tam ratio rs~ 
fuirtnda , quarti avHoritar a/l ftjutnda San Ho rum . Gioverà 
molto il riportare qui il più torte della rifpofta d’ Agofti- 
no , la quale è troppo neceflario, che ftia Tempra innanzi 
agli occhi di chi vuol fare 1* Apologifta Cattolico , lenza ab- 
bandonare il vero indirizzo del cattolico Filofofare de’ no- 
flri più illuminati Padri , ma col cercare anzi di ben fegut- 
tarlo. Ecco adunque le parole del S. Dottore ( ad Confanti 
aap. no. )} „ Si a me , vel a quolibet Doctore non irra* 
„ tionabiliter digita* , 'ut quod credi* intelliga* , corrige de- 
}> fnitioacia tuana ( vale a dire la determinazione fudetta 
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4. Per convincere impcrtanto altri , quant* 
è da me, intorno agli argomenti della mia 
divina Fede » uopo farà , che infinuandomi 

coll* 


„ non tam ratio rtquirtnda Sic. ) , non ut ndem rcfpuaj , ftd uc 
„ ea , qux (idei tìrmitjte jam tenti , etiatn rationis luce 
,, confpicias . Abfit namque , ut hoc in nobis Deus oderit , 
,, in quo noi reliquis animantibus excellentiores ertavi t _ 
„ Abfit, inquini, ut ideo credamu» , ne rationem accipia- 
,, ttius , (ìve quxramus , cum etiam credere non pottìmus , 
» nifi ratioualrs animai baberemus . Ut ergo in quibufdim 
,, rebus ad docttrinain falutarrni pertinentibui , qual ratio- 
1, ne nondum percipere valemus , fed aliquando valcbimus, 
,, fides prxcedat rationem , qua cor mundetur , ut mugli* 
„ rationis capiat , & perferat lucem , hoc inique rariaoig 
eli . ( quitta ragione di dover credere , onde poi intendere 
chiaramente le cofe credute , viene data dal S> Dottore oel 
libro de utilit ■ crtd. già fopra da noi mentovato); „ Et 
t, ideo rationabiliter ditftum ett per Prophetam ; Nifi credi- 
11 deritii , non intelligeris ( Isai 7. 9. ) ; ubi , procul dubio , 
,, diferevit hxc duo , deditque confilium , quo prius ereda- 
,, mus, ut id quod credimus intelligere valeamus . Proin- 
„ de ut fides prxcedat rationem , rationabiliter vifum eli . 

Nani fi hoc prxceptum rationabile non eft : ergo irratio- 
,, nabile ; abfit • $1 igitur rationabile eli , ut ad magna qux- 
„ dam , qux capi nondum pottuut , fides prxcedat rationem, 
,, quantulacumque ratio , qux hoc perfuadec , etiam ipfa 
,, antecedit fidem . 

» Propterea monet Apoflolui Petrus ( 1. Per • g- 1 g. ) 
,, paratos noi ette debere ad refponfionem omni poltrenti 
,, nos rationem de fide , & fpe noftra ; quoniam fi a me 
,, infidelii rationem pofeit fidei , & fpei me* i Si video 
„ quod anrequam credat , capere non petti) , hanc ip- 
„ fami ei reddo rationem , in qua , fi fieri potei! , videa! 
„ quam prxpottere ante fidem pofeat rationem earum re- 
,, rum , quai capere non potei! . Si autem jam fidclis ra- 
„ tionem pofeat , ut quod credit , intelligit , capacitai ejus 
,, intueuda ili , ut fecundum tam , ritieni redditi , fumat 
,, fidei fui; , quautum potei) intelligmtiatn : tr.ajorem fi 
„ plus capit , minorerà fi minus : duna tatntn quoufqne 
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coll’analifi razionale più profonda, entri in 

mefteflò, e le mie interne, e private efpref- 

fioni , onde in me medefimo io fpiego sì fat- 

• 

ti 


,, ad plenitudinem cognitionis , perftdfionemquc perveniac , 
•> ab itinere fidei nou recedat • 

,, Hxc dixeritn, ut (idem tuam ad amoretti intelligen» 
„ tix cohorter , ad quam ratio vera perducit , & cui (idea 

w animum preparar Porro autem qui vera ra- 

„ tione jam quod tantumodo credebat , intelligit , profetilo 
,, prxponendui eft ei , qui cupit adirne iutelligere quod cre- 
„ dit . Si autem nec cupit. Si e a, qux intelligenda {unt , 
„ crrdenda tantumodo exidimat , cui rei (idei profit , igne» 

i) • » 

Un gran parlare è quello d' un’ antico Padre , e Dottore 
cotanto e da’ Pontefici , e da’ Concilj generali venerato ; 
ma che pure coll’ andare de’ fecoli fi è fmarrico così , che 
un altro parlare da cotefio ben diverfo , e a prima giunta 
del tutto oppofto *’ introducete nel comune de’ Teologi ! 
L‘ antichità con Agodtuo vuole una fede in noi delle di» 
véne cofe, non per fermarci a lungo di tutta la vita in 
quello credere , ma per difporci a pattare di qui all’ in- 
telligenza perfrtta delle cote credute : e dichiara per uomo, 
che ignora il fine del credere colui , che ilima di doverli 
arredare ut! credere . La Pollericà ripete da noi un credere 
perpetuamente cieco, il quale debba dirli prefuntuofo , ed 
arrogante! fe cercati mai delle credute cofe l’intelligenza; 
e quella ricerca vuol che badi a torre di mezzo tutto il 
inerito della fede. E’ vero che la Poderi» per farci arriva- 
re a quedo dato di perpetua credenza , ci prepara co’ mo- 
tivi edrinfeci della credibilità , i quali poi tutti , se bene 
fi fvtluppioo, riduconfi a’ fenomeni draordioarj, vaia a dire 
a’ Miracoli ; ma qui fuppone , che raccolgati il più forte 
della umana intelligenza, e di una dimodrazione invinci- 
bile; quando tutto ciò con Agotìino 1’ Antichità chiama 
bensì una ragione, e (e vogliam dire ancora una dimo- 
trazione , per indurci a credere ; ina vuole poi che non 
meriti altro epiteto maggiore di quello del gualunjut Jia/i , 
fuanlulacumjut . 

Per la qual co fa dovremo noi forfè dire , che i moder- 
ai 
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ti argomenti , trafporti fono alle più preci- 
fe, e più metodiche efprcffioni di un da o 
focicvolc comune linguaggio , c cosi in va- 



ni Dottori della chiefa cattolica fono in lotta cogli anti- 
5, ? •* s *. cer taniente ( ripigliano gli avverl'arj noflri ) . 

V.dafi intatti ( foggiungono ) il Dottor S- To.nmafo , che 
nella humma Teologica ( it p: qu 3»; a 1:) definifee che 1* u- 
mana ragione per aifiluto non può formare dimoftrazione 
di forra intorno a’ mille , ) della cattolica Religione , ma che 
al piu più ella può far vedere , che tali mifterj fono porti- 
bili , c che perciò non fooo ripugnanti alla ragione , lalriau- 
do alla fola auroruà della divina parola ftabilita ne» fuderti 
mi^vi di credibilità il dirci , el* accertarci , che oltre all' 
elfeie polTìbili , fono reali , e veri . Vegga.! di nuovo per 
lo contrario S Agodino nel filettato libro de vara Ketrg cjp. 
i. i e qui effo franca nienrc alfcrifce , che al noltro credere 
debbe venire in frguito quel fi chiaro lume di ragione , col 
btucficio del quale tutte le cofe , qu* primo eradidimut r.ihil 
nifi auAoriiotem /acuti (lì noti la forza di qurfte efpreilìoni ), 
partirli fic intelhguntur , Ut vidtamut rjfr cartijjima .partirò 
fc , ut videamu 1 fitti poft , atqua ita fitti 0 por tur fa . Que- 
fla neceffità dell’ efletfi dovuto fare le cofe annunziateci ne* 
divini Male/ j a quel modo , che appunto ne viene annun- 
stato , la titrae certamente il S. P. da ciò , che in Dio di- 
edi Mrjaricordia , e non da ciò , che dieeii Giuftifia , odia 
dovere affoluto ; ma intanto porta colerti rrt' Ricordi a di affo- 
lliti neteflìta in Dio , (ìecomc pooert , ecco dimortrabilc per 
«Agoihno il fitti òpnrtui([e* 

Ori qui fenz* l ami li noflra , che adattata fia con tutta 
1* finezza a tal quirtione , come conciliare in una guilà , 
che s acquietino le menti più alte , e penetranti , come 
conciliare, dico , 1 ’ Antichità , la quale venerando a buon 
diritto il Dottore S. Ag/ftmo , feco lui $’ accorda ne’ feo- 
timenti corti arrecati , ed accordarla colla Poderirà , che 
«fpcttando con ragione il Duttor S Tommafo, a fudetti infe- 
gnamenti di quello fottoicrive ? Ma per venire futuro a 
quella conciliazione , che e d’ un punto della più importan- 
te rilevanza , fa d’ uopo firtarc per innanzi coti vie mag. 
gior dirtinzione ciò , che noi intorno a quello vocabolo Feda 
abbiamo analizzando fatto «umidente . - $ot« 
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rie , e dì Jiim: ferie di proporzioni analiz- 
zate ( d’ onde compendi una giufta razionale 

Teo - 


S ttj a quello termine fede non fu lo può intenderli quell* 
argomento, dii quale abbiamo parlato a lungo, ed il qua» 
le rìlguirda lo (lato intrinfeco , per dir così , della cofa 
creduta , e da quella parte, che vedelì , deduce fermamente, 
che debbe andare coerente nente in quello piuttofto , che in 
quell’ altro modo la parte non veduta ; ma ancora può in. 
tenderli quell' altro argomento , che abbiamo , come di paf- 
faggio toccato, il quale non arrivando ancora allo dito i n- 
trinfeco della cofa , arriva alle probabilità eftrinfeche , le 
quali poflono giugnere anche alla morale certezza , e far 
quella dimotlrazione , che in quella linea fia la maggiore, 
che fare lì polla , e conlegueotemente che lìa , alineno«in 
queda alpettj di cofe , invincibile , Una di quede probabili- 
tà Ila nel credito di chi annunzia la cofa da crederli : e a 
milura eh" la ragione di quedo credito è forte , la proba- 
bili tà crefce , onde fupporre , che la cofa da qued’ uomo 
annunziataci per vera, fia tale in realtà . In quedo cafo 
può dirli , che il credere Jii una fiiueia di ritrovare ne’ 
detti , ed iniegnamenti altrui un buon indirizzo a forma- 
re in noi quindi con una convincente gindezza quell' ar- 
gomento anzidetto , che rifguarda lo dato intrinfeco della 
Cola auntinziata. Qiieda fiducia reda fondata fui credito 
deli* annuuziante per modo , che fe le ragioni di quedo 
credito lieuo conofciute per le più vigorofe che portano de- 
fiderarli a tal uopo , redi aneli’ ella in un grado della più 
grande fermezza in quedo genere . 

Può ni lire coti do vocabolo di fede , inquanto che fi- 
gnifùa un argomeuro rifguardante lo dato intiinfeco della 
cola creduta, pigliarli per un argomento , che cfprimafi 
dal credente ne’ giudizi taciti , e folo mamfedati coll’ a- 
pcrta notabilità de’legui , ehe da lui li danno del fuocon- 
Jeutimenro ; e può quindi pigliarli per quella manifeda 
efpreifijne , e chiara per là medeftma , che erto metodica- 
«•etite , e fiudiolamente faccia del fuo tacito argomeuto, ia 
guil'a da poterne anche render conto ad altri . 

Ora egli è cerrilfimo , che ficcome in tutte le cofe ap- 
partenenti a qualunque difciplina i eosì molto più in quel- 
la della Cattolica .Religione 1’ uomo debbe per primo paf- 
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Teologia ) le faccia fcntire , e le inculchi . 
Mi farà mefticri , non v’ha dubbio, anche 

H 2 in 

fo cut rare nella fiiucia , odia utl dare buon credito a chi 
tali cole gli annunzia, per effir docile all’ iftaizone di lui. 
In quello afpetto egli è , che parla il Dottore S Agoflma 
nel llliro Jt utili f. creden. ; e di fatto ci fuggiugne ( cap. 
17. ) che unaquxqut difciplina , quamquam vili / , tf facili s , 
ut pe'C/pi. pcjjìt , DuAi'tm , aut Magi/ltum rtquirit : e f* 
tnancafTe la fiducia nel difcepolo di qualunque anche piu 
baffo artiere fondata fopra il credito, che quello Artiere fi 
abbia di già, per la fama che ne corre , acquiftato: le ia 
quello difcepolo matiraffe confegueiitemeo te la docilità , on- 
de efeguire , anche pria di vederne il perchè , quanto gli 
viene da quello Artefice macllro fuggrrito , ed impofio , 
non giugnerebbe mai a poffedere 1* arte colle ragioni, dal- 
le quali virue qutll’ arte sjlitfita • E fin qui il S P. non 
è punto contradetto da S. Toinmalo, e da’ Moderni* La 
fiducia poi , che può avete un catecumeno Critliano fu la 
verità delle cofe divine annunziate, è certo , che avendo 
per baie il credito di chi annunzia in nome non folo di 
una moltitudine di fedeli cotfituenti la chiefa , ma inoltre 
culla feorta di una ferie di prodigiuiì fenomeni , che maggiore 
in quello genere non li ritrova , può dir re fenza dubbio 
una frrmiffiina fiducia , per obbligare quello catecumeno a 
lafciarfì con tutta la docilità condurre , onde foll'Variì dal- 
le leuftbili , e groUdane cofe ( dall’ attaccamelo delle 
quali coflui debb’ effere , come fcrtve Agofliuo , purgato ) 
all’ uutone logica delle cofe infenfibtli . che vieppiù ditti a- 
tamente , e minutamente nell’ indiz-o loro collanti filmo ci 
fono dalla Rivelatone ("piegate . Ma fe la feorta di tante 
maraviglie può formare una di molirazionc invincibile per 
geuerare nell' uomo roteila fiducia, e docilità : non può 
liervirc che per una ragione, o dimollrazione qualunque Jiafi , 
onde eccitare poi nell’ uomo un argomento proprio , e di. 
retta lull’ iotrinfeco delle cofe divine annunziate ; ed ceca 
nelle anzidette maraviglie il quantulacumqva ratto d’ Ago- 
fiino, fenza che gli faccia oppofizione 1 ’ Aquinate , il qua- 
le a rapo degli Sculallici vuole per affo luto , che per inter. 
i.arlì ne* rivelati Miflcrj non i motivi di credibilità, e uoo 
perciò i Miracoli, per quanto flwpcndi , ed in numero fov. 
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ìn quefto calo, che la Providcnza fpcciale 
inveita, e circondi me: inveita, e circondi 

gl* 


l, glande p liano effere o veduti , o rammentati , ma i trat- 
ti d-lla fpecial Previdenza interni (acciailo meftieri : e fra 
«li altri il dono dell’ inte'/etto più (u (piegato , VENE- 
TRANriS Al) INTIMA tùrum , gu* divinitus revelan - 

tW Con quella fona però d’ irteli, tto 1’ uomo non giugne più 
che a spiegare 1’ argomento intrinseco della fede lua divina 
entro a’ confini delle efprclTioni tacite, o vogliaci dire f->l» 
notabili per deduzione, inquanto che dii soli legni nota- 
bili per si-medefimi , che effo dà del suo confenfo agli arti- 
coli di quella tede io qualunque modo folto a qualche / eo- 
logìca d.scneion. manifellati , può dedurf, 1’ interno Indetto 
fuo argomento . E Sn a tanto che la fpec.ale Prov.denz. 
inoltre non circonda queft’ uomo in guiia che egli acqui»! 
delle efpreffbni notabili per ai nude firn» , lotto alle quali 
con giUtlo metodo fcieotiftco poffa ridurre parimenti notabf 
u per sì mtdefima la tela di coietto fuo coperto argomento. 
« cosa chiara , che refterà egli femprc nella fede cieca , o 
vogliain dire nell* argomentar* fi le cofe divine , ma col- 
la privazione di quella scienza . la quale non mai fi nco- 
nolce da Agoftino , e da tutti , come faenza , o cognizione 
propriamente umana , fe non fe qualora dall intimo no/ce- 
re puffi al cogitare , in guifa , che quanto 1 uomo già ar- 
gomentava , ed efprimeva in sé medefimo in uno qua- 
lunque Itali vago , e indeterminato modo , lo efpnma poi . 
« lo produca folto ad una tela di regolate interiori imma- 
gini , e folto ad una ferie di termini ordinati , e prenfi 
di comunicazione , nel che la maggiore notabilità degli atti 

Siccome adunque lo flato del (empiici ■, nofeere interno é 
uno flato imperfetto nell’ uomo ; poiché il natio genio 
dell’ anima , ed il Gius naturale • divino , fecondo che fu 
dimoflrato nel tomo antecedente , etige inai lemp£ IO 
io 1. ragione del P ii> i così per non tradire se fleflb , ed il 
fuo Gius naturale-divino, debbe 1* uomo per lo manco sfor. 
sarti . per quanto le proprie circoftanze gli P»™" 00 * ' « f 
(piegare vie Tempre più 1 ’ argomento fuo interno in r iguar- 
do alle rivelate cofe divine, e ridurlo al piu poffibile me- 
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gli afcoltarori , a riguardo che io da una 
parte difponga le mie parole con quel mo- 
li 3 do , 


todo di una precisone la più notabile , ed umanamente fei- 
en tifica . 

Tanto fi debbe fare fecondo Agoftino anche per foddis, 
fare qualunque infedele, che per alioluto chiedere quella 
frientifica efpolìzione degli articoli creduti da noi , Quindi 
è che il S. Felcovo fetive di pia ( tSrrtn. de Veib. Evang, 
Lue. ) „ Forte de eia n*ala , hoc rft de vita mala fatiga- 
,, tus nelcio quia amicuj tuui , non invenirns veritatem » 
11 qua audita , & percepta , bcatus fiat , fed ladatus in om ni 
„ cupiditate , ?t egellatc («culi , venir ad te tamqtìam ad Chri* 
„ fiianum , & dicit. Rcdde mihi raticnem , fac me Chri» 
„ ftianum ; & interrogar quod forte tu per fimplicitatern 
„ fidei nefeiebas ; & non eli unde reficias efurientem : & 

„ cum vis docere , cogeris difeere S.eculi hujue 

» ignorantia valida efl , hoc eli note media , & urget ami- 
„ cus efuriem . Tibi forte fufiiciebat fimplex fide», illi non 
,, fufficit . Nunquid deferendus eli? Nunquid de domo proji- 
u ciendus eli ? Èrgo ad ipfum Dominuin . . . pulfa orando, 

„ pete , inda Cum autrm perveneri» ad tres. panca, 

,, hoc. eli ad cibum , & INTELLIGENTI AM Trinità- 
,, tis , habes & unde vivas , & unde pafeas ; nec peregrinimi 
,, venientem de via refonnidei , fed excipiendo civem da- 
„ meflicum facias . „ 

Ma giunto poi anche 1 * uomo a fare quella fcientifìca efpofi- 
xione dell’ argomento riguardante gli articoli divini, potrà 
, forle dirli , che abbia confeguito più di una femplice indica- 
zione intorno a tali articoli ? potrà dirli , che gli abbia ridotti 
alla chiarezza di umana comprendone , ficcome fedì nelle cofe » 
in linea delle quali trovali il più noto , ed il meno noto ? po- 
trà dirli che gli abbia apertamente dimodrati ? nò ; diradi al 
più che ha dimodrata apertamente la loro femplice indicazio- 
ne , dalla quale mai non fi toglie la ragion di misero ; e que- 
llo foltanto cederà, quando alla lcmplice indicazione il finale 
fvelamento di cotedi articoli fuccederà fuori da quelle noli re feti- 
libili anguftie di luogo , e di tempo . 

Intanto però il genio vivacidìmo dell’uomo egli è Tempre 
impaziente, e vorrebbe Tempre tentare coll’ umano difeorf» 
di chiarificare cottili articoli fine al punto di poffcderli an- 
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do, e con quell’ energia , che nelle date cìr- 
coftanze atta fia a ferire l’ uditorio ( nel qual 

mo- 


che nell» vita prefente non cene puramente indicati , ma 
come umanamente comp'ifi ; e qui è dove lottentra a frena* 
re cottilo impaziente trafporto la volontà condotta, e rinfor- 
zata da quell’ altro argomento , eh? noi abbiamo riporto pii! 
aù dal quale viene formato il noftro creder » a Dio ; e qui è 
dove, che l'uomo acqu irta ciò, che merito dierfi della fedii 
la quale le deve dirli illuminata fin dove tu'» s’ el tende 
1 ' i- di cagione refia pelò Tempre cieca al di là di querta in- 
dicanone medefima • 

Che fe l’niomo rifiuta quello merito , guadagnerai!! di più 
la taccia preflb qualunque avveduto Filofofo di erroneo, e di 
temerario, come quel pazzo che gli oggetti di pura indica - 
Z fon* pretende portare alla dalli degli oggetti di umana com- 
prendone c tara da metterli al paio del rinomata Raimon- 
do Lullo. Quella raro indegno, ma oon abballinza prove- 
duto d* analifi taynnalt delle prime idee , volle chjarfirare 
il cattolico domina della Trinità , e prctefe di averne fatta 
una dimoftraz'one drfcotfiva appoggiato a querta mago or pio- 
poliztone : Ubi tjl infili tum p r Jfe , ibi effe Jebel pcf/ificatum , 
O pojjtficans ■ lo lafcio ogni altro rifletto , che fu di qutrto 
fuo raziocinio li potrebbe fare ; e (blamente olfervo , com* 
«ffo qui dirtinguc la poterla dal potenziato , e dal poter^ 'ant» 
(per adattarci alla barbarie de' fuoi termini almeno per un 
momento), onde far nafetre da quell’ aUratìn di potenza due 
concreti : cofa veramente ridicola ; e di più Toppi nendo egli , 
che uella divinità tìi per sè medefima più chiara l’ intima 
potenza , che 1’ intimo di lei effetto di produrre cottft > potei - 
qiato t e cotefto potenzi ante , vuole dr (cor fidamente co. la rfid nza 
di quella , da lui Tupp-dia p'ù chiara , dimoffrare la meno 
chiara efirtinza di quelli , A tu'ta ragione perciò G ego» 
rio XI. vietò l’ufo di querta inb.ffi - ente dimollraz one , la 
quile anziché rilpetto , fomma derilione può meritarci ap- 
preflb degli infedeli Filolòfi . 

Ecco in qual firnfo' retti verificatala dottrina di S- Tom* 
mafo, e de* Moderni , che la ragione noftra none (ufficiente 
a tar la dimoffraztone degli articoli rivelati , non ortante che 
Agoli ino cotanto ripeta, cheli fatti articoli partono , e deb- 
bono colla ragione dimofìraalì . Tutto V imbarazzo riduc i! 
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modo, c nella qual energia di parlare fpecial- 
menre in rapporto a tante circoftanze occuitc 

H 4 di 


fl quello termine ragione, il quale non è fiato giammai ana- 
lizzato a dovere , poiché T anaiilì con è fin qui arrivata giam- 
mai a fviluppare la primigenia , e più intima forza , onde 
1’ uomo dicefi ragionante ■ Noi dunque dopo fatto un tale 
fviluppo , fiabilire potremo, che prefa la ragione inquanto 
che ella è puramente contemplativa (ferendo lo (pitgato per 
innanzi) dice troppo bene Agofiino, quando gli articoli di 
fede divina vuole che fieno colla ragione dimcfirabili ; ma 
prefa la ragione , ftccome comunemente prende!! , inquanto 
che ella è dtfeorjtva , troppo è giullo qnanto pretende S. Tom. 
malo, non volendo cotefii articoli alla ragione /oggetti . Dun- 
que la dimofirazione , che in quello cafo efcludrlì da S Tcm- 
tmfo non è quella, che può coll* analtfi notìr.i chiamarli in~ 
dicativa ; ma quella , che può coll’ anaiilì medefima dirli 
eomprenfiva . 

E’ da notarli infatti con grande riflelTìone oltre a quell’ unio- 
ne di dottrine lìgnificantillìme in quello proposito , le quali 
furono da noi arrecate nella prefazione di quello volume, 
c ricavate dalla feconda parte della Somma Teologica di 
S. Tommafo , è dico , da notarli attentamente ciò , che nella 
fomma contro a’ Gentili lcrive il medefimo Aquinate ( lib. 1. 
cap- 8.) Humana ratio (ecco le di lui parole ) ad cognefeendam 
jidei veritatem , quee Jolum videntibus divinam fubjlantiam pc.teji 
eJJ ir notijjima , » ta Je habet , quod ad eam potcjt atiquis vera» 
Jimilitudinei e Diligere , qua t amen non jufficiunt ad hoc , quod 
prtedifta verità s quafi demonjìrative , vel per je intcileAa corri - 
prehendatur . Tanto egli lcrive fecondo 1' intendimento di 
S. lllario da lui citato ( lib. de Trinit- cap. 5 ) , il quale 
avvifa: ne te infetti in illud jeerefurn , Ù in arcar.um intermi- 
nabili t ver itati r non te immerga 1 , fummam intelligenti a com- 
pre he nde re preefumens , (ed infeUrge corrprehtnfibilra effe . Or 
ecco accennate qui chiaramente due Torta d' intelligenza intor- 
no agli arcani della divina fede. L’una, che porta il/001- 
mo dell' intendere , oflìa la comprendone ; e quella non è che 
per quelli, a’ quali già è dato il vedere (Velatamente la Di- 
vinità: l'altra, che arriva ad averne una fermtffìrr.a indica- 
zione , onde affermare , che fieno almanco lì fatti arcani com- 
ptenfìbili cioè tali, in fa de* quali poffa cadere la eontempl », 
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di chi afcolta, o io parli aridi ticameiire, o 
no. Tempre fi rifu vano que’mtti di fpec'ale 
divina difpcnfazione , che gratia gratti data 

coll* 


qiont nollra, mediante la quale tutte le idee , onde ci ven- 
gono indicati cottili arcani , ti veggaoo e fra di loto , e fra 
gli affetti delle cofe già altronde coui i iuti , roti bene liba- 
te , e logicamente unite, che non ci lafcino punto dubitare 
della verità in quelli arcani roperra , e che fi potrà un dì 
pienamente comprendere . Con quctla feconda forta d’ intelli- 
genza noi polliamo raccogliti » itile fimilitudmi , le quali, 
appunto perchè fono puramente fimilitudmi , dar non ci pof. 
fono mai dimefirati va chiarezza degli arcani come danno in 
se Htffi , e come poi faranno da noi comprefi nella Heatitu. 
dine ; ma poflooo in buon conto idère chiamate fmilitudini 
vs r t : cioè a dire tali enigmi , ne’ quali ri traluca per (er- 
ma indicazione quella verità, che io elfi arcani è cont. nuia. 

Egli è poi lòtto a quelle limi là tudì ni , che S Tommafo 
vuole, che noi dimollrare polliamo anche di/corfivarr.ente la 
pollìbilrà , ollìa la non ripugnanza de’ rivelati M tttrj: e i è 
è vero , inquanto che noi polliamo ne’ fenomeni , i qu.e'i 
Hanno per noi nella claffe d’ umana compterftone , creare que- 
gli afpctti , i quali portando unioue fra di loro, pollano e fi- 
fere da noi accomodati con qualche forra d' analogia a quanto 
ci Ha fermamente indicato nell’ intimo di noi meditimi in- 
torno a cotefti Miflerj; e per quanto la firn ilirudinr vale 
(che per altro è ben lontana qui dal dire identità ) palliamo 
far vedere coletta loro potabilità , rifervandoci di lar rollare 
t poi , oltre la potabilità , la reale efiftenza di tali milirriofe 
cofe non più difeor fidamente , ma contemplativamente , in vi- 
gore di qaell’ argomento già di fopra fviiupparo , per il quale 
noi creiamo a Dio, ed il quale ila tìud iafamente da noi ri- 
dotto ad efprefiìoni ordinatamente precife ■ 

S. Agoftmo ( Jtrm. 117 dt vero. Joan. c. 9- ) accomoda 
la fimilitudine di un virgulto , che (putita iu riva ri’ un 
rufcello , (otto al qual virgulto nafee contemporaneamente 
la di lui immagine in rotrtt' acqua , accomoda , io dico , 
quella fimilitudine ai termini di analogia , r di minima , 
elle già abbiamo intorno alla Divina Trinità nrl cambia- 
mo j ai termini cioè di Fatiti, a di Figli» otllà Divinità , 

•ode 
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coll' Apoltolo chiamanti dalle Scuole ) ; e 
dall’altra parte a riguardo che gli afcoltato- 
ri mi fi predino così docili, e così raccolti, 

che 


onde povare la povtìbiliià , e non ripugnanza, elir la Tcr- 
fonahrà chiamata Figlio (ìa coeterna alla Perlbnalità chia- 
«nara Padre . Quarta prova tanto vale , quanto vile quel- 
la ri mot tifi ma corri (pendenza , che paifa tra gli oggetti di 
umana co rr.prer.Rone , e gli ' ggetti di fen plice r'rW/roj o ne . 
Imperocché nell’ indicaci or.t della divina Triade trippe è 
fughine la forza di tonliftei.za i he tra il Padre, ed il F’glit 
ci rraluce ; ed è molto ben diverfa da quella forza , onde 
il virgulto coir immagine Jua coefille . Quindi è elle da 
quella fimi litu iine non crede mai Agcftino, rhc ricavare fi 
polla quel gran punto di far vedere , che non lolo poffìh.l- 
mente , ma realmente debba dirli eonfflcntc il Figlio eoi 
Padre divino ; credr anzi , che troppi più farcia m. flirti di 
folle vani meditando per giugnere a quella tal quale feoperta 
irfelligerqj rhe (od'sfa'cia , ed in vigor di cui rimanga quell’ 
aiticelo r per noi , e per quelli , che a guisa del fame- 
lico amico n^ tuono , vengono a doT andarcene ragione , ri- 
manga . dico, illullrato in gir fa da riporli fra quegli io. 
getti di fede , che dopo d‘ tflere llati creduti , fic tritelli- 
guntur , ut videar.tur i -Jfi certi firn» ; ed in ciò rolla egli ac- 
cordato con S Tommafo , il quale poi ( tour- Gent HI- 4^1 
top- I • ) foggiugne : Hxc , oux noèti revele-tur , Job rjuibu j- 
dam fimilitudmibus , (f obfcnrrtatibus veborum nobis prrpnr.vn- 
tur, ut ad ea quoj'le CÀPlE-NDA. SOLI STUDIOSI prr- 
vernanti ahi vero quaji occulta ver.erentur - Dalle lìmilitudini , 
ed «Purità di parole, colle quali il Catechismo, e la Teo- 
logia descrittiva suole proporci gli articoli di rivelazione , 
«hi non è tl lidio Io , altro non potrà feopertameute otteuere , 
che immagini fenftbili , nrlle quali travedere , e venerare , 
non conie totalmente occulto , rr a come quaji occulto ciò, 
che per l’intimo dono dell’ intelletto egli ha penetrato di 
vero nella rivelazione medefima ; che te lo Itudiofo arrive- 
rà 1 capire si fatti articoli , non vomì già S Tommafo , 
che quello capire lìa un effetto dell' umano difcorlo ( ((fen- 
do «iò , che egli ha già niaaiUIUnitatc rifiutato ) ; ir» 

ver. 
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chi badi per indi rim-merfene pcrfualì . Che 
le mancherà loro quella docilità , e raccogli- 
mento , non per quello dovrà dirli, che a- 
Vcndo io elcguito ciò che da me li doveva , 
abbia mancato di almeno convincerli . Poi- 
ché infatti fe dopo di ciò colloro vorranno 
farmi oppofizione , e refidenza , vedrà ogn’ 
uno imparziale , che ellì travolgendo la chia- 
ra, e convincente verità , parleranno all’im- 
pazzata , e negheranno il già conceduto , e 
faranno viziofamentc de’ giri i più tortuoli , 
fino a dar per fuppodo ciò , che pur elfi , 
anche per 1’ impegno loro , fuppor non do- 
vrebbero , o a rifiutar ciò , che pur elfi co- 
llantemente affermare , c difendere per l’ in- 
tento loro dovrebbero . 

5. In cosi diportarmi io certamente ufcrò 
dell’ umano difeorfo , che dal più noto al 

man- 


vorrà , che fi a un capire uniforme all’ intimo dono dell’ 
intelletto, che egli ftrffo riduce all’ evidente intuitone, li- 
mile a quella , che rifguirda le cofe , y tue primorjialiter eo, 
gntjcimu > Adunque vorrà he fìa un capire , c per ronlé* 
guc'na poi un dinuftrare proprio d' un'evidenza contempla- 
tiva, secondo che fu detto da noi, e fecondo che farà in 
quello volume da uoi eseguito . 

Ed ecco il pregio dell'analrlt noftra , la quale non fola- 
mente viene ad uniformarti a lcntimenti degli antichi , c 
de’ moderni Dottori collo fpicgarli , e metterli io quella 
preci (ione, che rutt’ ora' fi dtfiderava ; ma ancora viene a 
conciliare corrili rifptttahili lcntimenti, che in altra ma. 
mera fe ne reltarebh; ro >n una lotta irreconciliabile ; e an- 
*i h- drizzarci' ad una vera comuuicabil* feienza , in un’ 
altilhma coufuiionc c’ interverrebbero tempre mai - 
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manco noto procede ; ma chi faprà vedere , 
e ben difcernerc le cofe , ofterverà, che tut* 
ta la forza di quello difeorfo m>o s’aggire- 
rà nel rilevare , ficcome riflettevamo più fu, 
col valore di uu’ efprelfionc indicativa più 
nora , il valore di un’ altra Umilmente indi- 
cativa efpreflìone meno nota , offia meno 
fpiegata. Quanto però all’oggetto indicato , 
olferverà , che quello non crcfccrà mai di 
lume ; vale a dire non fi farà mai più noto 
di quello, che porti una femplice indicazio- 
ne . S’ aggiugneflcro pure a quell’ indizio cen- 
to nuovi afpetti , relierà efib con quelli nuo- 
vi afpetti più compito , olfia più ampio nell* 
indicare \ ma i confini di quello femplice in - 
dteare , elio non oltrepalTcrà giammai . Sic- 
ché tutto il mio impegno in quella parte mi- 
rerà a fare, che gli argomenti interiormen- 
te collituenti la mia divina fede, fieno ri- 
dotti alle efpreflìoni piùprccile, c più vive 
del linguaggio di comunicazione ; e per far 
vedere, che quelle fono veramente le più 
precife, e le più forti a cotelto propofito , 
ne farò il paragone difeorfivo con altre c f- 
prelfioni , la precifione , e forza delle quali 
già lia più notaj c dimollrata quella precifione , 
appretterò a quelli, che m’ afcoltcranno una 
chiara, e dilli n ta maniera, folto alla quale 
pollano al par di me efprimere con notabi- 
le, c fiftcmatica integrità, e nettezza quegli 

argo- 
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argomenti , che elfi al par di me debbono 
fare intorno alla Divinità campeggiare in 
sè medefimi . 

6. Se non chè : quelli argomenti (avvi chi 
mi ripiglia) pria ancora che vengano folto le 
aperte efprelTìoni umane» forfè che, pigiati 
come Hanno intimamente nell’anima non faran- 
no formati fui procedimento del più noto al 
manco noto l Si rifletta ( io rifpondo ) , che i 
concetti, o vogliam dire le intellezioni come 
Hanno intimamente nell’ anima, o fieno ricava- 
te dall’ anima ilelfa, o fieno ricavate dalle im- 
magini corporee , formano una intellezione fo- 
la fotto all* idea dell’ elfcre generale ; e fe ciò 
non folle , come potrebbe fullìllere nell'anima 
quell’ unità logicale , per cui ella vien detta 
clTenzialmente ragionevole ? Ora tutte le co- 
fc intimamente intefc, c logicamente unite 
nell’anima formano un grado uguale di no- 
torietà ; nè v’ è fra loro il più noto , ed il 
manco noto . Il procedere dal più noto al 
manco noto fi fa (blamente quando fi viene 
dall’ intima femplicilfima nozione delle cofc, 
come Ha nell’ anima , alle materiali imma- 
gini del cerebro, e della voce cfprimenti 
nel modo loro analogico il valore della no- 
zione femplicilfima, che vi fon’ intende l’ a- 
nima llcffa. Di fatti fra quelle immagini ve 
ne fono di quelle più vive , e meno vive , 
più ovvie , c meno ovvie, più ufatc , e me- 
no 
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no nfate &c. cd ecco il più noto , e il man- 
co noto . La FHofofia fp roveduta fin ora 
dell’analili razionale non ha mai faputo lì- 
ftematicamente diftingucrc la foftanza dell* 
intima intellezione dalla natura delle efprcC* 
fioni $ c perciò non ha mai faputo ftabilire 
a gran dovere, che l’argomento come Ita 
nell’anima è tutto inficme, è tutto logica 
unità j e come Ita nelle efprcflìoni ( delle 
quali Tempre abbifogna l’uomo in tutti r 
momenti di quella vira per le di già addotte 
ragioni ) tutto è divifo , tutto fuflecutivo% 
e tutto difpofto a fare che il meno chiaro 
venga in apprclTo al più chiaro , ond’ eflere 
anch’ e(To così chiaramente efternato . 

7. £ fé l’uguaglianza di notorietà nello 
flato interiore dell’ anima lì verifica di quar 
• lunque argomento rifpetto alle cofe , le qua- 
li , rigorofamcnte parlando , cadono fiotto la 
comprensione dell’umano dificorfio, che riguar- 
da il chiarificare un fenomeno corporeo con 
un 2ltro fenomeno di quella linea già più no- 
to a noi , quanto più lì dovrà verificare di 
qualunque argomento, che rifguardi l’ordine 
di ficmplice indicazione , come appunto fono 
gli argomenti , che formano in noi la fede 
divina ? A ragione pertanto abbiamo quelli 
argomenti chiamati di una evidente contem- 
plazione in sè medelìmi j e fe poflono le cfi- 
prcflìoni loro eflere chiarificate coll’ umano 

difi- 
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difcorfo , quella chiarificazione ad altro non 
può feTvire, che a fare cllernamentc rifplen- 
dere >a contemplativa loro evidenza coll’ ef- 
porrc la fermezza dell* indicazione , che por- 
tano leco intorno alla Divinila; ma non mai 
a fvelarci , ovvero a manif'eftarci più che tan- 
to la cola indicata, per quanto polla quella 
indicazione in vigor d’uno llraordinario corfo 
d-Providcnza fpeciale crcfcere ne’ Tuoi afpct- 
ti , come appunto l’ indicazione della Divi- 
nità crclce negli afpetti del Trino ; fecondo 
che or ora di propolìto mollraremo . 

S. Ma tant’ è ( mi fi fa di nuovo illanza ) : 
intorno all’ cfillenza della Divinità fi fanno 
degli argomenti di umano discorso, non per 
ridurre 1’ idea della Divinità all’ integrità , c 
prccifione delle nollre efprefiìoni , ma per 
fare } che l’ cfillenza a noi ignota della Divi- 
nità fi renda nota per via degli effetti di- 
vini , che ci cadono folto ai fenfi , e che 
ci fono femprc mai notillìmi . Di fatto l’efi- 
ftenza di Dio non è polla nella dalle delle 
cofe credute ; ma delle cofc dimollrate con 
difcorfo di umana compren/ione ; c tanto di- 
mollrata fi confiderà, quanto il dire* che do- 
vunque avvi calore. Il avvi il fuoco. 

9. Milera Filofofia ! (io rifpondo) ha fa- 
puto infegnar nelle fcuole , che debbe diltin- 
guerfi con cfattezza 1’ analogo dall’ univoco : 
ha faputo infegnare , che vuol effer ben di* 

ftin- 
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{Unto i! categorico dal trascendentale : ha Ta- 
pino foggiugnere, che il trascendentale , of- 
fia quella tal cofa , la quale va indicibilmen- 
te al difopra di tutte le categorie delle fo- 
fianze, e dei modi tutti, i quali a noi fi 
prefentano in tutte le altre cofe , eMa è la 
Divinità: ha faputo fiabilire con precetti, 
che per fare una vera, e fcientifica dimo- 
firazione di qua’unque fiali cofa , conviene 
un mezzo termine logico ritrovare , il quale 
pofla dirli categorico di quella cofa, che vuoi- 
li dimoftrare j e poi non fa fare nelle me- 
defime fcuole riflettere , che le cofe a noi 
vilìbili effendoj quant’ è da loro, dentro ai 
limiti della propria categoria riftrettc, noti 
pofiono mai aver forza adeguata , o vogliam 
dire nonpoffono mai univocamente paragonarli, 
e collegarfi in logica unità con quell’eflere inef- 
fabile, e trascendentale , qual’ è Iddio ? L’ idea 
delle vilìbili cole fembra far lega di umano d/s - 
corso procedente dal più noto al manco no- 
to , ollìa dal noto all’ignoto, coll’idea del- 
la Divinità: ma folamente perchè lì toglie, 
a dir cosi , la Divinità dal Tuo fiato di tra - 
scendentale , e fi mette in un afpctto di ana- 
logìa con sè medefima , e di qui in un af- 
pctto fi pone di rafiomiglianza colle vilìbili 
cofe dentro all’ordine delle categorie loro : 
che vale a dire, perchè noi lanciando di 
confiderai Iddio al di là di tutte le catego- 
rie , 
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rie , lo poniamo nella categoria delie cagioni 
propriamente dette: cioè lo confidcriaino in 
quello (lato. Cotto al quale noi concepiamo 
1* ellcre di cagione in quelle vifibili cose , e 
(blamente diamo a lui il primato, col dirlo 
■p-‘ima cagione univerfole , e nece [faria ; ed 
in quello cafo Iddio reità al colpetto noltro 
come una -coCa dello Hello ordine logico,, in 
cui già fono gli oggetti vifibili c qui con- 
(ìderiamo gli oggetti vifibili come effetti , e 
Dio come cagione j mentre così , dovendo 
eflerc gli effetti , e la cagione dello lìdio ge- 
nere , e della ftdTa natura , noi dagli effetti 
conofciuti veniamo logicamente a feoprire la 
natura della cagione , almeno Cotto ad unaf- 
petto generico. Di fatti è generico l’ afpet- 
to , che dalli a Dio, quando dicefi, che è 
una cagione prima , univerfale , nece [faria , e 
conCegucntemente p'ena di tutte le piu alte, 
e potàbili perfezioni , che 1’ uomo non può 
comprendere, e definire , Ccbbenc in qual- 
che maniera ne accenni talune . 

Io. Ora il dimoltrare 1’ eiiftenza di Dio 
in quello modo, egli è un dimoltrarla da_j 
Teologo àeferìttìvo ; e di fatti vedefi , che 
Cotto a quella dimoltrazione viene quindi a 
deferiverfi Iddio come uno Cpirito infinita- 
mente Capiente, infinitamente volente , infi* 

I nitamcntc giulìo , infinitamente mifericor- 

diofo, con tutto quel recante , onde compo- 
rteli 

I 
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nefi !a Teologia descrittiva , della quale ab- 
biamo parlato abballanza odia prima Parte 
di quello Studio Analitico. Ma ( ficco me di- 
cevamo colli) egli è certo , che per libe- 
rarci da tutte, quelle oppoltzioni , c contra- 
ili d’idee, che quella Teologia , per, quanto 
fta elatta , non può evitare, fa mcllicri il 
riportarci alla Teologia razionale « Dunque 
farà d’uopo, che alla razionale nollra dimo- 
flrazione indicativa fi riporti anche la prefa- 
ta difeor/iva dimollrazione dell' tfiftenza di 
Dio per liberarla da tutti i contraili, e fe- 
gnatamente da quel contrailo da noi rileva- 
to nella Meditazione Filofofìca fu l ’ AteiJmo y 
&c. , e quindi nella Prima Parte fudetta di 
quello Studio , nel quale fi ofierva , che 1* idea 
di cagione ellendo di fua natura un’ idea rela- 
tiva agli dfeiti, a quella cofa cui fi vuole accor- 
dare quell’ idea di cagione , e fi vuol chiamare 
cagione per cficuza lua , debbe accordarli anco- 
ra la dfcnzialc necefiìtà di produrre gli effetti 
fuoi , altrimenti 1* efienza fua non porterà più 
Teffere. di cagione \ ed in tal cafo debbe Sva- 
nire quell’ altra idea di libertà di creare, e 
non creare quell’ Unjverfo, che poi vuoili dall’ 
altra parte falvare in Dio . Dunque 1’ uni- 
ca , c veramente propria dimollrazione dell* 
efiftenza di Dio è quella , che abbiamo lla- 
bilitanoi, ne’ luoghi fudetti , e ricavata dall’ 
intima ferma evidcntifiìma indicazione , che 

i i» 
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in noi tanto più fi rafferma, quanto più fi 
nega: la dimoftrazionc cioè di una ragione 
per ogni verfo compitiflìma, e pienamente 
originaria cosi di tutte le cagioni , come di 
tutti gli effetti reali f e polfibili . Dunque 
tutto 1* impegno del Filofofo intorno all’ e- 
fiLtere della Divinità deve reftringerfi quan- 
do voglia con tutta la proprietà, c ftrettez- 
za convincerne altri , al ridurre con umano 
difeorfo cotefta evidentifiìma indicazione in. ef- 
prelfioni di focievole, e comunicabile linguag- 
gio, che fieno le più diftinte, e le più precife 
per analifi razionale . (a) n. Mef- 

(«) Il pretendere che dell’ efidenza di Dio fi pofla fare 
una dlmotlrazione discorfiva , la quale (ia propria di una 
Teologia non deferii t iva puramente, ma rigorolàmtnte ra- 
gionale , come pur troppo fuppocefì da tanti per mancati, 
za di efatti analitici lumi , oltreché egli è un degradar* 
la nozione di Dio dalla miglior fermezza intellettuale, in 
che pure (ì mettono i primi prineipj dell’umano difeorf» 
di Metili ùca , e di fifica , de’ quali dierfi per arToluto , che 
fono iniimoftrabilmente cerfiffimi , egli è ancora un oppor» 
fi mi'iifedamente all' Apodolo , il qual*, ficcomc avvertim- 
mo , vuole che anche 1’ efidenza di Dio cada lotto la fede, 
e per confeguenza , fecondo 1’ analifi da noi fatta della fe- 
de divina , cada unicamente fotto ad una dimollrazione con* 
t empiati va . Suole dirfi , che qui 1’ Apodolo parla folo per 
gli uomini rozzi , che fono incapaci di scientifica dimofiia- 
sione , e nc‘ quali deve fupplire la fede , che acquidino effi 
di queda divina efidenza . Ma in qualunque rozzo uomo , 
purché fia ancor uomo , come potrà mai aver luogo quello 
ripugnantiffi.no difeorfo = Io non so eh’ elida un Dio » 
pure fulla parola di quedo non ancora per me elìdente 
Dio , credo che eff» certamente elìda ? = In quedo , e tan- 
ti altri foinigl’anti laberiuti forz’ è , che fi r. trovi no an- 
che i più nobili ingegni del Mondo, finché non fi daran- 
no cou tutto lo dudio all' analifi ragionale delle prime idee « 
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li. Meda in villa cosi didima, c preci* 
fa l’idea della Divinità pigliata dagl’ intimi 
rapporti dell’uomo , debbe il F<lofofo teo- 
logizzante col mezzo delle prefate efprcf- 
lìoni far vedere , che non farebbe interamen- 
te efpofta coteda idea della Divinità in cor- 
rifpoudenza di cotedi rapporti dell’ uomo da 
noi certamente, non con al<ra Filofufia, fc 
non fe colla Filofofia del fatto riconofciuti , 
qualunque volta , non folle vero , e non fuf- 
fidcfTe ciò , che appellali comunemente di 
Teologia naturale , c ciò, che fi chiama co- 
munemente di Teologia rivelata: dtbbe re- 
ciprocamente far vedere in appiedo , che 
tutto ciò appunto egli è veridìmo , e molto 
bene fuflìde, perchè tutto quedo analizzato 
a dovere forma una logica unità coll’ idea co- 
llanti dima dellaDivinità feoperta negli anzidet- 
ti rapporti dell’umanità: e tanto debbe o^ì d’in- 
torno raggirarli il Filofofo teologizzante , che 
li polla , quant’ è da lui, fentirc in noi coll* 
intima evidenza contemplativa , che 1 * Ana- 
lifi del Teologico naturale , c del Teologi- 
co rivelato viene ad cflerci nuli’ altro, che 
un’intera, e compita cfpofizione dd la Divi- 
nità confidenti nel fuo fermo indizio razio- 
nale coi rapporti dell' umanità . 

12. Io quedo calò rederà pur anche di- 
modrato , che la Filofofia , per quanto li 
sforzi , non arriverà mai , fenza il foccorfo 
- . . . I z della 
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delia Teologia rivelata ad efprimerft con 
adeguatezza, ed imegrirà nel dare la bra- 
mata direzione all* uomo , la quale dipende 
dal completo di tutti gli afpetti , per qua- 
lunque , anche ftraordinaria guila , aperta- 
mente riconofciuti dei rapporti dell’ uma- 
nità colla Divinità \ e che lenza un tale foc- 
corfo ella farà Tempre una Filofofia imper- 
fetta, c con fu fa, e per confeguenza non mai 
eloquente , ( eccetto che per il tuono delle 
fuperficiali / cfprelfioni , c frali, onde fanno 
cotanto pompa i Filofofi d’ oggidì ), ma Tem- 
pre bilbcitante in qualunque cofa o divina, 
od umana voglia parlare , perchè femprc le 
mancherà la precifa , e 1’ unica deliberata 
connelfione dei rapporti di tutto 1* uomo in 
quel gran fine, per cui 1’ uomo è uomoj 
per cui l’uomo unicamente penfa, ed agi- 
sce in qualunque uffizio , in qualunque li- 
nea di lcienza, od arte egli s’ impieghi : 
vale a dire per il gran fine della compita 
umana felicità: nel che folamente la vera 
fapienza coufifte , dall’ amor della quale pren- 
de la Filolofia il nome . (a) 

ij. Noi 


(A) Quella è l'unica maniera di rendere, dimoflrata , eoa 
tutta la precilioue , 1’ utilità , e la neceflìtà della Riveli - 
tfì'jr.e . Il dire , ficcome comunemente dicci! , che la ragion 
naturale è mancante a sè il rifu , non sviluppando , feconda 
la aulirà analifi , quello termine di ragione, egli è un tener 
sempre 1* adito aperto alle liti, ed ai totterfugj , £ come? 

(POV 
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13. Noi abbiamo di già ne’ tomi antece* 
denti efeguità foftanzialmente quell* imprefa 
in rifguardo a ciò che può dirli di Teologia 
naturale ; ci rimane ad efeguirla in rappor- 
to a ciò, che Teologia dicefi rivelata . Or 
eccoci alle mode. Per Teologia rivelata io 
intendo il Crilliano fiftema, e precifamente 
come fta dogmaticamente 'prefio a’Cattolici, 
c quello io dico frutto di una fpeciale Pro- 
videnza, mediante uno {Iraordinario corfo di 
cofe . Con quale dritto io pretenda , che quan- 
to può meritare veramente il titolo di rive- 

I 1 lata 


( potrà Tempre cavillando ripetere iL Deida ) La ragione 
può coBufcere con intrinfeca evidenza , innanzi alla rivela* 
5 ione , d’ effer mancante, e non può. quindi con intrinfeca 
evidenza couotcer d’ avere colla rivelazione ottenuto il debi- 
to fupplemtnro alla mancanza Tua ? Dunque a nulla ferve 
quello fnpplemento ; poiché ridando la ragione nella intrin- 
feca ofeurirà del rivelato , non può con quedo rivelato corri, 
pére intrinlecamcutc sé medefima , Di fatti il compimento 
( piincipalmente celle cofe {empiici come 1’ anima ragio. 
«ante ) debbe edere cosi legato intrinfecamente , che faccia 
«n tranfuoto folo colla cesa , che ne reda -compita . La ra- 
gione fino a quel fegno, che -non è mancante , è un lume 
intrinfecamente chiaro . Dunque il compimento , che le li 
vuol dare , dev* edere anch’ egli intrinfecamente chiaro ; 
altrimenti non farà un compimento adeguato ; e la ragio- 
ne , che già con chiarezza conofee il fuo" difetto ; ma non 
con pari chiarezza conofce il compimento datole , rederà 
fempT necedàriamente in moda a cercare un altro compi- 
mento adeguato; e frattanto' non potrà operare , perchè non, 
avrà ancora potuto intrin {reamente ronolccre con diftinzio* 
ne di compimento qual debba edere la niiftira de’ fuoi rap- 
porti, e delle lue azioni. Ma io vida della nodraonalid, 
quefli , e tant’ altri fpaventevoli fpcttri di objextoui fva- 
yifcouo eoliamente • 


Di 
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iato Ha tutto da ridurti al folo Cattolicifno » 
lì farà chiaro , anche di per fé medclimo, 
in appretto , e particolarmente nel capo 14, 
Perlochè fu di queftofiftema ragionando noi 
con evidenza contemplativa , Tetterà ogn’uno, 
quant’ è dalla noftia Analitica maniera di pro- 
cedere , convinto a dire, che dello è l’uni- 
co vero fiftema, appunto perchè si è l’uni- 
co fiftrma . che potta con adeguazione com- 
pire nelle debite efpreflioni di precifuuic ana- 
litica P indicazione fermi (lima della Divinità 
coi rapporti analizzati della umanità . L’efc- 
cuzione di queft* imprefa non ettge poi altro 
in foftanza , che il Alternare quell’ aureo fen- 
timento dell’acutittìmo Agoftino ( de vera 
Relig. cap. 17.) Ipfe ( Chrijìus') totius do- 
ttrina modus , » . in ditti: , in fatti : , in fa - 
ir amenti s ad omnem anima injlruttioncm , 
«x-rcitotionemque accomodata s , quid alìud , 
quam RATIONALIS DISCIPLINA? re- 
galarti ìmplevit ? Se la Filofofia di que’tem- 
pi fotte ftata analitica delle prime idee, qua* 
le appunto adetto da tutti i più fublimi pen- 
fatori onninamente richiedcfi , chi a faputo 
gettare quetto lampo di luce purittima , a- 
vrebbe anche faputo tanto meglio di noi far- 
lo fiftematicamente campeggiare in tutte le 
divine, ed umane cofe colla miglior pofli- 
bile precifione ; ma non giova guardare al 
pattato: è dovere piuttofto che alla meglio 

delle 
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delle picciolc forze nottre , fi proveda al 
preferite , ed al futuro • 

CAPO Vili. 

\ 

*Ba[la V analifi de principali capì della Rive- 
lazione cattolica , per argomentare degli al* 
tri . Primo capo quello dell' ' Vnico Dio Tri- 
no . Teologica definizione , che fuole farji 
dì queflo grande artìcolo . Si avverte eoa 
Agojlino quanto l y enigma di quejla defini- 
zione Jìa lontano dal vero , come Jla in fe 
medefimo , fe neppure il nome di cofa , e 
neppure il nome di cagione di tutte le cofc 
è precìjamente degno di Dio • Rilevafi co - 
me Ji debba riportare la Teologia defiritti- 
va alla Teologia razionale, affine di ridurre 
ai migliori termini £ indicazione T ineffa- 
le divina Trinità. Si nota fu di ciò quan- 
to ne infimi il catechifmo diretto ai Parrò • 
chi per decreto del Tridentino , e quanto ne 
inculchino i piti rifpetiabili Padri . 

i, ON è 1* imprefa d’ un libro il Teo» 

logizzare coll’ analifi noftra fu di 
tutti , e ciafcheduno articolo di quella dot- 
trina , che dogmaticamente predo a’ Cattoli- 
ci dicefi rivelata . Ma batta pur bene all’ in- 
tento noftro , che riduciamo a coletta analifi 
gli articoli fondamentali di tutto il fittemi 

I 4 della , 
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della cattolica rivelazione , come quelli, che 
da una parte fembrano i più difficili , e (tra- 
ili , e dall’altra parte debbono confiderarlì 
come i principj di tutti gli altri articoli , i 
quali pcrcò Ione come fcmplici confegueti- 
ze , o vogiiam dire cóme una femplicc ef- 
pofizione più didima, e più individuata di 
quelli . Veduta impcitanto l’analitica forza 
di tali fondamenti , poirà il faggio Filofofo 
trav.dere la forza medefima n gli altri arti- 
coli; o fe non altro, potrà darci credito, 
e non dubitare , che venendo noi ( ficcomc 
a miglior uopo intendiamo , fc il Ciel ne 
falvi , di venire ) ad un metodico fviiuppo 
di tutti , c cìafcheduno gli articoli anche 
meno principali , farà per vedere in quelli 
parimente a rifplcndcre quella contemplativa 
evidenza , che ne’ principali fin da quell’ ora 
a far campeggiare imprendiamo . 

2. Fra questi adunque il primo fi c quel- 
lo , onde il Cattolicifmo ci predica di con- 
templare nella Divinità una didima Trinità • 
Qu ed’ articolo ci vien predicato folto ai ter- 
mini di una ‘ Teologia deferittiva , la quale 
eflfendo conforme a quella migliore, che può 
farli da noi Teologica descrizione della mede- 
fima Divinità, riefee la più comoda per li più 
culti inficme, e per li più rozzi della focietà , 
onde efporre do.nmaticamente , colla più mobi- 
le fenfibilità cotcda verità quanto incompren/t- 

bile 
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bile per umano discorso , altrettanto fermiffima 
pt r indicativa contemplazione } e onde potere 
così far tutti d’accordo una confi Alone di 
fede che lìa di tutta l’uniformità nelle efpjcf- 
fioni di comunicazione in un medelìmo 
Catechifmo contenute • 

3- La Teologica àefcrizionc della Divinità 
fi riduce, come vedemmo , in foftanza a pro- 
porci 1’ Infinito afloluto de* noftri beni Tetto 
l’idea di uno Spirito infinitamente int eli* gen- 
te , ed infinitamente volente , con tutte quel- 
le perfezioni, che a quello infinito intende * 
re , ed infinito volere vanno di confi guenza . 
Or dunque per tutta la coerenza dejcrittìva 
era neccflario , che quella diftinta trinità % 
la quale nella Divinità infintala ci viene con 
tanta razionale giufbzz 3 , come vedremo, 
dal cattolicifmo , folle deferittivamente rica- 
vata dall’ intima coftituzione di coitilo Spi- 
rito infinitamente intelligente , ed infinitamen- 
te volente. Alcoltiamone in breve la Teolo- 
gica deferittiva efpofizione . 

4. L’ intimi? fpirito coftituente la Divini- 
tà EGLI £’ infinitamente ejifìente , o vo- 
gliatn dire confidente in sè medifìmo , per 
efl'ere appunto quello, che è di fatto fenza 
comunicazione , o dipendenza da altra co- 
fa . L qui fi rifletta di propofito Tu quella 
prima efprelfione EGLI t\ la quale ci de- 
iìgnaciò, che s’ appella ejjenza> ovvero >70- 

tur^ 
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tura , che è cofa diverfa nel fuo concetto 
dall' eftflenza : c fi oflcrvi con attenzione , 
come quefta ejfenza in quella cfprclfionc 
EGLI E 1 venga poi a didribuirtì indivifibil- 
mente sì, ma con reale diftinzionc , in que- 
tìi fuffeguenti membri della noftra deferì zìo - 
m . Cotcdo fpirito adunque s’ egli è infini- 
tamente elìdente, EGLI E ’ pure infinita- 
mente intelligente , e per confeguenza infi- 
nitamente efprimente di sè medefimo : EGLI 
E del pari infinitamente volente , e per con- 
feguenza infinitamente compiacenteji di sè 
medefimo. Come infinitamente intelligente* 
ed ejprimentc sè dello ci da un afpetto di 
sè medefimo realmente diverfo da quello , 
che ci dia come infinitamente ef /lente ; e co- 
me infinitamente volente , c compiacenteji di 
sè dello , ci dà un alpetto di sè medefimo 
realmente diverfo da quello ci dia e come 
infinitamente efì/lcnte j e come infinitamente 
efprimentc fe dello . 

$. Ma intanto s* EGLI E * infinitamente 
tjiflente , e confi/lente in sè dello ; dunque 
elìde quanto mai tutta la di lui infinita ejfin- 
za richiede . Dunque ha tutta la pienezza 
del fuo elìdere ; e nello dello mentre 1* ha 
con tutta T indipendenza , ed incomunicabili- 
tà di altra qualunque fiali cofa in qualunque 
modo fujjijìcntc . Ora i Metafifici allorché 
veggono una totalità d* elìdere così piena , 

c co- 
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C cosi indipendente, la chiamano per buona 
ontologia una fujffenzo , un individuo, un 
JuppoJlo ; e se il collitutivo , in cui ritrovali 
quella totalità , lìa eccellente, ila nobile , fo- 
gliono per giulto onore , chiamarlo perjona . 

Dunque dovremo dire , che 1* infinito Spiri- 
to , in cui rifiede la Divinità , inquanto 
EGLI E y pienamente con fif ente in tutta la 
Aia infinita eflenza , nella quale ritrovai! un 
infinito intendere, ed un infinito volere, co- 
ftituiice in sò medefimo una fujfijìenza no- 
biliflìma, che perciò debbe chiamarli Perfo- 
rici divina . 

6. Andiamo innanzi . L’ infinito fpirito co- 
ft'tuentc la Divinità EGLI E ’ infinitamente 
efprimente di tutto sè medefimo ; ed in con- 
feguenza 1 * cfprefiione è in tutto lui medefi- 
mo , ed è tanto piena, quanto porta 1 * infi- 
nita di lui efigenza . Ora in quella linea 
d’ ejfer e efprimente, egli ha una totalità non 
inferiore a quella dell* altra fumentovata li- 
nea ; c confcguentcmente reltcrà cflo con in- 
finita pienezza tutto efprejfo in se medefimo. 

Per lo che in quella linea pur anche d* ejfere 
in sè Hello con una picniffima , c indipen- 
dentilfima totalità efprejfo , meriterà il titolo 
di perfono . Ed ecco la ragione d’ un' altra 
Per/ònolità , che nccclTariamcntc fpunta , a 
dir così , nella Divina ejfenzo . 

7 . Finalmente T Infinito della Divinità 

EGLI 

i 
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EGLI E' infinitamente compiactntefi di sè 
medefimo ; e per conleguenza la compiaceli* 
za è in lutto lui medefimo , per quanto è 
infinitamente capace tutta la dilui natura . 
Di qui è che 1’ Iifinito della D vinita debbe 
in quella compiacenza reftare infinitamente 
goduto in sè medefimo. E fé anche in que- 
lla linea di goduto vediamo, ficcome può in- 
fatti vederli, una pienezza indipendcntifiìma , 
vorrà la ragione , che anche in quefta linea 
gli accordiamo un’altra PerJonalith nella ftcf- 
fa natura fua. Equi eccoci tre Perjone in un 
folo lidio . 

8. Ma profeguiamo alquanto più colla Teo- 
logia Descrittiva a dipignerci con maggior 
vivezza di quelle Divine Perfone l’origine , 
ed il procedimento. L’Infinito come Perfona 
confidente in tutto l’elTerefuo, che porta un 
infinito intenderei un infinito volere , com- 
prende eternamente tutto sè medefimo , ed 
eternamente in sè medefimo efprime il va- 
lore di quello concetto : IO SONO ^VEL- 
LO CHE SONO ; ed in così cfprirnendolì 
eternamente, eternamente compiaceli d’ ede- 
re chi egli fi è. In quella eterna efprellìone, 
o dir vogliamo in quell’eterno Inerbo, ec- 
co 1’ Infinito efprtjfo , cioè a dire quella to- 
talità, e per confcguenza quella Perjbna , 
nella quale reità intimamente cfprefta 1’ anzi- 
detta Perfona confidente in tutta la Divina 

efien- 
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elTenza . Per Io che quplla Perfona dell* In- 
finito e/prejfo nella eflenza di sè medefimo 
nafee dalla Perfona confifìente nella medefi- 
ma eflenza : e di più nafee rapprefentando 
con infinita vivezza tutta la Perfona espri- 
mente, c nafee colla raedefima di lui fem- 
plicilTima natura . Dunque a buon diritto la 
Perfona dell’ Infinito efprejfo , o vogliam di- 
re il Verbo di.vino potrà chiatnarfi in una 
fingolarilfima guifa Figlio eterno della Per- 
Jotia conjijlente nella Divinità ; e quella Per- 
fona conji/lente , dovrà per oppoiìzione di 
relazione appellarli eterno Genitore . 

9 . S’ olfervi inoltre , che in quell* intima 
eterna pienillima compiacenza , che fa fu la 
Perfona ejprejfa, o fi vero full’ eterno fuo 
VEF30 la Perfona del Genitore eterno , fpi- 
ra , o vogliam dire acquieta tutto sè mede- 
fimo in lui , odia nella filiale di lui Perso- 
nalità, come quella, da cui immutabilmen- 
te gii vien contellato d ^ e fiere egli quello , ebe 
appunto fi è\ Or ecco, che in quella /fini- 
zione, in’ quella eterna compitilfima quiete 
noi abbiamo il rifultato dell’ Infinito piena- 
mente goduto ; c Io abbiamo come quella Per- 
finalità Divina, che intimamente fuflìtte fra 
il Padre , ed il Figlio in una comune Divi- 
na eflenza . H queita Perfona dell’ Infinito 
goduto in vigor di pafiiva oppofta relazione 
dovrà dirli uno Spirato del Padre per via 

del 


Digitized by Google 


142 Lo Studio Amai., dima Rems. 
del Figlio nella divina fodanza j e per con» 
feguenza dovrà nonfnarfi come per antono- 
mafia lo Spirito Divino , ovvero lo Spirito 
Santo , cioè a dire Santifìcatort . Impercioc- 
ché in etto reità compiuto tutto il Divino 
furtìdere in se medefimo , d* onde piglia tut- 
ta 1’ originaria forzi la Providenza univerfa* 
le , e con diftinzione quella Special Provi- 
denza, per cui unicamente polliamo riufeire 
noi giudi , e fanti , vale a dire atti all* eter- 
na compit'dìtna bcatifìcaz'onc nodra nel me- 
delìmo dupcndilfimo Trino della Divinità . 

io: Qui tutta in fodanza riduccfi la dom- 
matica Teologia deferittìva intorno alla Di- 
viua Trinità . Ma che? penfcrcmo noi forfè 
con tutta Tcfattezza determini qui adopra» 
ta , d’aver efpoda precifamentc la Divinità 
come da ella in fe medefima? Il grand* 
Agodino dopo d’avere colla migliore elo- 
quenza proposta queda del redo belliflìma^- 
jerizione Teologica nel i. lib. de Do&r . Chri/Ì. 
eap. 6., fi ripiglia todo cosi: „ Abbiamo 
„ noi detto fin qui , abbiamo noi fatto rifuo- 
„ narc nulla, che porta dirli degno di Dio ? 
,, Ah che piuttodo io fento , e portò atte- 
,, dare, che in ciò altro non ho fatto che 
,, voler dire : e fe qualche cofa ho detto , 

„ non è certamente ciò , che io dire volc- 
„ va . E d’ onde io porto attedare tal cofa ? 

,, dal fapcrc , che Iddio egli è ineffabile . E 

»» f* * 
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,, fé quelle cofc, che ho detto, foffero prò- 
,, porzionatc , e depne di Dio , farebbero 
„ anch’ effe ineffabili; ma fe foffero ineffa- 
„ bili , come farebbero Hate dette da me ? 
,, d’ onde apparifee , che non è poi anche 
,, del tutto ineffabile Iddio ; mentre allorché 
dicefi che egli è ineffabile , qualche cofa pur 
,, dicefi di lui . E qui ci troviamo noi in 
,, una tal quale contradizione di termini, (0). 

1 1 1 . Si 


(a) Diximui ni a li quid . Ù foniti mut ali quid dignum Dio ? 
Jmmo vero nihil mi aliud , quarn diari volui/Ji ftntio : fi au - 
tem d xi , non hoc iH , quod dicete volili . Hot lindi feio , ni- 
fi quia Dius intffabilii tjt : quod aultm a me diAum e A , fi 
ineffabili ijfet , diAum non ejfet . A c per hoc ni inefa bilie 
quidam dicindus ift Deus , quia £/ hoc cum dicitur , aliquid dìcitur 
Et Jit mfeio qun pigra vtrborum . Ave a già per innanzi (cap. 5 .) 
con grand' acutezza il S. Dottore fatto oflèrvare , che appena 
fi può accennare la Trinità divina fotto 1’ afpetto di una 
certa eccellentidìma cosa , che può riulcire di pieniflìmo 
lodi «faci mento a tutti coloro , ai quali è dato in forte il 
goderne: ma poi fi ripiglia anche per quello nome di cofai 
e dice che farebbe meno improprio il nome di cagioni di 
tutte le cofe ; ma qui anche tesamente torna a ripigliare , 
mal conteoto di quello vocabolo cagioni, e ioggiugne .che 
meglio (la il nominare quella divina Trinità coi termini 
indicativi d' un Dio folo da cui tutto , pir cui tutto, ia 

cui tutto • „ Res igirur ( ecco le di lui parole ) quibua 

„ fmendum efi / Pater , & F'ilius , & Spiritus Sandlus , ca- 
„ demque Trinitas una quxdam fumma rei, communifque 
„ omnibus fruentibus ea ; fi tamen res, & non drrum om> 
„ nium ca uffa fit ; fi tamen & califfi . Non enim facile 
„ nomtn , quod tante exeellentix conveniat, poteft inveui- 
„ ri, nifi quod melius ita dicituv: Trinitas haec unus De. 

,, us, ex quo omnia , per quem omnia, in quo omnia ,, 

Sia ciò detto fpecialmente per quelli , che non contenti di 
potere per una comoda , e giufla daferizione del gito Dio , ulà re 


\ 

\ 
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l j : SI certamente ( fott’ entro io ) ; ma 
nè quella , nè altre limili contradizioni , po- 
tranno giammai appianarli , e chiaramente 
feioglierlì, quando non ci atteniamo a quel- 
la regola da noi filTata nella prima Parte di 
quello noftro Stadio analitico : vale a dire 
quando non riportiamo tutto ciò, che pro- 
poncci la Teologìa descrittiva alla Teologìa 
razionale • In quella noi abbiamo veduto 
come può , e debbe P uomo conofcere , 
che Iddio egli è quel grande Che il quale 
tiene in sè la ragione infinitamente compita 
così di tutte le cole reali, e polTibili , come 

di 


il termine di cagione, pretendono fotto a quello nome d'a- 
Ver fatta di quetlo Dio una comprenfiva , odia discorfiva di- 
moflrazione . Debbono par quelli , continuando la loro de- 
Jet i* ione , metterci quindi innanzi Iddio libero dalla necef- 
fità di produrre, o non produrre gli effetti creati. Diran- 
no perciò , che Iddio è cagio-.e per volontà, e non per na- 
tura, poiché altrimenti portando d termine di cantone in 
fe neceflariamcnre la relazione agli effetti farebbero in tal 
modo a dirli neceffarj i divini effetti , come la natura di- 
vina. Ma non li ricorderanno elfi che per (alvare la for- 
za del domma nella detcrijione Teologica loro già hanno 
dovuto dire , che quantunque da noi polii conlìderarli di- 
fiintamente in Dio la volontà , e la natura , pure in sè 
medefima ( a differenza di noi ) la (Uffa cofa è fempli- 

ciffìmarncnte in tutti gli alpetti la natura , e la volontà 
di quello gran Dio 1 Per utia buona deferizione adunque, 
onde accomodarlo , in una qualche miglior maniera poflìbile , 
alla nofira senfibilità, lì nomini pure Iddio una cagione di 
tutte le cose; ma fenza che il Teologo intralasci mai di 
foggiugnere con Agoftim fi tamen Ù cauffa , con tutto il re. 
Haute , cAe abbiamo teff’ è apportato di qutffu illuminato 
fublimiili.no dottore . 
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di sè mcdefimo, cioè del!’ edere appunto etto 
quell’ Infinito che è. E per quella parte 
non è ineffabile Iddio ; e polliamo di lui 
adeguatamente parlare , quanto parliamo di 
ciò, che fiotto a qucfto termine ragione in- 
tendiamo ; e ciò, che qui intendiamo egli 
è quella forza ( per efiprimerfi cosi ) intellet- 
tuale , che ci fipiega , c che ci unifice le 
idee . ( a ) . Ma fic poi fiamo interrogati delle 
concettofie cofe , che quella compìtiffvna ra- 
gione tiene in fie medefima , e da ficoprirlì 
un dì per il fiofpirato beatilfimo noltro com- 
pimento , noi reftiamo qui lenza parole ; c 
qui ridice per noi Iddio veramente ineffabi- 
le. Sì può dire perciò, che fe nella Teo- 
logia àeferittiva avvi più la ragione di enigma\ 

K che 


(a) In ogni termine , in ogni efprefììone noflta tempre 
r’ è del compofto , e del fuffecutivo , perchè tempre è ma- 
teriale quel tratto di fpiriti animalefchi interni , e di aria 
eflerna , con cui fallì 1 ’ efprefììone medefima ■ Quindi è che 
nel termine ancor di ragion e ci comparifee tèmpre qualche 
cofa di comporto, e di luffecutivo . Per quello riguardo di- 
ceva bene 1 ’ Aieopagica , ficcome avvertimmo altrove , che 
Iddio debbe dirli più che ragione ; ma retìringeodo noi il valo- 
re di quello termine ragione a tutta quella indivilìbilità che 
effo gode nell’ intimo di noi medelimi , portiamo franca- 
mente foggi ug nere collo fi tifo Diodi fio ( cap 7 de dìvin. 
nom. ) che Iddio è la verifììma ragione di tutto , e che que- 
fla tagione è femplicirtìma : ratio htee fimplex eH , £f qu» 
ette ejt verità! , in qua e fi nitida , Ù ab omni errore j'oluta , 
ac libera omnium /denti a . Laonde per qurfto rizuardo è 
certo , thè il termine di ragione è veramente proprio nella 
fila linea di fèmplice indizio , ed il più adeguato per il 
grand'oggetto di tutti i udiri contenti. 
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’ che di fpecchio ( fecondo le frafi dell’ Apo- 
ftolo ) , nella Teologia 'razionale rifplendc 
la ragione di fpecchio molto più che nella • t 
deferittiva , giacché nello fpecchio, almeno 
la Superficie delle cofe può feopertamente 
rilevarfi , e da quefta fi può il rimanente 
argomentare più vivamente , e più diftinta- 
mente che non fotto al velo dell*, enigma . 

12. Or dunque fi riporti la descrittiva 
Cattolica Dottrina della Trinità divina a co- 
tefta razionale Teologia , la quale ci efpone 
Iddio per quella parte , che non è per noi 
ineffabile; e ci dà per confcgucnza luogo 
di parlare di lui con adeguatezza almeno di 
ferma indicazione ; e veggafi come una tale 
dottrina ci dia quell’ unione logicale, che può 
defidérarfi in una contemplativa evidenza , per 
conchiudere, che un’ efpofizione giuda, e 
razionale della Divinità nella integrità de’ 
fuoi rapporti non può farfi , cccettochè es- 
primendola fotto a quel Trino , chelaChie- 
fa Cattolica per un corfo di cofe ftraordina- 
rio ci fuggerifee . (<z) 

C A- 


(a) I Teologi , che (prezzano quella riduzione della Teo- 
logia descrittiva all’ analili che porta la Teologia ragiona!» , 
rammentar fi dovrebbe» di quanto il Concilio di Trento 
fa infiuuare a’ Parrochi da predicare non folo ai Filofufi , 
ma anche al popolo minuto • Vuole il Concilio, che ognuno 
•i nomi della Triaità divina follevi con ragionale con- 
cetto la mente tant’ alto , che giudichi quedi nomi inca- 

pacif. 
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CAPO IX. 

Razionale indicativa efpofìzione della divina 
Triade ricavata da tre veri , e diflint ì rap- 
porti dell ’ uomo , e altra cosa le- 

gati in una fola foflanza . Coerenza di 
quefla efpofìzione razionale con ciò , che 
la f olita defcritùva Teologia intorno a 
queflo divino Trino ci inette innanzi • Si 
rimarca come quefla razionale efpofìzione 
si fondi fui reale , ma non cosi le altre 
che fe ne poteffero fare . Si offerva come 
gli anzidetti rapporti inquanto che fujfìflo - 
no in noi , dare non poffonoun * idea onto- 
logica d' una trina personalità nell' uomo» 
Dimoflrafi come cotefla analìtica efpojì- 
zione della divina Trinità debba godere dell* 
evidenza non difcorfiva , ma contempla- 
tiva „ la quale perciò non può chiamarjì d* 
uri argomento femplicemente di congruenza • 

j: PE noi analizziamo quel tutto delle co- 
fe , di cui brama Tempre mai l’ ani* 
K z ma 


pacifiìmi per se ftevfi, ancorché fieno pigliati dalle Sagre Scrit- 
ture medelimc , a darci una giufia idea di quel grande , • 
di quel forprendente , che in relazione del loro (irono fi ha 
intimamente da credere della divinità . ,, Patri* nomina 
„ audito ad altiora Myfteria niente ni erigendam effe Paro- 
„ ehm doccbit, Qnod cairn in luce illa inaccffibiii , quana 

„ inha- 
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ma per fuo primigenio avviamento vedere la 
ragione infinitamente compita , trovaremo , 
che quefto tutto fi rifolvc io relazione a tre 
n foftan- 


inhabitat Deus, magis «conditura , & abftrufum cft . 

, quodque Humana ratio , & incell.ge.ma non conftqut , .ut 
ne lufpicari quidem poterat , id Patri* vocabolo divina 
" oracuìa nobis .perire incipiunt „ ( cath.c ex dee. Cane. 

TriJ- *4 Pfocko* , PH V- >/■ •*» ,* rt - CX 'j° tn DeU ™ 

V.trem . \ E eia nel § antecedente del tnedefimo articolo 
fi era detto*. „ ex humauis rebusduéla finiilitudine , quern- 
admodura eura , a quo Amili» propagata eft , cujusque 

* contili* , & imperio re S itur » P 1 '"" 1 voc * bant ( Phll °- 
* fophi veteres) ; ita hac catione fatìum eft, ut Cenni . 

aueitl omnium rerura opificem , & «flore... agnolcebant, 
*’ iL rem appellati voluerint. Eodera nomine lare* et.a.n 
” liflers uf* fune „ Ciò va di coerenza a, quanto tipetefi 
•’ Ho fteffo Catechismo ( ari. Spcr. Sa*à ) Noimua . 

nu* Uco atrribuntur a rebus creatis mutuari cogimur: in 
” mb u. nulla in al.am natur* . & effent,* «smanicante 
■* vati onera , quara generandi virtutem agnofc.mus ,, Una 
catena di Padri li potrebbe qui arrecare , da quali « vie- 
ne inculcato a tutto potere di Allevarci sempre Apra di 
" tta la deferitili a Teologìa ; ma c. contenteremo d, far 
lentire due ' palleggi molto rimarcabili : uuo dell Areopagi- 
1. adottato da S An.ioco ; e 1* altro del Tempre lodato 
follino. Ecco il pi imo .. Porro de tota divi aitate conjun- 
r A vn jfta dicuutur fuperbonum , Aper Deum , fuperfub, 
** fistiale , Aper vivum , fuj.tr fapiens, cumque mommi 
" nomina , qu* Muffato , & efficeotiatn figmficaut . At prò- 
" or i a & diftinfla funt h*c : Patris fuper fubflanuaU a*- 
" * ’ & res ( notili qui il dovere Ialite colla contem- 

plazione noftra non tanto Apra il nome , quanto ancora 
? . i, cofa. che può Atto a quefio nome concepirli ) » 

t^ noa Fitii , & Spiritu, Sanfl. .. Dionys. de die- r.cm. 

2 • (f S - 4ntiocu S Hom. i. Tom. l.Btbhot. Pai, Grere. 
Zaà 1019.) Ecco il fecondo patti: „ Huju, verba fide» 
tris & Filli , & Spiritus Sanéli) qu.fqui, in folli .voci- 
bus memori* commendavetit , nefciens quid Hg m ficea t , 
;; ficuti Alcnt , qui gr*ce nefeiunt, gr*ca verba tenerume- 
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foftanziali afpctti dell’ anima ItclTa: in relazione 
a tre afpetti di tutte le cofe , le quali poflono 
farli come una fola cofa coll’ anima venendo ad 
edere da lei intefe . Quelli afpetti .ci fono 
fuggenti, e feoperti non dall’ opinione de* 
Filofofanti ; ma dalla più ftretta , e rigorofa 
Filojofiu del fatto . Il primo afpetto , chcl’ a- 
nima incontra , e fcuoprc in sè medefima 
egli è un fatto , onde vederli fuori dal nulla , 
di vederli ejìftente . Il fecondo egli è un al- 
tro fatto , onde vederfi intelligente . II terzo 
egli è un altro fatto , onde vederfi volente, 

Kj 2. L! 


>, moriccr , vel latina fimiliter , . , . non ne habet quarte 
dam in fui animo Triuitatcm l . • , , , . . Nullo moda 
», tamen dixerimus iflura, cum hoc agit , fccundum Tri* 
„ nitstem interiori* hominis agrre , sed potius 'Citeriori* . 

, Si autem quod verba illa fìgnificent, tenet , & re» 
,, colit jam quidein aliquid interiori* hominis agit, feà 
„ nondum dicendus , vel putandu* cft viceré fccundum ite 
„ teriori* hominis Trinitatem , li ca non diligi t , qua ibi 
,, prsedicantur, prxcipiuntur , promittuntur . „ ( S. Angoli . 
IH. (]. de Trinit. cap. 20. ) . Oh a quanti de’ fedeli man- 
ca la Trinità dell’ uomo interiore ! £ ciò che è peggio* 
a quanti de’ Miniilri evangelici manca 1 ’ arte d’ infinuare 
nell’ animo del Popolo quella interiore Trinità , e per eoa» 
ieguenza di fare, quaot’ è da loro , che quello Popolo s* ia» 
vaghifea di quella retta linea di Gius naturale-divino * 
che noi abbiamo cfpofia nel tomo antecedente ! In quella 
linea vieo comprefo tutto ciò , che qui Agollino dice pre- 
dicato , comandato , e promijfo all’ uomo , appunto pecchi 
quefla linea può acquifiare quel più giufto lume , che noi 
colla ragionale efpofizionc della Trinità divina or oia le 
daremo . Studio adunque , e Audio iudefefTo della Teologia 
ragionale s altrimenti con tutte le fatiche della Teologia de, 
ieri et iva , ci rimarremo lempre , quaut’ è da noi , su la fu» 
per li eie della Religione • 
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i. U e {fere fuori del nulla egli è una co- 
fa grand’ j ma oltre a quello , 1* ejfre in- 
telligente egli è un altra gran co fa ; edolrre 
a quelle due grandi cofe , 1* ejfere volente 
egli è un’altra cofa parimenti grande. La 
prima in tutto il fuo concetto non vi dice 
mai la feconda ; nè la prima , e la feconda 
per tutti i loro concetti vi dicono la terza . 
Quando io dico ejìflere non ho pur anche 
incominciato a dire intendere . E quando io di- 
co ejijìere , ed intendere non ho puranche in- 
cominciato a dir volere . Potrebbe eliltere 
un tale che , fenza che quello intendejfc ; 
potrebbe efijlert , ed intendere fenza cuc 
volejfe » vale a dire fenza che avelie un tras- 
porto da volgerli , c quietarli negl’ intelì 
oggetti . L* ejfere adunque , V intender e, ed il 
volere fono tre cofe realmente , e totalmen- 
te diverfe, quando fi olfervano per fe me* 
definii ; concorrono però follanzialmente a , 
fare una fola cofa allatto femplice , quando 
nello fpirito dell’uomo fi guardano j e li 
poffono di quello fpirito chiamare tre fo- 
ftanziali afpetti realmente in fra di loro dif- 
tinti , poiché ci danno un fondamento di la- 
re tre efprcfiioni, 1* una delle quali non in- 
chiude punto il minimo valore dell’ altra . 

3: Quanto alle altre cofe tutte , le quali 
per intellezione vengono a farli come una 
fola cofa collo fpirito nollro , eccole pari- 
meli- 
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menti , per la Filofofia del fatto , ridotte a 
tre limili afpetti . Io concepifco di loro , 
eh’ efi.fiono\ concepifco di loro un attitudine ad 
eJJère itefe , per la quale di fatti le intendo; 
concepifco di loro, che entrate nella mia in- 
tellezione , già polTono fervire , c Jervono 
alla mia volontà, e agli ulì del mio flato 
prefente , i quali vengono mifurati , dal 
mio beneplacito , e ordinati al grande fine 
di felicitarmi, V efifiere non è lo ftefTo che 
1 ’ ejfere ìntefo ; V efifiere , c 1’ ejfiere intefio 
non è lo Hello che il fervire mifuratamente 
all’umano volere» Eppure non v’ è cofa mon- 
diale in individuo , che non fia foflanzial- 
meute conftituiia in quelli tre afpetti real- 
mente 1’ uno dall’ altro diflint i . 

4: Ma c cotefli afpetti dell’ anima umana, 
e delle cofe mondiali fon elfi poi i foli , 
che da noi in quell’anima, ed in quelle cofe 
ritrovare fi poflbno ? Se non fono i foli, 
fono però i fondamentali , a’ quali ogn’ al- 
tro afpetto riducelì. L* afpetto efempligra- 
zia della femplicità nell’ anima egli è un afpet- 
to , che già vicn inchiufo nell’ cflere dell’ ani- 
ma ftelfa ; e già rella comprefo quando io dico 
1’ anima efifie . L’ afpetto del ragionare già io 
1’ ho comprefo fotto all* afpetto dcll’intendere; 
giacché , lìccome oflcrvammo nel capo 7. §.6. 
il raziocinio , olila 1’ argomento , come Ha in- 
timamente nell’ anima fenza che li venga ad 

K 4 efpri- 
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efprimerlo, non è cofa divifibilc , ma uni 
fcmplicc oggetto dell* intellezione . L* ap- 
petto del lìbero abitrio già vien comprefo 
in quell’ atto del volere , che falli coll’ in- 
differenza del giudizio , che a Tuo luogo 
fpiegata abbiamo . E così dicali di tutti 
gli altri afpetti non tanto dell’ anima, quan- 
to di tutte , e ciafcheduna cofa mondiale. 
Imperocché non sarà mai poflìbile di ritro- 
vare un afpetto di quelli oggetti dell* uni- 
verfo , che non cada neccffariamente o fot- 
to 1’ effere loro, o fotto all’ effere intefi, ofot- 
to all’ effere in qualche maniera voluti da noi. 

Mi fi dica ora: Potrà mai effere Iddio per 
l’uomo la ragione infinitamente compita di tut- 
to ciò , che la Filofofia del fatto ci prefenta , 
fe egli di fatto non tiene in sé folo un origina- 
rio forprendentiffìmo fondamento , per dir co- 
sì , il quale ci fpieghi tutto il gran perchè , ed 
il gran come e noi , e le altre cofc ci fiamo 
piuttofto che no j fe non tiene in sé folo 
un altro originario forprcndentiflimo fonda- 
mento , il quale ci fveli il gran perchè , 
il gran come noi intendiamo , e fi fanno le 
altre cofe intendere da noi ; fe non tiene in 
sé folo un altro originario forprendentiffìmo 
fondamento, il quale ci manifefti il gran per- 
thè, ed il gran come noi vogliamo , c le altre 
cofe cadono fotto ai voleri noftri ? Io dico fon- 
damento orignario, per ricordare , che la ra- 
. . . . gione 
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gione infinitamente compito di tutto non è 
punto, nè certamente può efiere in sè me- 
defima a guifa d’ un attratto, ficcome da noi 
fi concepire ogni particolare , ed imper- 
fetta ragione , che diamo di quella , e di 
quell’altra cofa neU’ofcurità della vita pre- 
fente : ma importa neceflariamcnte 1* avere 
in fc come in un reale foggetto , tutta l’e- 
nergia di quella , e di quell’altra cofa, e 
l’averla con quella diftinzionc di forza , 
alla quale poi corrifponde in quella , cd in 
quell’ altra cofa medefima la diftinzione , per 
cui ella da una parte cade fotto ad un ap- 
petto realmente diftinto da quello, fotto a 
cui ella medefima cade dall’altra parte. 

6. Adunque io non efprimerò giammai in 
tutta la fua più poilìbile integrità il concet- 
to di ragione infinitamente compita di me, 
e delle cofe tutte , fe non quando verrò a 
dire =: Nella ragione infinita di tutto avvi il 
gran perché , il gran fondamento originario, 
ond’ io , c tutte le altre cofe dittiamo : avvi 
il gran perché , il gran fondamento origina- 
rio , ond’ io intendo , c le altre cofe vengo- 
no intefe da me : avvi il gran perché , il 
gran fondamento originario, ond’ io voglio, 
c le altre cofe reftano ai miei voleri fogget- 
te =: Il primo perchè difendo originario, e 
perciò contenendo in sè medefimo tutta l’e» 
nergia dell* edere mio , e delle altre cofe 

( il 
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(il qual è del tutto diverfo dall’ intendere , 
e dall’ edere intefo ) , non è certamente il 
fecondo , anzi debb’ edere diftinto realmente 
da quefto : il fecondo perchè, effendo origi- 
nario , e per confeguenza avendo in sè tutta 
1’ energia dell’ intcn dere mio, e dell’ edere in- 
tefo delle altre cofe ( il quale intendere cd ef- 
fcre intenfo è cofa affatto diverfa dal volere , e 
dall’ effer voluto ) non è certamente il terzo , 
anzi debb’ edere da quefto realmente dilli n- 
to . Ma pure tutti e tre quelli perchè , per 
diftinta energia , didimi realmente in fra di 
loro , debbono formare una fola energia di 
ragione infinitamente compita di me , e di 
tutte le altre cofe . L’ energia pertanto di 
quella coinpitiflìma ragione è Io fteffo , che 
P energia di tutti e tre gli originar; perchè 
furiferiti ; ma la reale maniera , onde quell* 
energia produce!! , a dir cosi , nell’ uno è 
realmente diftinta da quella , onde produce- 
fi nell’ altro . Se uno mancaffe di quelli 
perchè , la ragione anzidetta non farebbe 
più compitilfima , farebbe folamente compita , 
per così dire, a due terzi . Vicevcrfa quan- 
do vi foffero quelli tre perchè originar; , e 
non, foffero coftituenti, o coftituiti in una fola 
ragione , già lafciarebbero d’ edere ciò , che 
fono ; mentre non farebbero più quella fo - 
àìifazione intellettuale per l’uomo, la quale 
importa tempre unione , cd unità . 

7. Che 
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7. Che fe mi piace di veder 1’ ordine 
immircvohlfimo di cotefti tre originari perché 
in una fola ragione compitiflìma , io guardo 
in me fteflfo 1’ ammirabile ordine del mio 
edere, del mio intendere, del mio volere; 
c col grande Agoftino cosi dico: „ Io Jono » 
e conoJCG , e voglio', fono conofccnte , c vo« 
„ lente: Io conosco d’edere, c di volere. 
„ Io voglio edere, econofcere. Ora in que- 
„ ite tre. cofe quanto fia infeparabile la vita , 
,, ed una vita, ed una mente, ed una e de n- 
„ za: e dall’altro canto quanto fia infepa- 
,, rabile la diftinzione; ma pur vera diftin- 
„ zione, l’intenda chi fa intenderlo. ,, A 
quella villa che tanto fa brillare in me l’uno 
ed il trino, io foggiungo: Nella ragione in- 
finitamente compita di me ritrovali l’origi- 
nario, ed adbluto perchè del mio eflc re : 
l’originario, ed adoluto perchè del mio co- 
nofeere : l’originario, ed adoluto perchè del 
mio volere. Trovali adunque il perchè , on- 
de io fono , e fono conofcente , e volente : il 
perchè, ond’ io Conofco , c conofco d’ ejfere , c di 
volere', il perchè , onde io voglio , e voglio ejfere, c 
conofcere . Ma il perchè , ond* io conofco d’ es- 
fere , c di volere, deriva dal perchè , onde io 
fono un edere conofcente, c volente; men- 
tre il conoscere deriva indifpenfabilmente dall* 
essere mio collituito in uno flato di conofcen' 
te. Quindi il perchè , ond* io voglio ejfere » 
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c conoscere , proviene dal perché , ond* io ci 
Jono , ed infieme dal perchè » ond* io cottofco . 
mentre quello fecondo perchè , in vigor 
del quale io conosco , egli è come il mezzo, 
per cui io retto un ejjere volente , cioè a 
dire io retto un ettcre , il quale fi volge, e 
*’ acquieta fu del conofciuto : Diftinzione 
di quelli tré perchè infeparabile dall’ unità 
fempliciflìma d* una ragione per ogni afpetto in* 
finitamente compita ; ma pure nell* divifibilc 
fuo coftitutivo veriflima , e reai diftinzione . 

8. Infatti egli è forfè , che ogn’ uno di 
quelli tre anzidetti Perchè abbia bifogno d’al- 
tra o reale , o pottibile cofa per ettere nella 
fua linea compitifiìmo . Spunta ogn’ uno di 
dii, per dir cosi , nella pienezza d’unartf- 
gione infinita j e può ben dirli che quella con 
tutta la fua energìa fufiìfta in ogn’ uno di lo* 
ro , ficcome l’unità dell* anima mia falli tut- 
ta vedere nel mio clferc , tutta nel mio 
intendere , tutta nel mio volere . Ma nello 
fletto tempo debbe dirli , che la maniera , 
onde la ragione infinita mi fi fa intendere 
tutta futtiftente in uno dì coteftì perchè , 
fi è una maniera ben diftinta da quell’ al- 
tra , onde mi fi fa intendere tutta futtiftente 
nell’altro, c in nell* altro ; quella guifa, che ( la 
maniera , onde veggo tutta l* anima mia enfien- 
te , è ben diverfa da quella , onde veggo 
tutta 1’ anima mia conoscente } e onde la 
Veggo tutta volente. Ed 
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9. Ed ecco in quefta efpofizione di razio- 
nale Teologia come regga beniffimo tutto il 
doinmatico intellettuale valore della Teolo- 
gica descrizione , che per parte della Cattoli- 
ca Chiefa noi efponevamo nel precedente ca* 
po . Quel tale gran CHE, il quale è per me 
la ragione infinitamente compita di tutto , 
ed anche dell’ efler egli quello, che è , vale 
per Pcflenza di quello Spirito infinito, (otto 
di cui la descrittiva Teologia mi propone il 
grande Iddio. Quel trino Perchè originario, 
in cui viene a realmente con una trina rea- 
le , ma infeparabile diftinzione a fuflìfterc 
tutta la ragione infinita , e da cui il triplice 
foftanziale rapporto di me , e delle altre cofe 
mondiali onninamente dipende , vale per le 
tre diftinte Perfine , che defirittivamente la 
Teologia mi annunzia . Una cola , che in 
una linea con tutto 1* adeguato compimento 
di quefta linea efifte, fenza che abbia da di- 
pendere , o comunicare con altra qualunque 
fiali cola , per efiere confiftente in quello fla- 
to di Tua efiftenza , al certo che vien dal Fi- 
lofofo chiamata fulfiftente in quefta linea; e 
fe è nobile ( come nobilifitma fi è la Divi- 
nità ) dicefi Perfinata . Dunque fe in ognu- 
no di quegli originar ) perchè , può dirli , co- 
me abbiam dimoftrato , che tutta la ragione 
infinita veramente fufiijle > dovrà dirli, che 
in’ ciafcheduna di quelle tre fujjij lenze » tut- 
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to il valore di ciò, che dicelì meiafificamen- 

Ic Perforici* rifplende. (<*) 

io. Inol- 


(a) „ Dico autetn Iijsc tria: effe , nofle , & velie: fum e- 
nim , & novi , & volo . Suiti f-iens , & voleri* , & feio 
„ effe me, & velie , & volo effe , & feire . In hi* igirur 
„ tribù* qti&m fit infeparabilis vita. & (ina vita , Se una 
„ midi, & una «denti*, quain denique infeparabili* di* 
,, Hm (Sio & tamen diflinÀio , vidtat qui potei! „ Ecco 
Timmagiue della fagra Triade rilevata dal gran Velcovo 
d’ lppona ( Conftjf. lib. ij. cap. il. ) Avvifa ben tflu , 
che qurtl' immagine per quanto lia viva , è però lernpre 
lontaciflìnn da ciò, che in faflinza debb’ effere cottila L)i- 
vina Trinità, h di fatti badi il dire che qutfta immagine 
è di /picchio 1 e di enigma per edere capacitati della (uà 
lontananza dalla Divinità. Ma per il uoitro intento di 
vedere it i' indicazione del Trino da Cattolici predicato 
in Dio porti una logica ut iti colla intera el'preflìone , che 
iì faccia della indicata Divinità , e de’ fuoi rapporti , è 
per certo faflficieoti dima . Egli è indubitato poi , che ficco- 
me l'elpreflìoni» che poffiam fare della Divinità pigliate da 
noi niedrfimi , e dalle cofc mondiali, fono ben difeofle dal» 
la loflanza , a dir così , della Divinità iArda ; così 1* clpref- 
Gani , eh: polliamo da noi medelimi , e dalle altre cote ri- 
trarre, per accennare il gran Trino di cotella Divinità , 
debbono dirli parimenti dalla realtà di lui troppo difeofle . 
L’ efpredìonr follmente del tre , in quanto che dice nu- 
mero , oh quanto dalla {eniplicirà Divina debb’ edèr lonta- 
na ! Ed è unicamente inquanto che anche il numero può 
• vere degli analogici enigmatici rapporti colla l'emplicìfTì- 
ma Divma efficacia, che noi quella elprtdìone del tre ado. 
piia-no: Ma in buon conto, venendo logicamente ad unir- 
(i 1’ indizio del Trino coll* indizio del Dio uno , fecondo che 
refla in quello capo pienamente dimoflrato, debbe ridare 
fermo in noi così quello , come quello ; e fe coll’ indico 
del Dio uno podìam dire di veder* in patte quello Dio me- 
delìmo , Eccome inlegna 1’ Apoftolo ; coll' indizio del Tri- 
no potremo dire di vedere in parte quella Divina Trinità; 
e dalla parte veduta argomentare V efìflenzi certa dell’ al- 
tra parte non veduta. Là quale è per T appunto quell' in* 

lime 
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io: Inoltre ci di(Te la Teologica deferì - 
zìone , che la Perforici dell* Infinito efprejfo 
in sè medefimo , nafee dalla Perfona confi - 
ferite nel medefimo infinito , per modo , 
che il nome di Padre a quefta , il nome di 
Figlio a quella, per la più nobile vivacità 
delle noftre enigmatiche deferittive efprcs- 
fioni accordare fi debba . E la razionale Teo- 
logia in coerenza ci dice , che il gran fon- 
damento , il grand’originario perchè dell’ in- 
tendere mio , e dell’ edere intefe , rapporto 
alle altre cofe mondiali , fpunta dal gran 
fondamento , dall’ originario perchè , ond* 



timo foftanziale afpetto Divino a noi per lo flato prefeute 
inacceflìbile , e conseguentemente ineffabile . E fatto in noi 
coteflo argomento , ecco fatto da noi quell’ atto , che dice- 
fi di fede divina intorno a coteflo eccelfo miftero . 

Se non che: altri , ed Agoflino medefimo altrove piglia 
1 * immagine della Trinità divina dall’intelletto , dalla me- 
moria , dalla volontà umana. Ma s’ avverta , che quefta , 
ed altre limili figure, febbene portano giovare in qualun- 
que fiafi maniera la noflra immaginazione , non porrà su 
di quelle il Filosofo argomentare con de’ concetti fondati 
fu la realtà di quei rapporti del vero uuo, e del vero tri- 
no infieme , che fpiegano , per la Filofofia dtl fatta , le co- 
fe tutte riferite all’ uomo ; e fpiega 1’ uomo flelfo riferito 
al fuo grande oggetto della Divinità. Quando io dico in- 
telletto, e memoria, e volontà, fembra clic io abbia detto 
tre cofe realmente didime in un’ anima ; eppure se colla 
Filofofia del fatto analizzo, trovo , che la memoria in fo- 
ftanza è un fenomeno dell’ intendere ; ed ecco fvauito il 
trino de' reali rapporti. Non così per altro ( come fi è qui 
dato a divedere ) fe noi ci fondiamo su 1’ ejfere , su 1' in- 
tendere , fui volere di una fol anima , qual' è la noflra; « 
se ci fondiamo infieme full’ ejfere, full ' effert intere, e full* 
ejfer valute dell’ altre cofe da quell’ anima . 


». 


Digitized by Google 


j 60 Lo Studio Amai, della Relig. 
io, eie altre mondiali cofc ci Jono: e fpun- 
ta in una guifa di fare, che qucfto primo 
fondamento refti in efio lui pienamente ej - 
frejjo , come appunto nella perfona del ge- 
nerato viene cfprefla la perfona del ge- 
nerante. Di più: ne di (Te la àeferizione Teo- 
logica, che la Perfona dell’ Infinito goduto , 
dal Padre procede per via del Figlio nell* 
Infinito medefimo . È coerentemente a' ciò la 
razionale Teologia ci dice , che il gran fon- 
damento , l’originario Perchè , ond’ io voglio 
e fono le altre cofe volute da me , tragge 
il fuo procedimento da quel primo fonda- 
mento, ond’ io , e le altre cofe ci fono in 
quello fiato, che fono j e fuflìlle per mezzo 
di quel fecondo fondamento , da cui dipen- 
de il conojcere , e 1’ efjer conofciuto . mentre 
fenza la direzione del conofcere , la volon- 
tà non efercita , e non ifpecifica i fuoi atti 
li. Per la qual cofa tutta la àeferizione 
Teologica, la quale fomminiftrata ci viene 
dalla Cattolica Chiefa intorno alla dottrina 
della Triade in, un folo Iddio , ricevuta in 
mezzo ai fegni , ovvero in mezzo alla fama 
di un corfo firaordinario di cofc, regge ap- 
punto, qualora da noi fi riporli alla razio- 
nai Teologia. Quello razionai Teologizzare 
altro non fa, che ridurre colla migliore pro- 
prietà de’ termini , che dare ci polTa lo 
Specchio , el’ enigma , ridurre, dico, alla in- 
1 , , tegri- 
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tcgrità quell’ efprellìone di ferma indicazione, 
onde noi polliamo coll* analifì delle prime 
idée accennare la Divinità co’rapporti della 
umanità . E nel far quello , già trova che 
tanto in foltanza di logicale concetto valtf 
quella integrità dell’ efpreflìone , onde noi 
accenniamo il grand* Iddio , quanto vale 
quell* altra efprellìone Dio in efjenza uno , e 
Trino in Perfone : mentre quell’ efprellìone 
tanto vale, quanto il fondamento di tutto 
l’ ejfert , di tutto \' intendere , di tutto il vo- 
lere noftroidi tutto 1 * ejfere , di tutto 11 farfi 
intendere , e di tutto il fcrvire al noflro vo- 
lere delle altre cofe mondiali . (a') Dunque o 

L io 

— 

(a) E’ dovere, che «e prima non t ’ è avvertito, «'avverta 
qui di proposto , che se a tutto fUofofico rigore dobbiamo 
accordare alta Divinità il trioo delle Perfone , dobbiamo 
anche negarlo all’ anima noftra, c diflinguer 1 ’ tjftrt > l 'ite 
tenditi , ed il voliti di quella non già col termine di 
natiti , ma piu nodo col femplice termiue di naturali di 
lei afpetti , o fe vogliam dire , naturali di lei proprietà . 
Infatti e dov* è 1 ’ indipendenza , ed il compimento in 
ciaicheduoa di quelle tre cofe dell’ anima richiedo dall' 
ontologia perchè noi polliamo accordar loro il vocabolo di 
ptrfomì Io ci fono , e intendo, e voglio; ma con rutta la 
dipendenza dalla ragioni infinitamente compita di ogni co- 
la: Io ci fono per intendere, e volere un compimento , 
che non è in me delio, ma che nella tnedefima ragline 
infinita ritrovai!. Dunque al più più quando 1’ auima mia 
sarà giunta ad un tal compimento, e farà, per la vivacidima 
fua intellezione , e quiete , medefimata , a dir così ,con quella 
infinita ragione , potrà ella dirli un trino ( quanto potrà edà nel* 
la maggiore potabile maniera eflèrlo ) limile alla Divinità. 
Egli è perciò , che nell’ epidola i. di 5. Gio. cap. 3 . v. a. da 
fcritto così ChariJJuni none filli Dei fumiti ; (j no adora apparuit 
fuid irimus , £ limiti juoniam cu» apparutrit , fimi li 1 ti iriwts • 
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io debbo negare la da me irremovibile , ed in- 
concuiTa indicazione della Divinità ; o fé no , il 
grande Iddio per tutta la Filofofia del fatto , e 
per tutta la forza , che ne può dare una contem - 
piativa evidenza , egli è fermiftìmamenta 
quel Trino fagrofanto , che da’ Cattolici fi 
va predicando . Dunque chi nega quello 
gran Trino , non ha efpreffa giammai con in- 
tegrità in lè medefimo la Divinità; ne fa 
che cofa ci dicali per avventura, quando il 
vocabolo Dio pronunzia . E colui , che 
dalla Cattolica definizione furiferita follan- 
zialmente in qualunque fiali maniera s’ al- 
lontana , già 1* integrale cfprclfione della Di- 
vinità ei travifa ; e non è foltanto un er- 
roneo Teologizzante Criftiano , ovvero un 
Eretico ; ma ancora debbe di confeguenza 
dirli con Tertulliano , cd altri Dottori fu* 
riferiti , un Idolatra ) olila un delufo adora- 
tore d’ un Dio immaginario, d’ un Dio , che 
non v’ è . {a) . 

* 12. Mi 


(a) Si ridetta qui ben di propofiro , che quello non è un* 
argomentare di lemphce congruenza, come fuol dirti . La 
ragion di congruenza può tiare foltauto dove fi parla d' 
uua cola , la quale ha degli «(petti feoperti , e degli afpet- 
li coperti in guila , che da quelli non fi può argomentare: 
can alfoluta. e ferma precìfìoue di quale uatura fieno quelli ; ma 
• 1 piu fi può dire che ben potrebbono e(T:re di quella tal 
data naruca , poiché fuppouendoli tali , *’ uuilcono a darci 
un corfp di cole , che non farebbe per se medefimo ripu- 
gnante, cd il quale auzi cogli afpetti già feoperti di quel- 
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12. Mi manchino pure adeifo le fagre , 
e le più fedeli teftimonianze dell’antichità 
intorno a quello grande articolo; mi man- 
chino pure le dichiarazioni più autentiche 
intorno all’ efpofizione di quefto articolo me* 
defimo ; e folo mi fuffifta un ceto , quale ap- 
punto fi è il cattolico, il quale con un van- 
to di cofe iufolite cotcfta confellìonc della 
fagra Triade mi faccia , e me la intimi , che 
già ( in rapporto all’ efterno ) io fono ab- 
baftanza ajutato ad efprirnere internamente 
quell’ argomento di contemplativa evidenza 
intorno a quefto punto, il quale argomento 
dicefi atto di fede divina ; c già ho tanto , 

L 2 che 


1* data cofa potrebbe confarti ; e perciò dir fi potrebbe con- 
grucnti. Se però quefto corfo congruente ila, o non fìa quel- 
lo , a cui fiarno chiamati dalla Filojojia del fatto, la qua* 
le tutta 1 ’ appoggia all’ ordine della Provideuza , non che 
potrebbe correre , ina che già corre > non fi sa , o non è 
aruliticamcute , e diftintamente decifo . Ma quando fi par- 
la di una cola , e vrdefi , che gli afpetti coperti di que- 
lla debbono cifere per atloluto della natura medefima degli 
aipetti «coperti di lei ; altrimenti farebbe, e non farebbe 
fempliciflìma quella cofa : altrimenti potrebbe , e non po- 
trebbe l’uomo avere quel compimento , cui 1’ iudrizza dà 
fatto la Frovidenzi corrente, ed immancabile a sè ftctfa : ia 
tal caso entra qui tofto 1’ argomeuto di evidente contem- 
plazione . Valga quella dottrina per tutti que" luoghi , do- 
ve ci fi potette objettare , che gli argomenti di quefia co- 
ltra analifi razionale fono al più più argomenti di congru- 
enza . Chi parla coti in quefto cafo , già non intende che 
cofa egli fi voglia dite: non intende come forga nell’uomo 
1’ evidenza intuitiva , ottìa contemplativa', né «a che cofa pre* 
cifamente lignifichi , e come ti generi ntll’ uomo 1* ragi oa 
di congruenza : e confonde quella ivi. qu i*. . 
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j^4 Lo Studio Amai,, della Rhuo. 
che bada per ridurlo, come 1* ho ridotto, a 
quella contemplativa dimoftrazione , a fronte 
di cui qualunque oppofitore debba o zittire, 
o allo fpropofito cinguettare • 

CAPO X. 

Per venire alla razionale e [porzione iella dL 
vino Incarnazione , fi offerva colla Ftlofo - 
fia del fatto , che dalP uman genere viene 
intaccata quella grande proporzione , che 
pur dehbe effettivamente vederfi in qualche 
vero modo compita per quiete ultima dell ’ 
intellettuale fijlema : vale a dire la pro- 
porzione , per cui il TUTTO delle umane 
fodis fazioni , che è Dio , chiama a fe il 
tutto delle volontarie forze umane . S' ana- 
lizza il fatto di coteflo intacco fino a trovare 
l a ragione in un altro fatto , quale debb' effe- 
re la generazione da un primo uomo scaduto 
da quefia morale equità . Si nota, fra le altre 
cofe , come quefio [cadimento del primo Genito- 
re entri nell' orditura del piano mìrabilijfimo 
della Providenza , che in oggi corre fui ge- 
nere umano ; e come da que/la caduta non 
fi debba pigliar norma £ argomentare le 
coje , che debbono accadere in quefio medefi - 
mo piano providenziale ora di già fiffato . 

!• TV A quanto ho fatto io in rapporto 
XVX di cotefto articolo della Trinità Di- 
vina, 
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vina , potrò altrettanto fare in rifguardo a 
quell’ altro punto fondamentale, che unita» 
mente al primo la della Chiefa cattolica mi 
predica , voglio dire dell’ Incarnazione ? Qui 
mi fi dice, che la feconda Perfona della di- 
vina Triade s’ è fatta uomo per foddisfare 
all* eterna giufiizia in rapporto alle colpe di 
tutto 1’ uman genere, in fcquela d’ un pecca- 
to commeflo dal primo noftro Genitore , il 
qual peccato perciò dicefi originale . Sembra 
quafi , à prima giunta, quello racconto una 
delle più firavaganti immaginazioni , che mai 
cadere poflano in capo d’ un bizzarefeo poe- 
ta . Così la fa comparire 1* Autor del liber- 
colo intitolato : he cbrijìianìjme devoilè atte- 
nendoli a quella efpofizione , che più da vi- 
cino che fia polfibile alla uolìra fcnfibilità 
debbe fare , di un articolo sì rilevante la 
Teologia deferittiva . £ frattanto niuno v’ è 
dato fin ora , 11 quale e lui , e tant* altri Tuoi 
pari abbia richiamato , per forprenderlo , ed 
isbalordirlo , a quella brillanti (lima quadratu- 
ra , ed unione intellettuale delle prime idee, 
che in uno si fatto articolo analiticamente ù 
rifeontra dalia razionale Teologia . Non oc» 
corre dunque il trattenerci più che tanto 
nella Teologica di già abbastanza nota deferì - 
zione fumentovata di quello capo della cat- 
tolica predicazione. Alla noltra anal ili richia- 
miamo rottamente chiunque voglia tu di que- 

L ì, , 


Digitized by Google 



f 


l6<£ Lo Studio Amai, della Rhlig. 

Ito cattolico domraa filofofare a gran dovere. 

2 . E per gire con metodo , rifovengaci di 
quefto gran punto già per analifi da noi di- 
moftrato , che Iddio, per sè medefimo , egli 
è il T7JTTO de’ contenti, che polTòno mai 
bramarti dall’ uomo j e che di legittima con- 
seguenza il tutto delle forze volontarie dell* 
uomo , che vuol foddisfarfi , debb" edere a 
Dio rivoltato. E qui nafee una proporzione 
immutabile , in cui vedefi il TVTTO Di- 
vino chiamare a sè il tutto d-ll* umanità » 
inquanto che quell’ auguftillìmo TV'FTO daf« 
fi a divedere come quell’ unico pieniiTimo 
centro , in cui porta quietarti il tutto dell’ u- 
mano trafporto . (a) Se noi vedremo il tutto 

dell* 


(a) In quella rilevantiflìma proporzione Tiene a rifolverli 
ciò , che dicefi prima regola di equità , oflìa giuftizia gene- 
rale ; e tutti quelli , che parlano d’ equità , lenza la pre- 
cifa idea di una tal proporzione , che in quella linea può 
•irli di tutte la primaria, debbono il più delle volte in- 
gannare aè medefìmi , e gli altri , confondendo un’ equità 
vera, e morale con quella equità , che va poi a rifolverfì 
nell’ animalefeo fiftema . Qui pure debbe analiticamente ri- 
durli ciò, che nella Teologia defeti ttìv a dicefi eterna divina 
giufiìya : quella, di cui viene flabilito che neppur dall’ ar- 
bitrio divino può rilafciarfi , e mutarli ; e quella , che in- 
taccata efige necelfa riamente fodiifazione in una vera, e 
adeguata maniera. Di fatti se, per la ragione infinita delle 
cole tutte , cioè Iddio , il fillema intellettuale naturalmente , e 
per confeguenza immutabilmente efige quello mentovato pro- 
porzionai rompimento, non li può fare, che non lo efiga : 
mentre vi larebbe in realtà, e al tempo fteff» non vi fa- 
rebbe quella tal data forza d* intellettuale Menta . Ed ecco 
la fiù palmare concradizione , 
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dell’ nono effettivamente voltato, e portato 
al TVTTO divino, 1 ’ immutabile proporzio- 
ne farà compita ; e conSeguentemente com- 
pito per quefta parte il lìftema intellettuale : 
in altra guifa ahimè ( che il lìftema della 
unione logicale delle idee rimarrà eterna- 
mente mancante ; c a quefta fol villa non 
potrà mai eternamente qualunque effere in- 
telligente ritrovar quiete, e per confeguen* 
za non potrà mai dirli affolutamente beato . 

3. Ma qui la Filofofia del fatto ci dice 
pur troppo , e ci fa toccare con mano , che 
per quanto lì poffa dimoftrare da una parte, 
che Iddio è veramente il TVTTO degli uo- 
mini , dall’altra parte il tutto volontario de- 
gli uomini non è rivoltato affolutamente a 
quello Dio ; e di conseguenza non portali a 
lui; c non vi lì portando, non vi deve giu- 
gnere effettivamente . Ed ecco rottf-la pro- 
porzione Suddetta (che è del refto immuta- 
bile per sè 11 e Ila ) dell’ equità , e giuftizia 
fermiflima, che paffar debbe fra gli uomini, 
e Dio, c pattare in effetto reale perla real- 
tà dell’intellettuale lìftema. Analizziamo il 
fatto di quello intacco enorme, che di una 
tale , e tanta proporzione vedelì pur troppo 
nell’ uman genere : Analizziamolo onde Sco- 
prirne la ragione in un altro fatto della na- 
tura umana . 

4. La fondamentale di tutte le condizio- 
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ni , porte le quali , opera infallantemente 
febbenc con ifpontaneità , ficcomc dicefi , e 
con libera volontarietà Io fpirito umano, fi 
è quella del temperamento di quella mac- 
china di carne ; giacché neppur la minima 
operazione può 1* anima fare, se non in cor- 
rifpondenza di quello corpo. Ciò adocchio 
fi vede in tutte le traccie particolari dello fpl- 
rito . In quello temperamento di corpo fen- 
tefi lo fpirito facilitata la traccia delle Ma* 
tematiche : in quell’ altro temperamento 
quella della Fifica efperimentale : in quell* 
altro quella dell’ una , o dell’ altra feienza 
razionale : ed in quell’ altro quella del- 
la tale arte , o tale altra . Del pari debbe 
andar la cosa in rapporto alle due traccie 
fondamentali > e sistematiche , che furono 
già fpiegate analiticamente da noi nel primo 
tomo dalla feconda Parte di quello Studio , 
vale a aire del morale fiftema, e del fillema 
animalesco . 

5. Una temperatura d’ organi fpecialmentc 
interiori molto bene equilibrata nel totale del 
meccanifmo fa mellieri , perchè lo fpirito 
umano Tentali facilitato a prendere le pri- 
me rnoffe , per dir cosi , de’ Tuoi giudizj 
fegreti , e coperti ( nel che rifolvefi ciò , che 
empiricamente va lotto al nome d'inclinazioni , 
di voglie , d ’ iflivti morali, e limili ) Iema- 
li, dico, facilitato a prendere quelle prime 

raol' 
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motte per quegli afpetti Interiori , i quali pof- 
fono fervir direttamente o indirettamente , al 
dettame del morale fiftema . Tanto è necef- 
fario , affinchè venendo quindi lo fpirito al 
punto di produrre le efpreifioni de’fudetti fuoi 
giudizj coperti , e produrle colla notabilità, 
che richicdefi per gli atti volontari , ed cttendo 
in quello punto egli favorito dalle altre con- 
dizioni di special Providenza, che fanno d’ 
uopo, fpleghifì con tutta la miglior fua for- 
za per coietto fiftema morale a difdetta dell* 
animalefco , e renda un tale moral fiftema in 
fè medefimo pienamente dominante . Che fe 
la fudetta tempratura d’ organi , fpecialmente 
interiori , farà fcadente dal menzionato equi- 
librio , dovrà infallantemente fentirfi lo fpi- 
rito per le prime furiferite motte facilitato 
al contrario che vuol dire facilitato per 
quegli afpetti delle idee , che più agevolmen- 
te,, e direttamente fervono al dettame dell* 
animalefco fiftema . Ciò pollo , accadrà , 
che fopravenendo pur anche quelle altre 
necettarie favorevoli condizioni della fpecial 
Providenza, affinchè lo fpirito fi dichiari 
negli atti volontari per il morale sistema , 
quella dichiarazione infallantemente non 
succederà , se la somma delle sudette favo- 
revoli condizioni non Ila d’ nn superiore do- 
minio ; ovvero succedendo pure, non fuc- 
cederà mai con quella pienezza di vigore 

in* 
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170 Lo Studio Amai» della Rslic. 
interno, che pur vorrcbbesl per dritto na- 
turale Divino , per dritto della summentova- 
ta immutabile proporzione di tutto l’ uomo 
inverfo al TUTTO delle fne contentezze/^/ 0 , 
non fuccederà mai, io dico, in una tale pie- 
nezza , falvo di uno ftraordinario cafo , in 
cui le mentovate condizioni di fpecial Pre- 
videnza arrivaflero a quel fi grande punto 
di favore, il quale potefle chiamarli , un 
Privilegio . ( a ). 

6. Se il fatto adunque ci dice , che l’or- 
dinario di tutto il genere umano fentefi nel- 
lo fpirito aliai facilitate le prime mode de’ 
fegreti giudizj per quegli afpetti delle cofe , 
i quali quanto meno polfouo fervire diret- 
tamente al fiftema morale , altrettanto più 
portbno tortamente , c direttamente favorire 

Vani- 


■ (a) Ad un uomo che fi troviffe nel primigenio bilancio 

del fuo temperamento , ballerebbe , che fui punto di ufeire 
negli atti Tuoi volontarj , per le graziole combinazioni del- 
la fpecial Previdènza , le quali diconfi grafie attuali , ve- 
dette con uu rifatto, per coti dire, mediocre, ed anche fol- 
io tefo il bello del maral» fillema , per abbracciarlo ben 
rotto vivamente • Andarebbe cosi ben facilmente qwcft'uomo 
a feconda del tuo primigenio, ed afioluto avviamento, che 
non lafeia mai in ciafcheduno d’ avere le interne propor- 
zionate Tue , tuttoerh? languide , etpreflìont ; e così molto 
fuperarebbe fubico quoto v’è nelle prime motti d’ anima, 
laico . Ma ad un uomo sbilanciato da cotcfia primigenia 
corporea temperatura, anche ad un rifatto del maral» fi 
ficaia, che per la fpeciale ProviJenza gli lopravenga più 
del mediocre, ed ancora con una chiarezza notabil nence 
aperta , debbe fucccderr di trovarli al calo più d' una vol- 
ta di dire : video mtliota , proó&ju» , deteriora fvjuor , 
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V ammalejco fistema, ci dice per confcguen- 
za , che ciò debbe come da una prima con- 
dizione ripetersi dalla tempratura delle nos- 
tre macchine , le quali non sono montate 
a quel livello , che al Gius naturale-Divino 
sia più confacente ; o vogliami dire, che polla 
a quello Gius più facilmente servire. Ma se 
1* una, o 1’ altra particolare affezione del cor- 
poreo noltro temperamento Tappiamo già , che 
dee ripeterli in gran parte dalle difpofizioni del 
temperamento de’ Genitori , dobbiamo ancora 
confettare, che quella pur anche fiftematica 
piegatura , per dir cosi , d’ onde ne viene la 
prefata maggior facilità noftra agli afpctti ani - 
malefcbi delle cofe, retti certamente a ripe- 
terli in gran parte, come da una fonte pri- 
miera , dalla così difpolta tempratura de’ 
Genitori medefimi . 

7. Ora afeendendo noi da Genitori in Ge- 
nitori, forz’ è , che arriviamo ad un Geni- 
tore primo di tutti. Dalla moltiplicità de’ ra- 
mi di un albero fc io ritorno a dietro , va- 
do ai tronchi , c da quelli forz’ è , che io 
venga allo llipite, d’onde fpuntano i tron- 
chi , da’ quali i rami fi propagano . Il fin- 
gerli un numero di cofe propagate , fenz» 
voler fupperrc l’unità, d’onde piglia ori- 
gine il numero della propagazione, egli 
è un negare la Filofofia del fatto , e far vio- 
lenza a quell’avviamento, in cui tutto 1' or- 
' dine 
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dine, dell' Univcrfo ci pone j ed in quella 
violenza hanno pur troppo da ritrovarli tan- 
ti foriti fe dicenti forti per il piacer di ne- 
gare un primo Padre negli uomini • 

8. Ma 1’ anzidetto primo Genitore avrà 
egli tosto che apparve su questo globo terra- 
queo incominciato a fufiltcrc con quello sbi- 
lancio di temperamento ? Per rifpondere con 
adeguatezza ad un tale quelito , conviene in- 
cominciare a difcorrerla cosi: balla obbliga- 
re uno fpirito ad operare in commercio del- 
le immagini provenienti pel mezzo di quella 
carne, per dire , che quello fpirito farà necefta- 
riamentc fubito più portato nc’taciti giudizj del- 
le fue prime molTe non ancora volontarie , ad 
amplificare con altre interne immagini , e 
con incrementi organici interiori proporzio- 
nati , gli afpetti , che favorirono la miglior 
Confervazione , ed il miglior ufo pollìbile di que- 
lla macchina, piuttollo , che gli afpetti , i quali 
elìgono amplificazione , cd incrementi organici 
uniformi al confervare , cd ufare di quella mac- 
china in quella mifura, che vuoili dal morale fi- 
Itema- E fin qui non ho detto un uomo di 
natura bilanciata ; o come fuol dirli , di na- 
tura corrotta , ma ho detto un uomo di na- 
tura intera , fecondo che s’ efprimono le fcuo* 
le, quantunque fin qui fia quell'uomo non 
da chiamarli , colle fcuole medefime , inno- 
«ente. Imperocché a formare quella innocen* 

za 
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za di flato , così appellato da’ Teologi , fi* 
d’ uopo , che la fpccial Providenza faccia 
concorrere in quell* uomo una fomma di cir- 
coftanzecosì efterne , come interne, per le 
quali venendo quelle prime morte de’ giudizj 
coperti a produrfi , e manifeftarfi nel campo 
degli atti volontari , ( e quella manifellazio- 
ne fuccede allor quando lì dice da’ Teologi 
communemente , che fpuntanoin noi i moti 
primo-primi da corregerfi colla ragione) una 
piena , e dominante rifleflìone le corregga 
fubito con una facilità parimenti piena , e 
fovranamente dilettevole; altrimenti non po- 
trà verifìcarfi mai, che al Tutto Divino vada 
il tutto dell’uomo j inquanto che non v’è 
mai la ragion di totalità nelle forze umane, 
fe non quando lo fpirito vedelì nella piena 
corrifpondenza di quella macchina, la quale 
piena corrifpondenza fpiegafi nell’ ufare piena- 
mente che faccia 1’ anima di quella parte ancora 
del filicina nervofo , che ferve agli atti vo- 
lontari , ne* quali appunto Ha ripollo tutto 
ciò che dicefì padronanza dell’ uomo fopra 
di sè medefimo . 

9. Lo sbilancio impertanto , di cui parlia- 
mo , debbe cqnfiftcre nel mancamento di 
cotella piena facilità, e fovrana compiacen- 
za. Per quello mancamento entra a ftento 
l’uomo a corregcre volontariamente i taciti 
giudizj delle fue prime molle , anche in 

que* 
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174 Lo StudÌg Amai, della Rbliq. 
quc* tempi , ne quali per una Tom ma di 
favorevoli interne, ed efterne circodanze di 
fpccial Providenza pur li corregge in foftan- 
za, or più , éd or meno vivamente. Ma 
trovandoli un tal mancamento nella comune 
degli uomini anche prima che gli atti vo - 
lontarj abbiano potuto ingroffar la materia , 
per dir così , di cotefti taciti giudizj , denota 
quello nella comune degli uomini una tem* 
pratura di organi fpecialmcnte interni , piu 
di quanto naturalmente dovrebbero edere 
nel primigenio impatto loro , piegati a favo- 
re dell’ a filmale [co fiftema . Di qui viene, che 
il corfo ordinario , odia il corfo d’ una medio- 
crità della fpccial Providenza effettivamente 
non balta ; e ve ne vuole uno ftraordinario, 
cioè fuperiore alla mediocrità, per apportare 
in tutti , e ciafchedun atto volontario dell* 
uomo quella effettiva pienezza di facilità , c 
compiacenza nccclfaria, onde fare, che per 
atfoluto, e con tutta l’integrità della foltan- 
za, e del modo, vada il tutto delle umane 
forze al Tutto delle umauc fodisfazioni 
Iddio . ( a ) 

io. Ciò 


(a) A procedere qui eoa tutta la dovuta precilìone , con- 
vicn dithnguere (fattamente ciò, che Cotto a quella noftra 
compendiosa efprelTìuoe di giudìzi taciti , e di primi mrjjft 
può tflère comprefo . Podismo conliderare quelli noftri taci - 
ti giudifj avanti ogni noftro atto volontario, che abbia lo- 
ft) dati materia d’ amplificazione ; ed in tal cafo tilì non 
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io. Ciò prcfuppofto, niun Filofofo a ra- 
gione potrà mai credere , che il primo 

degli 


portano altre idee , o vogliani dire altie espreflìoni , thè 
quelle, alle quali vico 1’ anima neciflariamente allettata , 
cd attratta dallo flato, fpeeialmente interiore, degli organi 
di quella macchina; e con queflr tacite , oflìa non ancora 
notabilmente fpiegate efprelTìoni abbiamo quegli incrementi or- 
ganici interiori proporzionati, i quali portano del moto in- 
terno io quefli noflri vifeeri : e quello moto è quello che 
falli da noi apertamente notar» , e rimarcare , in maniera 
che non ne rimarchiamo co>ì i giudizj , in virtù de’ qua- 
li Lno eflì prod etti . Nelle diverte direzioni di quello mo- 
to conGllouo i fenomeni , che qui noi appelliamo pri me mof- 
te . le quali uno oltrepaffano fin qui 1’ elitre di necejfarj , 
1 ’ eflere di naturali all’ uomo . Conviene però avvenire, 
che te gli organi della macchina fono in uao flato , in cui 
non v’ entri quello sbilancio , dì cui fi parla in quello ca- 
po, allora cottile prime mo/fe 'debbono dilli nectjfarie , • 
naturali , fott’ intefa qui la natura intera ; ma fc gli oi ga- 
lli anzidetti foflroni quello riferito sbilancio , allora debbo- 
no cotefle prime mrjft chiamarli vi ecejfarie sì, è naturali, ma, 
fott* intesa qui la natura corrotta. In oltre palliamo riguar- 
dare i fuccenuati giudiy taciti dopo che uno, o più atti voa 
lontarj nell’ abbracciarli abbiano data loro quell’ amplifica, 
zione , che nell’ uso libero di tutto il litania nerveo fi lia 
potuto loro proporzionatamente alle cirrolianze, dare ; ed 
in tal calo il valore intellettuale di quefl’ amplili 'azione 
refla , come abbiamo provato a fin luogo nell' anima , 
da cfprimerfi poi di bel nuovo,, e da vie maggiormente am. 
pfifkarfi tutte le volte , che fi riapra 1’ opportunità alle 
traccie di quello genere. Dunque in tal calo le prime mo/fe 
non faranno più femplieem erte nccejfa'i» , e naturali, ma 
avranno feco un valor mifto di volontario , come l'uol dir- 
fi, in caufa-, e fe arrivando .quelle novelle prime n.ojfe un 
altra volta full’ aperto campo della volontà , non laranno 
con una proporzionata forza ribattute , e corrette, fempre 
più il valore di volontario s accrefcrrà in dio loro . Dottri- 
na è quella piena di conlrguenze , che il Moralifla dcfcbe 
tenere tempre mai avanti di te per la pratica dell’ umana 
condotta • 
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degli uomini abbia incominciato a fuflìftere 
Con quefto fbilancio di temperamento. Ogni 
r eal difetto deve fupporre prima una reale 
integrità. Altrimenti non potremmo noi co- 
nofccre giammai il difetto ; mentre quefto fi 
conofce in paragone delia integrità . Anzi- 
ché il difetto non può alfolutamente fuffifte- 
re, fé non fe nella integrità, inquanto che 
quefta diventi mancante in qualche parte . E 
rifolvendo noi quefto termine attratto di 
difetto in un reale concreto , ritroviamo, che 
difetto , vuol dire cofa , che fcade, manca dal- 
la naturale fua integrità . Retta pertanto , 
che fi dica ettere il primo uomo comparfo 
al mondo colla fua . integrità di tempera- 
mento, in guifa che , aggiunte quelle favo- 
revoli condizioni di fpecial Providenza, an- 
che di un corfo ordinario , e non privileg- 
giato , come s’aggiungono ora in più d’uno 
di noi, potette riufeire in lui totalmente pie- 
na , e fovranainente dilettevole la facilità nel 
darfi agli atti del morale fiftema , a differen- 
za di noi , ( generalmente parlando ) che 
aggiunte pur bene cotefte graziose condi- 
zioni , ma senza privilegio , ci diamo , non 
v’ ha dubbio, all’ esercizio di quefto buon fi- 
ftema ; l’accennata pienezza però di facilità, 
efovrana compiacenza non l’ efperimentiamo 
giammai, o almeno se non dopo un lungo, 
ed efattiffimo esercizio , c fe non col rimafu- 

glio 
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glio fempre di qualche imperfezione . 
Quello è un fatto , e la ragione antecedente 
di quello fatto ella è infinita, c perciò inc- 
fponibilc . 

11. Perle quali cofc è coftretto il Filo- 
sofo a credere , che dopo d’ edere comparfo 
al mondo il primo degli uomini colla fua 
integrità di temperamento , Ila da quella mi- 
feramente fcaduto . E come ? fe non perchè 
venne al punto, in cui, per la fudetta ine- 
fponibilc ragione infinita , fra le altre graziofe 
Combinazioni della fpecial Providcnza , non 
gli vennero a brillare, fpecialmente ne* giu- 
dizj interiori più ricoperti , i veri motivi 
di attenerli al morale liflema , e non Agno- 
reggiarono in lui con una fuperiore vivez- 
za, ed efficacia \ e per confcguenza più egli 
Pentì la forza de* falli motivi per darli all* 
altro de’ due fide mi , cioè a dire l 'anima- 
lefco ? £ venuto a quello punto , eccolo >, 
che con tutta la fpontaneità , e con tutta 
quella indifferenza del giudizio , che balla per 
fare un atto umanamente pieno, e delibera- 
to , col quale dire nell’ intimo di sè mede- 
fimo ( fpicgandoli efternamente anche Sol- 
tanto col fatto ) s io potrei , fe voleffi , 
attenermi alle traccie del morale lillema ; ora 
però più allcttato dai brillanti motivi dell* 
animalefco , voglio gittarmi a quello =, ec- 
colo , io diceva, che venne a far dominare 

M in 


Digitized by Google 



itS Lo Studio Amal. della Ralig* 
in sè di quello animalejco (ulema il vigore . 
Ed eccolo per neLelIarid confeguenza a dare 
nelle Tue membra fpecialmente interiori tut- 
ti gli incrementi organici proporzionati a 
quello sistema . (u) . Ecco per necessaria 

con- 



(a) S; la ra^ioue antecedente a quello gran fatto della 
morale caduta del primo uomo non è da ,noi efponibile, 
perchè inJLiita ; fi può tutta volta da noi contemplare la 
fonl'eguenza di quelli fatto, come quella, che doveva nel 
primo i pu ti t a re dell* unian genere fu quella terra entrare 
nell’ ordituia di quel tifitma di Providenza , che era da 
fviluppa'lì quindi nel móndo per lo fteffo genere umano J , 
11 iittema e appunto quello che corre, in cui il fatto c* in. 
legna , che preparati da uni patte con verità i mezzi , de* 
quali ogni uno pofia , purché voglia , fcrvufì per la fua 
giuft.firaz'.one ; e preparati dall' altra parte gli efficaci loci 
Curii , affinchè quelli , e quelli , tra gli altri , vogliano iti 
rea tà lervirfene , debbe coulègu' ntemente vederfi un effet- 
tivo nfalto di tutta l’ umana probità , e giultizia in con» 
fronto di tutta l’improb'tà, ed ingi ufiizia : d’ una, e 1’ al» 
tra modificata, a dir così . negli individui dell’ umana ge- 
nerazione per innumerevoli minuti gradi , intrecci , o com- 
binazioni armoniche, d' ondi gl* innumerevoli , *e tutti di. 
verfi caratteri de’ giudi , e de’ pervertì derivano . Sono qne. 
Ai caratteri come altrettanti Ipitituali mirabiliffìmi risultati 
l’uno più pieno, per così dire, dell’ altrove finite quelle 
ind. abilmente varie graduazioni , potrà vederfi a capo de- 
gli uni una ibvraua foftanz* intelligente d’ un carattere 
cl'uberante di tutta la giufiizia ; e a capo degli altri una 
folla n za intelligente d’ un carattere di tutta 1’ ingiuflizia 
pitnufimo . Per li caratteri della giufiizia , la quale im- 
porta quella loia linea retta , che fu da noi legnata nel 
precedente volume , affai più pochi degl’ individui ce ne 
vogliono , che per li caratteri dell* io giufiizia , la quale 
tante linee porta, quante fe ne poffono fuori del retto in- 
dicibilmente tirare . fcd ecco per analifi di eonfeguenza chia- 
ramente fptegato quel paffò , onde avvisati 1’ evangelio * 
che poc hi per lo fi retto ftntiero della vita, e molti per l’ am- 
pia 
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conseguenza (bilanciati quelli Tuoi organi 
dal primiero loro (lato con una piega, nell > 
ordinario corfo delle cofe , irremovibile- E 
perchè mai irremovibile, perchè? 

Mi >12. Per 



pia via della perdizione »’ incamminano . Felice chi sa 
quello forprcudeutiflìmo divino dileguo contemplando ama- 
re; ed amandolo, fa compiaceifene in guisa di compatire 
iniìeme coloro, che per non fapcr lo contemplare a dovere, 
non l’amano, ed entrano rosi a formarli un carattere da 
porli fra la ciurma dei molti - Felice > io ripero , queft’ uo- 
mo , perchè lì è quella la principal difpofizione per carare-\ 
rizzarti /.fra il picciolo ftuolo de’ giufli ; e cui entrar 
una volta a fvelatamente godere , e deliziarli di coietto vi r 
vittimo ed effettivo rifatto nel fuo vero principio . mezzo , 
c line , che Ila nell’ infinita ragione di tutto £ qui poi 
vedraffì un’ altra armonica divina coetenza . Natte 1* uo- 
mo ( in quello dato di cofe parlando, giacché nell’ ipote- 
fi di qualunque altro dato il Filol'ofo d«2 fatto oon fa par- 
lare ), e natte con un genio di vedere intellettualmente , 
ficcome di tu-to > così della morale giustizia priocipalmen- 
te', quell* amplificazione più viva . che non foto imnagi- 
stare, ma realmente ancora {otto la contemperazione d’una 
sragione infinitamente compita, dare lì polla. £ nel prefa- 
to effettivo ril'alro di contrari, ecco 1 * umano genio fodistat- 
to in chi avrà faputo a coietto bclliiiimo termine , colle 
neceffàrie mtfure , quello medelìmo fuo genio indirizzare. 

Intanto s* avverta bene , che la morale caduta del 
primo uomo , tutto che apparve al mondo , era neceffaria, 
come gli fcandali ( Afat.i8. 7 . )fe non affolutamente , in coti, 
dizione almeno di ttabilirfi quitto piano di Providenza, il quale 
correre fu come un elemento informe per dir così, di quello pia- 
no medelìmo* Dunque una tal caduta non dee punto fervirci di 
norma per gli argomenti , che in rapporto alla graziola 
divina condotta di noi fu la fermezza, e coerenza imman- 
cabile di quello piano ora già formato , e corrente , ci 
tocca di fare, e che facciamo in realtà nel decorfo di que- 
llo volume , in cui per un ordine immancabile di Pre- 
videnza , da un perfetto avviamento di cofe argomentiamo 
tempre un’ compimento perfetto. 
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12. Per rimuovere quella piega, e rimet* 
fere al prillino loro livello quelli organi , 
falvando la naturalezza dell' operare umano 
fenza fenomeno miracoloso, e Urano e len- 
za un corfo privilegiato di fpecial Previ- 
denza, farebbe d’uopo, che l’anima inco- 
zninciartc a rivoltarli di nuovo pel morale 
fijlema , ed incomincialfe a far quello rivol- 
tamento colla maggiore portìbile pienezza di 
forze nelle prime morte de’giudizj fegreti , 
acciocché , portate quelle prime morte nel 
campo de'giudizj aperti, e volontarj , e qui 
aggiuntevi quelle favorevoli condizioni , che 
fu quello campo fi portono avere dalla fpe- 
cial Provideoza a tenore di quel corfo 
ordinario, e non privilegiato, che vediamo, 
poterte lo fpirito umano con tutta la rein- 
tegrazione delle interne fòrze pigliare il 
dominio del morale fillema , e ripiegare cosi 
gii organi Tuoi in sfavore di quello me- 
desimo fillema con altrettanti , c più for- 
ti organici incrementi , quanti furono 
quelli , co’ quali erti piegaronfi a fecon- 
dare \* animotefeo . Ma ciò non è porti- 
bile per afloluto . Gli organi di quell' 

uomo già furono Sbilanciati a favor dell' 
animalefco fillema con tutta la forza de- 
gli atti volontari ; e quella forza ebbe la fua 
pienezza dalle prime fpontanee molle degli 
#tti fegrctl favorevoli a quello fillema • 

Dun- 
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Dunque non poflono riequilibrarfi fuori 
che in virtù di una forza maggiore de- 
gli atti volontarj medefimi , i quali avef- 
fero una pienezza molto vigorofa dcri-' 
vante dagli atti fegrcti di quelle primo 
mode , che il morale lìftcma favorifeo- 
no, e che per ciò fogliono empiricamente 
chiamarli molfe d ' ijlìnto morale . Dilli forza 
maggiore , poiché aliai più di vigore li 
ricerca per rimettere al fuo livello , c per- 
pendicolo un albero curvato , di quello che 
ila flato adoperato affine di curvarlo verfo 
terra , dove il pefo anche de* Tuoi rami ten- 
deva. Ora con quella interna prevalente ri- 
forra , con quella lìgnoreggiante pienezza 
avvalorati gli atti volontari » che fopraven- 
gono , potrebbono abborrendo 1’ abbracciato 
animalefco flftema , rivolgerli al morale , on- 
de ripigliare fu di quello la vivezza degli 
incrementi organici , ed il vigor necellario di 
quelli per riacquiftare il perduto equilibrio 
del temperamento. Ma quella fupceiore in- 
terna pienezza è quella appunto , che man- 
ca nel noftro cafo. Imperciocché per quan- 
to lì voglia fupporrc quell’uomo affittito 
dalla fpecial Previdenza per rimetterli neL 
morale fiftema ; ficcome quella Providsnz* 
( eccettuato un corfo llraordinario , e privi* 
legiato ) non incomincia ad affillcrlo, fe non 
fui punto degli atti volontarj j cosi tutta 
«... M % quella 
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quella (bilanciata forza delle prime molte 
negli atti fegreti , d‘onde potrebbero gli at- 
ti volontari afpettare la loro pienezza , noti 
refta punto, corretta, laonde fi verificherà 
al più più, che quell’ uomo , con quell’ af- 
fìilenza della Previdenza fpeciale , non re- 
plica volontariamente gli incrementi organici 
ammalejchi ; anzi, quant’ è de’ Tuoi atti vo- 
lontari comunque mancanti di quella inte- 
riore coperta pienezza, che aver potrebbe- 
ro, dà alla macchina fua degli incrementi or* 
ganici morali \ ma quelli non arrivano mai a 
fuperare la piega , che gli organi hanno 
dall’ animalefco fiftema ricevuta 

13. In quella maniera potrà si bene quell* 
Domo edere penitente , e giudicarli negli 
atti fuoi volontaria ma non mai con tutto 
l’intimo di fe dello. Dunque inqued’uomo 
lederà Tempre intaccata quella proporzione 
eternamente giudiilìma , la quale chiede il 
latto dell’uomo, e Io chiede colla più pof- 
lìbile pienezza coperta, e Scoperta degli atti 
volontari al TVT'TO della Divinità . Si met- 
ta ora un tal uomo alla generazione con que- 
llo sbilanciato temperamento . L* opera di 
queda generazione dipende nella più gran 
parte dalle prime mode de’ giudizj coperti 
( chiamati volgarmente atti dell’ ijìinto ), 
i quali hanno qui per l’ animalefco fidema 
uu’efca delle più forti, c delle, più piene» 

. < r mea- 
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mentre qui tutto il fìftema nervofo entra in 
moto verfo il carnale viviffimo oggetto com- 
pagno di qucfta azione . Qui dunque dovrà 
edere queft’ uomo in maggiore abbondanza af- 
fidilo dalla fpecial Providcnza , affinchè ri- 
fguardi egli fortemente, co’ giudizj degli atti 
volontari notabili almeno per deduzione , gli 
afpetti di queft’ opera, Che poffono favorire 
il morale fiftema, e così moderi 1’ impeto 
ftrabocchevole delle prime mode animale] che 
fu mentovate . ( a ) . Ma data pur anche que- 
lla particolare adiftenza , dovrà un tal uomo ne- 
cedariamente imprimere nella ciachinuccia del 
fiio generato 3 ficcome le 'altre tìfiche affezio- 
ni del temperamento fuo, cosi quefte del fuo 
fbilancio , ed anche in un modo vie più rin- 
forzato , fe meno di ciò che potrebbe, raf- 
freni co’ mentovati atti volontari fuoi l’im- 

M 4 pe- 


(a) In quefto fortemente moderare 1* impero liernziofo 
e petulante dell’ anima/efco fiftema , che fcgnatamrnte nell’ 
opera della generazione tende colla interna sfrenatezza a 
pigliar dominio su gli atti volontarj , proverà 1* uomo un 
incremento organico interiore di morale fiftema , che debbe 
fare un certo dato oftaeolo.e contrade zW'orgarico incremento delle 
prime moffe animale/che troppo rigoglianti . Ed ecco , io 
direi, qui fpiegata quella tribolazione della carne, che met- 
te in confiderazione 1* Apoflolo ( i. Corinth 7. z8 ) a 
quelli, che vogliono, anrhe colla dovuta rettitudine, lo da- 
to abbracciare del matrimonio . oltre alle tante altre tri - 
iolajioni , che vanno di tale fiato in confluenza , le qua. 
li del redo poffono tornare in confutazioni di fpiriro per 
coloro appunto , che da una saggia prudenza di morale fi- 
dema fono a qurfta gravidìma condizione di vita matri- 
moniale preparati , c condotti . 
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peto fmodato di colette prhnr Tue motte 
animalesche . 

» 14. Entri adeffo l’anima di qucfto gene- 

rato in corrifpondenza di quetta macchinuc- 
cia cosi sbilanciata; e per certo con tutta ia Tua 
fpontancttd dovrà anch’ effa preponderare 
ne’giudizj fegreti verfo l’ ani mal efeo fiftema, 
più che non avria fatto , efente che fotte an- 
data da J venire in commercio con quetta da- 
ta macchina già così mal affetta da quello 
fbilancio* Quindi è, che per quanto fi vo- 
glia credere, che quello generato, giunto 
allo ftato di qperare con atti umanamente 
liberi , e volontari , munito della fòrza d’una 
fpeciale , ma non privilegiata Providenza , 
abbracci il morale fiftema, 1* abbraccierà co- 
me il Penitente fuo Padre , ma fenza mai 
togliere da sè Io sbilancio deferitto contrario 
ali’anzidetta eternamente giuftilfima propor- 
zione, la quale dice, che il TUTTO Di- 
vino efige il tutto dell* uomo . Ed ecco paf- 
fare per generazione da Padre in figlio, e 
diffonderli per tutto il genere umano la cor- 
ruttela di cotcflo enormiffimo sbilancio , che 
porta in confeguenza altrettanto d’ intacco 
all’eterna fudetta proporzion di ginftizia ; il 
che volgarmente dicefi peccato dì origine ,peC' 
tato di natura corrotta , perchè porta nell’uo- 
mo un diffefto morale pria ancora degli atti 
fuoi umanamente liberi , c volontari , a diffe- 
renza 
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renza del peccato, che dictfi di perfino 9 
il quale pria che 1* uomo all’ efercizio giun«i 
ga di quelli aiti, non fi può dare; e dan- 
doli poi , coll’ efercizio di quelli atti ^ 
riebbe rimanere accresciuto rii troppo il di- 
fetto fu mentovato. 

CAPO X li 

• \ 

Da un altro fatto , che ojfervafi , viene in 
confeguenza che per immancabile coerenza 
d'ordine Previdenziale , debba ejfervì un 
fatto (ìraordinario , che la pre fata enormi- 
tà del genere umano ripari . Il soggetto di 
queflo fatto ripar atorio debbe avere un es- 
sere Intelligente , ma in una guisa , che 
JuJJiJla al di là ài Jemplice creatura , e 
* che poffà con verità chiamarfi uomo-Dio . 
Convien però che /alvi in fi V effiere ài via- 
tore , ed un operare in .maniera , che nella 
propria giu fife azione porti la giu/li fica zi 0 - 
ne di tutta ! umana profapia . Come fa 
pojfibile tutto ciò y fi àimofra con quell esat- 
tezza , e di/linzione , di cui fi nota manlan * 
tante I ordinario metodo , onde fuole provar- 
li quefia pojfibilità ; e fi ne appianano con 
tutta agevolezza le difficoltà incontrario . 

K O In qui ci ha parlato la Filofofia del 
fatto • Io lo che non è punto nccel-- 

fario. 
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fario , che quello fatto fia tale , confiderata 
la cofa innanzi a tutti gli ftabilimenri della 
incomprenfibile Providenza ; giacché le eter- 
ne difpofìzioni fui genere ornano avrebbero 
potuto cadere diverfaraente j ma porto che 
fieno cadute così, come realmente cadono , 
io debbo di confcguenza aigomentare, xhe 
nella tela della corrente Providenza un 
altro fatto sulfirta riparatolo dell’ intacco 
sumentovato . Vediamolo » Col fatto della 
nniverfale corruttela defcritta fuflìlle in buon 
conto un altro fatto, che alcuni fra gli uo- 
mini abborifcòno cogli atti “volontari quefta 
loro mcdefima corrutela di natura , e con 
quefti atti fanno in sé fterti dominare , al- 
meno in softanza , olTìa per dir così , 
all’ ingrorto , la compiacenza del morale 
lìrteina , febbene la facilità di quello 
dominio non fia sempre la maggiore , che 
avere si porta j e fra quefti ve n’ hanno, 
che , per tutto ciò, che a noi colla, la 
carriera compiscono di quefta vita con un 
tale dominio. Se ciò succede, affé che suc- 
cede per un avviamento della speciale cor- 
rente Providenza. Ma quefta Providenza, 
per tutto ciò, che me ne attefta ficuramen- 
te 1’ ordine dell’ Universo in tutto il corso 
delle cose avviate ad un fine, debb’ elfcre 
infallantemente a sé mcdefima coerente . 
Dunque se ella fa, ciré gli fpiriti di cotefti 

uomi- 


Digitized by Goògl 


PaKtb ThrzaC^poUmdecimo . * I$7> 

ubmini , licno quanto alla foltanza degli atti 
volontari , preparati per il fiftema morale , 
c rivoli al vero fine della loro felicità , 
cioè al TVTTO Divino , dtbbe ancora fare , 
che quella preparazione fia capace di edere 
perfezionata fino a quel punto, che in rcal- 
tà il tutto di quelli tali retti portato alla Di- 
vinità, co ne al TZfTTO de’ loro contenti. 

2. Il volontario abborrimento da quelli 
uomini concepito, e fomentalo coll’amore 
del morale fiftema contro alla corruttela del 
la natura loro , debb’ edere portato a quel 
grado di perfezione, che finalmente fieno da 
quella medefima corrurela con tutte le fue 
confeguenze liberati . Gli atti di volontà sono 
quelli foli alla fin fine , che portano feco 
V operare, che dicefi antonomallicamente urna** 
no, perchè in quelli foli tutta la giurisdizio- 
ne di corrifpondenza , che ha Io fpirito fu 
quello corpo , viene a fpiegarfi , inquanto 
che viene qui ad efercitarfi la più importan- 
te porzione del fiftema nerveo , qual è queN 
la del cervello in aggiunta di quell’ altra del 
cervelletto . E quelli atti di volontà debbono 
in conseguenza di buon ordine , guadagnarli 
alla fin fine la foiza degli atti coperti dell* 
uomo , che fono quelli , i quali dicouii 
ài natura . 

3. Ora la preparazione di volontà capace 
di ricevere il delcritto grado di perfezione 

certa- 

/ • 


Digitized by Google 


i88 Lo Studio Ajul. della Rblig. ' 
certamente non può elfere altra che un vivo ■ 
defiderio il quale domandi che in qualche modo 
potàbile alla Divinità dispofitricc di tutti i fatti 
dell’ uomo , fia compensato il prefato iniquiffi- 
mo intacco di proporzione. Imperciocché , fic- 
come dicevamo più sù , non è potàbile } che 
unofpirito, qualunque fiati , goda nell’ eterni- 
tà di quella pienezza di fiftema intellettuale, 
dalla quale dipende la fua ùltima quiete, e 
felicità, quando negli oggetti di quello in- 
tellettuale fiftema redi un vuoto, qualunque 
fiali, e molto più se reltalfc il vuoto di 
quella gran proporzione , onde fi vedelfe che 
il deliciofitàmo TUTTO della Divinità chia- 
ma si bene con difpofizioni reali a sé il 
tutto dell* uman genere , ma quello in realtà 
non vi fi porta . 

4. Se dunque la Special Providenza fa , 
che quelli uomini nella volontaria loro pre- 
parazione alla beatitudine abbiano il vivo de- 
fiderio di vedere coteflo bel compenfo in 
realtà, reità debitrice a sè Itelfa di fare una 
volta comparire in realtà quello compenfo 
medefimo , altrimenti mancarebbe a sé He fi- 
fa col mandare in damo cotefta molto 
pregiabile preparazione provegnente da co- 
ietto buon defiderio , 

5. Ma qui io chiamo il Filofofò a fugge- 
rirc qual polfa mai elfere cotefta bramata 
coropenfazionc .. Avverta , che la proporzio- 
ne 
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ne intaccata ha per termine l ’ infinito aflbiu- 
to , cioè la Divinità , a cui per 1* appunto , 
per fuo primigenio avviamento , non può a . 
meno di non agoguare lo fpirito umano . 
Queffo fpirito noi abbiamo (coperto colla 
Filofofia del fatto che febbenc abbia del- 
le forze folamente indefinite , per gran- 
de maraviglia però ha una mira , che 
può dirli infinita , inquanto che il folo Infi- 
nito affbluto apertamente fvtlato lo può 
finalmente quietare. L’intacco dunque della 
proporzione, poiché impete quella mira, e 
la rivolge dall’ Infinito affbluto , può dirli 
anch* effo infinito . Dunque la ricompenfazio- 
ne debbe edere d’ un valore , che poffa in- 
finito chiamarli. 

6. Fingali pure che uno fpirito, ovvero 
anche mille, e mille fpiriti innoccntiflìmi 
l’accingano alla grand’ imprefa di un tale 
compenfo. Quelli fpiriti hanno da fupporli 
in via , come parlano le fcuole , poiché han* 
no da compenfare un intacco fatto parimen- 
ti in via • Ma se fono in via quelli fpiriti , 
adunque già ogni atto anche efeguito da loro 
col più grande fervore di quell’innocenza, 
onde li fupponiamo fregiati, è per la loro 
giullificazione dovuto al colmo di tutti i loro 
beni Iddio j mentre quello gran TUTTO già 
chiede il tutto de’ loro affetti, prescindendo 
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da qualunque altra veduta. Con che aduli* 
que potranno quelli fare la delìaca competi* 
. fazione ? (a) 

7. Qui 



(a) Cresce 1’ argomento per qualunque viatorc, che ab. 
bia an-he per una volt* fola negli atti volontà’ j traviato 
dal morale fitte ma , febbene il lui difetto lì* Sito leggierif. 
(imo. Ogui atto volontario occupa un momento di timpj ; 
ed ognuno di qutffi momenti gì à per dritto naturile* Di- 
vini reità obbligato all' avanzamento lulla carriera nollra 
morale-, mentre il TUTTO de’ nollri coutenti vuole india, 
peniabil mente il tutto delle forze noftre volontarie , se non 
per via di un’ elpretRone Tempre notabile per si medesima 
( che quello in tante opere nidre, fptcial nenre di quelle » 
che diconti per loro tpecie indifferenti, farebbe impifRoile ) , al* 
meno per via d' un’ efpreflàone notabile per deduzione Dunqpe 
perduto u n m imeneo di questa obbligatone un altro momeoto 
disobbligato non v' è, per rimettere il perduti, ff la penitenza , 
colla quale dice l’ Apoffolo di redimere moralmente il tempo 
palato, non fa altro, che agli atti correnti obbligati già all' am 
pilli azione del morale fiftema aggmguere l* intellettuale ri. 
fatto d’ abbonimento vivo al fittema cmmaletco , e legna- 
tameote in rapporto a quelle traccie > fecondo le quali fu 
effj da noi pur troppo feguito nel tempo addietro • Ma 
per quanto glande ila quello rifalto , nou può mai adeguare 
tutta la foltauza , o vogliatn dire, tutta la forza , ed eden, 
lime del tempo perduto ; giacché quello rifalto non reità 
ora più che un modo > col quale gli atti morali al tempo 
corrente già dovuti , rimangono più pieni in virtù di quella 
vivezza del prefato abbonimento ■ Una sì fatta vivezza 
però non potrebbe mai effer tale, e tanta, se nooaveffìmo fatta 
entelli perdita in realtà mentre confiderà redìma in tal rafo que- 
lli perdita foltanto come quella, che era a noi potàbile, iecondo 
che la può conliderare , e la confiderà chi è tempre flato inno- 
eente , e per conleguenza non ha mai perduto tempo nel- 
la tela Tempre uniforme del fuo carattere di morale giudi- 
zia . O.lTì che la penitenza altro non fa , che il prefato 
rifalto d* abbonimento aggiugnere alle opere correnti già 
obbligate al filicina morale . Ma liccome quello abbonimen- 
to fpiegar non li può colla neceifatia vivezza , eccetto che 

reffein* 
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7 . Qui imperiamo reità chiariamo , che 
se la - lpecial Providenza vuol mettere al 
mondo quella compenfazione , di cui ella 
medelima , lìccome dicevamo, ha contratto 
feco lidia il debito , farà confeguentemente 
obbligata a dare, per così dire, mano ad 
un qualche progetto ftraordinario , ed inau- 
dito . E qualunque progetto , che a tal pro- 
postoli predichi già per eseguito dalla Pro- 
videnza fpeciale , larà lubito da non crederli 
per vero dall’ acuto Filolbfo , ogni qual voi» 
ta non porti per prima condizione lo ftraqo , 
e 1’ affolutamente inaspettato • Chi viene a 
predicarmi una supporta compensazione 
promerta dalla special Providenza ; e di que- 
llo sopporto compenso mi dà per soggetto o 
più creature interne , 0 una semplice crea- 
tura, comunque si voglia nob : liflima , ed ec- 
cellentilfima sopra tutte le altre, già merita 
che anche senz 1 altro esame io ributti la Tua 
propofizione , perchè qui manca lo ftrano , 
manca 1* inafpettato per artoluto . M* arrene- 
rò Ibi tinto, quando mi lì predicherà una 
compenfazione, il di cui foggetto mi lì an- 

nun- 


rcftringa il penitente la tua tela d* operare a quelle date 
tracce, che la retta prudenza nelle di lui circofianze può 
fuggerire ; cosi la tela degli atti correnti obbligati al mo- 
ro/* lìftema nell’ uomo penitente deve poi riufnre diverfa 
da quella, che riufcita l'arrbbe , per una parimenti retta pru* 
denza, quando quell’ uomo «oolcrvato lì folle nell’ inno- 
cenza . 


Digitized by Google 


1 9 a Lo Studio Amai, della Remo. 
nunzi non per una i'cmplice Creatura: ma 
per un edere intelligente, il quale, falvati i. 
dettami d* un efatta Ontologìa , debba dirli 
più che Creatura» Ma qualunque edere fuo- 
ri dell* elTere divino, è certamente Creatura 
£ come dunque una Creatura potrà Rare al 
di là dell’ elfere fuo , fe non fa verificare in 
sè un ontologico valore di diffidenza real- 
mente divina . Al di là di Creatura , altro 
affé, come dicevamo, non può ritrovarfi , che 
Creatore, o vogliam dire Divinità. 

8. Sarà quello il primo dato, che nel ca- 
fo prefente dell’ accennata compenlazione , 
mi è d’ uopo di tener fermo , affine di po- 
terlo comporre in logica unità cogli altri 
già rilevati afpetti del cafo nodro medefi- 
mo . Un altro dato indifpen&bile , per com- 
pire quella logicale unione, debb’ eder quel- 
lo , onde si possa congiugnere in quello 
foggetto Creato-Divino la forza di operare 
da viatore in guisa , che giudicando sè 
stellò , per li rapporti di natura creata , che 
in lui debbono supporsi, venga a seco porta- 
re inficine un valore , -che giudamente rappre- 
fentare polla la giudificazione di tutto l’u- 
man genere , come se quedo uman genere 
avctT egli nella linea della sua indispensabile 
anzidetta proporzione con Dio, Tempre ope- 
rato con tutta l’ innocenza . Non potendo 
vcrificarfi per buona Ontologia quedo fecon- 
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do dato, non merita d’edere da me afcol ta- 
to l’annunzio di qualunque (oggetto, che fi 
dicede ccmparfo al mondo per il line di cui 
lì parla . 

9. Che fé mi fi -prefenterà un foggetto 
con quelli due dati veramente ftraordinarj, e del 
tutto inafpettati , allora avrò tanto, onde potè* 
re con tutta la fermezza argomentare , oflìa 
credere, che quello debba dirli il (oggetto 
biamato per la compensazione, che qui fi 
vuole , qualora quello medtfìmo soggetto 
porti seco altre Decedane condizioni (delle 
quali parleremo in seguito}, per farmi co- 
noscere, che non solo può egli edere que- 
llo tale j ma che egli in oltre lo è realmen- 
te . Ma e perché diciamo noi qui argomen- 
tare con tutta la fermezza ? Non potrebbe 
farci ollacolo il riflettere, che anche fuori 
del mezzo di quello foggetto, vi potriano pur 
edere degli altri mezzi parimenti liraordinaij 5 
ed opportuni da eseguirli dalla forza sempre 
mai infinita, ed ineffabile dell* eterna (peda- 
le Providcnza ? No j quell’ ollacolo non reg- 
ge. La Filofofia delle ipotefi , avvegnaché 
realmente poflìbili , non ha a fare con me , 
che fono già determinato dalla generale Pre- 
videnza alla Filofofia del fatto corrente in 
quella ferie mondiale di cofc. Già fecondo 
quella ferie io fono iniziato a penfare , che 
il bramato compenfo venga efeguito da un 

N fog- 
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foggetto, che fia creato, c quant’ è poflibile 
il più famigliarne a me, e conCcguentemen- 
te che lia partecipe della mia Cpecie umana, 
poiché in logica unità dee colla maggiore 
Grettezza dei concetti qui vederli il compen- 
fa , dove nafee 1’ intacco : fono iniziato a 
penfare, che quello (oggetto confitta in un 
folo individuo, perchè in tal modo mi fa 
unione logicale di giuda contrapofizionc con 
quell’individuo, che clTcndo flato il gene- 
rante di tutti, fu P origine dell’ univerfale di- 
fardine ; e perchè in quella guifa 1’ unione 
logica mi porta a contemplare ciò , a cui 
tendo immutabilmente per indole mia: vale 
a dire 1* unione di tutti i particolari debiti , 
e caratteri di giuftizia degli uomini, quantunque 
varj nel temperamento, e nelle circollanzeje tale 
unione che venga a fare un folo brillantilfimo 
rifultato nel carattere, e nella giuftizia di 
un (oggetto, il quale porti la Comma, ed il 
valore pienifiìmo di tutti . Dunque ogn’ al- 
tra ipotefi di compenfazione debb’eflere da me 
cfclusa, perchè, quantunque poffibilissima, non 
farebbe quella union logicale con tutta la Filo- 
Colia del fatto , in cui m* ha iniziato la generai 
Providenza . Ed in fatti qualunque altra ipo- 
teli mi farebbe vedere o Ccoercnte, o meno 
certamente a sè medefima coerente quella 
Providenza , che è del redo Cempliciflìma . 
io. Rimane ora che noi efaminiamo se 

per 
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per buona Ontologìa polla darli un l'oggetto , 
che per edere limile, più che fia poflìbile, a me, 
cfilla nella fpecie umana, e che nello ftelTo 
tempo fulfifta al di là dei confini di Templi» 
ce Creatura , dove altro non avvi che Divi* 
nità: rimane che efaminiamo se un tal To- 
getto elidendo , e fuiìidendo in quella inau- 
dita maniera, poda parimenti per buona On» 
tologia, nel giuftificar sè medefimo, recare 
in sè unitamente il valore pienìflìmo della 
giudificazione anzidetta di tutto 1’ uman ge- 
nere , come se quello genere umano li fos- 
se condotto Tempre mai in rapporto al gran- 
de Iddio , con tutta l’innocenza poffibilmente 
dovuta da ciaTcheduno individuo . 

11. Per tutta 1* Ontologia , nn Soggetto 
diedi individuato , o vogliam dire fujjìjlente 
quando ha quel compimento di totalità in 
sè , a tenore del quale elfo viene ordinato 
dall’ eterna Providenza ad eli fiere , ed ope- 
rare . Quello mio corpo non è Tufliftente , 
non è pedonato , Te non in condizione che 
faccia ora un tutto nell’ elìdere , e nell’ ope- 
rare con quell’ anima mia , alla corrifpon- 
denza della quale reità elfo onninamente or- 
dinato dalla Providenza , onde così formare 
un uomo j ma neppur quell’ uomo ,0 a dir 
meglio , quella umanità, che rifulta da quell’ 
anima, e da quello corpo , rellarebbe indi - 
vìduata , e perfonata , qualunque volta de 

N a dina 


l 


Digitized by Google 


190 Lo Studio Awal. dbcla Rslig. 
ili naca fofle per ordine eterno ad efiftere , 

cd operare in corrifpondenza d’ un* altra cofa. 
Solamente la ftabile reale corrifpondenza d’e- 
filiere, e di operare con quella tal altra cofa 
potrebbe riufcire a quell’umanità di compi- 
mento per la fua totalità di fujjiftere , e per 
elTere incomunicabilmente quello dato foggctto, 
c non un altro ; e folatnente qui per confc- 
gtrcnza quella umanità rcftarebbe individuata » 
e perfonata , 

12. Ora e qual repugnanza v’ è a dire, 
che uno fpirito prefcielto, ed un corpo di 
prelibato equilibratiflìmo temperamento: in 
foftanza una cfquilita umanità fia dalla Previ- 
denza eterna declinala ad cliftere , ed ope- 
rare in affoluta , e totale corrifpondenza 
colla Divinità medefima, e precifamentc colla 
Divinità inquanto che quella ci efibifee uno 
de fuoi tre compimenti già da noi contem- 
plati , da’ quali ella reità già trinamente per- 
fonata ; e che per efempìo , quello compi- 
mento Ila quello, cui nella Teologica deferì- 
zione dalli il nome di Figlio ? Non perchè 
quello compimento già individua per parte 
fua la Divinità , ne feguita , che elfo non 
polla compire c perfonare nell’ edere , e 
nell’ operare cotefta umanità. Anche 1’ edere 
intelligente della noftra anima compifce , 
quant’ è da sè , nella maniera fua di eften- 
ziale proprietà , quella foftanza fpirituale 

ddl’ani- 


Digitized by Google 


Parte Terza Capo Undecimo. 197 
dell* anima stella ; ma pure la dcftinazione 
che ha quello corpo ad elidere , ed operare 
coerentemente all’ intendere dell* anima , 
dando cioè Tempre que’ moti in sè strilo, 
che analogamente cTprimono le traccie di co- 
tefta intelligenza, fa che quello corpo iftes- 
so pigli una parte, a dir così , della Tua 
individuazione dall’ edere intelligente del- 
lo fpirito nodro. 

13: Vediamo intanto quale polla edere la 
maniera, onde far verificare , che un* anima 
dia in commercio con un corpo, e fi formi 
così per quedo canto una umanità , c nello 
dello tempo quell’ anima commerciante con ' . 
quello corpo corrifponda , e dipenda imme- 
diatamente dalla Divinità , onde per quello 
altro canto fi formi quella totalità d’ elìdere, 
e di operare* in vigore di cui fi debba Onto- 
logicamente dire , che quell’ anima col Tuo 
corpo è veramente pèrfonata in un ontologico 
divino compimento , come appunto farebbe 
quello di Figlio ; e reda ella perciò da ve- 
ramente chiamarli un uom-D'o • 

14. Confidcriamo un’ anima di puro uo- 
mo, confidcriamola nello dato non fidamen- 
te di natura intera , ma ancora di natura 
innocente , fecondo che ulano parlare le 
fcuolc.Qucd’ anima negli atti necedarj deb- 
be fentire in sè medelima le prime mode 
(tuttoché fenza quello sbilancio, di cui par- 
lava 
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lavamo nel precedente capo ) debbe, dico » 
fentire le prime molle più portate alla con - 
Nervazione , ed ufo il migliore, che ottene- 
re fi polla , di quello fuo meccanico iltru- 
mento del corpo ; più , dico , portate , che 
non alla dovuta morale mifura di cottila 
confervazione , ed ufo , fecondo che nel tomo 
antecedente abbiamo fpiegato ; e ciò unica- 
mente per natura della cofa, inquanto che 
naturalmente 1’ anima dee col fuo vivacilfi- 
mo , ed impazientillìmo trafporto indifpenfa- 
bilmentc verfo quelle tracce , che fono le 
più vive , e le più brillanti , rivolgerli fino 
a quel punto , in cui una vivacità, un brio 
maggiore ad altre diverfe tracce non la 
inviti . Quindi è che i moti chiamati da 
Teologi primo primi , avvegnaché non fi 
pollano per sè llelTi rifolvere fe non che in 
quel fillcma , che è comune tra noi , e 1* 
animale di altra fpecie , fono tali, che pun- 
to non guallano quella integrità, e quell’ in- 
nocenza , di cui debbe andare munita fempre 
l’anima umana per non decadere dal fuo 
fiato di rettitudine, e giullizia . Allora fol- 
tanto potrebbe l’anima da quella bella con- 
dizione fcadere , quando fui punto , che le 
mentovate prime mojfe vengono a fpiegarfi , 
onde palliare al di là de’ moti primo primi ; 
vale a dire fui punto di fpiegarfi colla forza 
di tutto il filicina nerveo , coll’ ufo cioè , che 

viene 
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viene l’anima a poter fare anche di quella 
gran parte di nervi, che fervono agli atti 
1 volontari , fu quell© punto , io dico, l’ani- 
ina non correggere quelle tracce , median- 
te quella maggiore ampiezza , c vivezza 
di molTe interne, ed efterne , che fu quello 
punto ella può incominciare a dare ai taciti 
giudizj del morale filicina per via de’ lumi ri- 
cercati , c combinati con una prudenza da 
chiamarli piopriamente prudenza di fpirito . 

if. Or bene : fuppougafi che un* anima 
nell’ entrare in commercio col fuo corpo ab- 
bia fubito da efercitare cotefti atti volontari t 
poiché fia così collrutto , per ifpecial Pre- 
videnza , il cerebro di quella macchina , che 
poffa efeguire fubito ciò , che nell’ ordina- 
rio corfo della Providenza il cerebro noftro 
non efeguifee pria di quell’ età , che volgar- 
mente dicefi delt ufo di ragione . Suppongali 
medcfimamentc , che dall’altro canto quell’ a- 
nima fia dellinata ad efiltere , ed operare in 
tal portentofa maniera, che non abbia, ficcomc 
un’altra di un fempliee uomo innocente a ri- 
cercare , e combinare fui punto degli atti 
fuoi volontari i lumi del fiftema morale , e 
di tutta la prudenza di fpirito col mezzo 
de’ fuoi fenomeni interni, ed cllerni eccitati 
sì bene in lei come qui debb’ edere , dalla 
fpecial Providenza, ma però appoggiati fel- 
lamente alla fempliee indicazione della Di- 

• vini- 
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vinità , cui ella tende , fuppongafì , dico, non 
abbia quell’anima da procedere in quefto mo- 
do ; ma che fui punto degli atti volontari 
Cuoi abbia ad efprimere tutti cotcfti lumi 
fecondo ciò, che ella vede non già per una 
femplice indicazione , ma fvelatamente , e 
comprenfivamcnte nell* intima confiftenzi, 
cd unione con Iddio Figlio , o come altri- 
menti fi nomina, Verbo eterno , vale a dire 
con Iddio precisamente inquanto che. reca 
in sè (tettò tutto il fondamento infinitamen- 
te pieno, c compiuto dell’ intendere di tut- 
ti gli uomini, a cui va quindi per confc- 
guenza coerente in tutti gli uomini il fitte- 
ma di volere , e di operare . Diali qucfta 
comprendone intellettuale in quell’anima per 
l’appunto ad oggetto che etta nell’efprimere 
conleguentemente i concetti, e p,li atti volontà • 
rj fuoi in quello fuo corpo , faccia di tut- 
ta qucfta comprendone campeggiare il valo- 
re , quanto è pottìbile per enigmatica ana- 
logia , in quelle fenfìbi li efprelfioni . Suppon- 
gali tutto ciò , come quello , che folto ad 
uno ftraordinario cordo di Previdenza non è 
punto contradiccntc ; e ciò fuppofto non fa- 
rà egli vero, che in quello cafo , abbiamo 
un’umanità, la quale, per eterno fpecialif- 
limo fuo dettino , non elìde , e non opera 
volontariamente , fe non in vigor del compi- 
mento , che del fuo efiftere , c del fuo ©pe- 
sare 
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rare effa piglia dalla Divinità come Figlio , o 
come l r erbo eterno ? non è egli vero in con- 
feguenza , che quefta umanità fuffifte in que- 
llo cafo con una Personalità Divina ? non è 
egli vero , che quella umanità confeguente- 
niente debbe in rigore chiamarli non un fem- 
plice uomo, ma sì bene un uomo- Dio » non 
altrimenti, che quella mia macchina doven- 
do elìdere per idar in commercio , ed efpri- 
mere a modo fuo gli atti ragionati , e vo- 
luti deli 1 anima mia , debbe rigorofamente 
dirli non una femplice macchina ftatico ldrau- 
iica ; ma un corpo umano? ( a ) 

16. E’ do- 


ta) Lo fpirgare, come d’ordinario fatti , la potabilità 
d’ un uomo Dio , col dire , che una Perfonalità divina 
può compire una natura umana , non come una forma ji- 
fica, ma come una forma metaffica , o col dire altre fimi, 
li cofe , non è (piegarla coll* efatttzza , e preriGone tire ci- 
ta ri a per far zittire un avvertirlo . Debbe onninamente 
fard vrd re fra quelli due termini di relazione: 1’ uno di 
natura umana , che abbifogna di sv /Jl/tere , e 1’ altro di 
Putfonalìtà Divina , che le dà quefta fiffiflenza , debbe, 
dico , farli vedere con precita dilli azione quale mai poffii 
edere la coontflione giudamente unitiva di tali termini . 
Ora non può darti altra giuda , e precifa connrtfìone in 
quedo cafo , che quella , onde fi affermi , che una data 
umanità debb’ elidere , ed operare fempre mai in un tale 
dato commercio oolia D.vinità non iu qualunque maniera , 
ma inquaotoche reda la Divini» individuata m quctla fua 
data divina Ptr/onaliiù. Riefce poi foftanyaìt, e non accidentata 
cotefit unione per 1’ umanità furcennata , quando li fuppone in 
quctti umanità un defiioo dell’ eterna Providenza , per cui 
ella non debba in verun conta elìdere , nè anche per il 
primo momento, « non se coll’ abilitazione, • colfatto dj 
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i 6 . L’ dovere adefTo , che ofierviamo , 
fc dato queft’ uowo-Dio, l’anima di lui, nel 

giu- 


quefto dato commercio. G a dir vero un tal dedico del- 
la Providrnza eterna debbe dare a quella umanità un rap- 
porto intimo , primigenio , ed aflbluto ( che perciò dee 
dirti natio , e fodanziale ) a quello tale divino commer- 
cio , in virtù del quale rapporto efla complica in quello 
medefimo Commercio il fuo elìdere , ed il luo operare ; e 
così efilla, ed operi , come , per natio rapporto avuto dalL’ 
eterna Providenza , dee per 1* appunto elìdere , ed opera- 
re i lo che torna lo fteflò che dire , abbia qurda umauità 
la (ulTìdeaza , che per nativo indirizzo datole dalla Natu- 
ra Natura rtìi-, come s’ appella Iddio , le bifogna d’ avete 
mila tale data Divina Ptrsonaliti . L’ 'unico particolare 
commercio, che un < flore di natura intelligente , come lì 
è l'umanità, nel delcritto modo può avere colla divinità 
è quello, onde la Divinità tìa comprela dalla umanità, 
quanto la può qurda umanità comprendere . Il fine di ciò 
fi è , che queda umanità dovendo operare da viatrict , co- 
me qui fupponelì , debba portare a conferire tutte le itn- 
preffioni fue lrnfìbili, e le prime fue tacite intellezioni 
coi grandi lumi, che ella può avere nella prefata compren- 
fi>ue della Divinità coitiìderata in quell' afpetto intellettua- 
le , onde quella Divinità reda individuerà in quella data 
Perfonalità divina ; e di qui riportare debba nelle efprel- 
fìnni , ed azioni lue interne , td diente la pienezza di quell’ 
intellettuale rifallo , che dal mentovato confronto può de- 
rivare, e può edere lignificato, t modrato nell’analogica, 
ed enigmatica forza delle fue efpreflìoni , ed azioni mede- 
finte , sempre del redo proporzionate alla qualità e quanti- 
tà di quegli fpiriti animalefchi detti nati nel cerebro alle 
fteffè efpreflìoni , e ne’ mufcoli della macchina ai mo- 
vimenti corporei . L’ efiftere d' una umanità col natio 
vincolo di queflo vitale efrrcizio praticato fecondo 1* eterna 
fua dedinazionc fin dal primo fuo ittante , e quindi in 
légo ito per Tempre , fpiega la conntflione unitiva di que- 
fia data umanità colla Divinità come elìderne io quella 
data l’erfooa Die ina precifamente ( ficcome vedraflì me- 
glio qui avanti al §, 2 $. ) . Scuoprefi in quella cuuueflìone 

V Azio- 


Digitized by Google 


Parth Tbrza Capo Undbcimo . aoj 
giuftificare sè medefima 5 poflfa unire in que- 
lla giuftificazione Tua quella di tutti gli 

uomi- 


1’ azion di commercio per parte così della Divinità indi- 
viduata in quella data Divina Perfona , come per par- 
te della umanità. Senza in fatti una perenne, ma già per 
sè flefla indescrivibile , azione della Perfona Divina , 1’ an- 
zidetto portare alla divinità , e riportare , da quella che 
fa de suoi fenomeni coteiia umanità , farebbe per lei uua co- 
sa vuota ; come inutile cosa riulcirebbe , che in un puro 
uomo il corpo colla proporzionata ricaccia fua por tafle i 
fuoi fenomeni all’ anima , e di qui li riportale, ma fen- 
ea l’azione corrifpondente di quell’ anima, fcgn&ramente 
come intelligente. Dall’ altra parte rgli è certo, che se non 
in corrifpondenza del sudetto portare , che faccia de’ fuoi 
fenomeni coletta umanità alla Divinità come individuata 
in quella data Perfonalità Divina, non potrebbe aver qui 
luogo una fpcciale , e didima azione di coletta mcdefima 
divina Perfonalità .Così in un puro uomo fenza il porta- 
re , che quefto corpo faccia de’ luoi fenomeni all* anima , 
azione dell’ anima , fegoatamente come potenza in celli » 
gente , qui certamente non fi vedrebbe , 

Ho accennato 1* azione della Perfona ta Divinità su della 
umanità , di cui fi tratta ; e 1* ho chiamata per sè fletta 
inde/crivibile , onde fignificare , che qui il termine di ojr'o- 
ne io lo piglio in un fenfo di fempliee indicanone , e non 
mai di umana comprendone , come fuoi prenderlo , per co- 
modo dell’umano difcorjo , la Teologia deferittiva • Quella 
confiderà una tale azione Divina come se provenire da 
una cagiona , da metterli però la prima nella categoria del- 
le altre cagioni, onde paragonarla poi cogli altri agenti 
dell’ univerfo ( febbene con uua molto maggiore dignità), 
c rendercela da meno nota più nota , fptcialmeme colle 
idee per noi più famigliar! dell’azione confederata qual 
influflò fifico dello fpirito Umano in . un corpo di puro 
uomo . A quella Teologia perciò fpetta il comporre nella 
miglior potàbile maniera le difficoltà , che in confeguenza 
di qurfta termine aliene , prefo categoricamente , fi muovo- 
no, segnatamente contro la divina immutabilità , mentre 
dati una tale anione temporanea iuole opporli che póftareb- 
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infieme , come fé quefti nella—» 
loro proporzione di giuftizia fi 

folle - 


br quella una mutazione in Dio . Qui drbbe la prefata 
Teologia dare a quella anioni un pregio di poter efTere 
da noi immaginata come un* anione , che derivando pure 
dall* effrnz.ale efficacia Divina , deriva dall’ eflrinfeco 
( Acrome a comodo luol dirli dell’ immaginazione noftra) e 
non dall’ iotrinfeco della Divinità: e ciò in guifa, che 
poi 1’ effetto di queft’ azione debba efTere confederato da 
noi come accidentale alla Divinità in un afpetto , ma fo- 
fbnzale in un altro afpetto. La Teologia ragionai* , di 
cui ora noi ci ferviamo , ufa tal rilerbo di termini , a 
fra gli altri . di quello termine anioni in rapporto alla 
Divinità, che Tempre vuole s* intenda, che noi non ci 
dipai riamo giammai dal fatto di quelle semplici indica • 
jioni , che può avere 1’ uomo intorno alla Divinità, fe- 
condo le quali tutto ciò , che nelle notire efprelfìoni , e 
particolarmente in quella d’ anione , s’ accenna enigmatica- 
mente di Dio , va poi a rifolverfi in una ragioni di tut- 
te le cole , che per efTere in sè medefìma compififlìma , 
dehbe portare anche in sè medefima quel tale che , il qua- 
le può effe re adombrato Torto al termine di una cerra tal 
quale fublimifTìma indicibile energia ordinaria . o ftraor- 
dtnaria , più o meno fpecificanre quello , e quell' altro pre- 
ci fo rapporto , per cui quella , e quell’ altra cofa fono 
apnunto quali fono in fatto ; ma energia , che non potrà 
mai farli per umano difeorfo più nota di quello , che già 
inefprimibilmente ci è ; e per confeguenza non potrà mai 
in un vivente fpiegarfi oltre ai piccioli termini di un 
ftmplici analogico, ed enigmatico indizio . Ora nella clafTc 
delle fudette intime nozioni puramente indicativi non 
hanno che fare le idee di mutazioni , di fofian^a , di acci- 
denti , d’ intr in/eco, e d’ iftnrjeco , e limili altre piglia- 
te a prefitto per l'appunto dalla claffe degli oggetti di 
mano iifcorjo . 

Per ultimo lì noti bene, che per quarflo grande fi voglia fup. 
porre una intellettuale comprendone della Divinità in una 
data umanità, quefta non potrà mai dirli ipofiatata, offìa 
individuata in una divina Perfona , Te non a condizione, 

che 
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fòdero mai Tempre innocentemente confcrva- 
ti . La mafiìma del morale lift e rii a quantunque 

- por- 


che per dettino > e indirizzo della Provideuza eterna , co- 
me dicevamo , debba ella indilpenfabilmentc efiftere in 
quello commercio ; e a condizione che quello commercio 
venga precifamente fpeci ficaio in ciò , che 1’ umanità di 
cui parlali, debba così portare i fuoi naturali fenomeni 
alla fvelata Divinità , e colla intuizioni di quella debba 
mifurarli così precifamente in quell’ alletto , fotto al quale 
reità la Divinità individuata in quella data Perfona di- 
vina , che poi riporti di qui una proporzionata modalità , 
per così dire , onde fare delle efpreflìoni interne , ed cfter- 
ne , le quali perciò a modo loro {pieghino il gran vaio, 
re della Divinità, che in quella tale divina Perforatiti 
ritrovali infinitamente efprefiì) per rapporto a quelle ideile 
cofe , che debbe qui 1' umanità nella maoirra sua efprime- 
re . Laonde se quella divina Pcrfonalità è quella , che 
diceli Vtrbo etimo , debbe poter dirli , che io quell’ uma- 
nità egli è il V~tibo turno , che ( per quanto n’ è lulcet- 
tibile colle sue intellezioui , e volizioni quella data u- 
inanità ) veramente , e propriamente lì fpiega , e viene 
fpiegato . 

Nè perchè fiali da noi fuppofto , che qutfla data uma- 
nità debba , a riguardo di far verificare in se (leda lo 
- fiato di via , ufare del comprcnfivo commercio della di- 
vinità folamcnte per gli atti fuoi vo lontarj , ( c ò , che fa 
detto per analizzare quanto dalle fcuole fi dice dell’ uomo- 
, Dio beato per la parte fvptriort della umanità, e .non an- 
cora per la parte inferiori ) s’ indebolire punto la fofian- 
za di un tale commtrcio in guifa di fminuirfi la ragione 
veraciffima della fua individuazioni in quella data Ptrluna 
Divina . Nelle primi tr-.cjft , le quali precedono gli atti vo- 
lontarj , non v’ è altro che la materia, per dir cesi , in 
fu della quale debbono cadere gli atti vo lontarj medefimi , 
che unicamente polfouo ditti con verità atti umani. Ora 
debbe tinche lupporfi , che la Proveditrice Divinità, fegna- 
tamente come individuata in quella tal data periòna , io cui 
è fidata 1* ipoftafi di cote da umanità, combini , e diriga 
nella fpontamità delle prime mode di quella ifieda umani- 
tà* 
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porti fullanzialmentc lo Hello dettato in tut- 
ti gli uomini j pure in ciafcheduno di quelli 
deve portare una maniera » un quadro , un 
rifultato diverfo . In tutte le fpecie , e in 
tutti gl* individui delle Ipecic rifplende l’ 
idea d’ un genere folo : ma quell’ idea reità , 
come per una varia graduazione, in tutte 
le fpecie , ed In tutti gl* individui d ftri- 
buita, e modificata . Quella varia gradua- 
zione però , fe ben fi confidcri , vien a for- 
mare come una fomma di numeri, che nell* 
idea del genere tutta viene fott’ intefa . Chi 
adunque può arrivare a comprendere 1’ Idea 
del genere , ha già compreso I* idea di tut- 
ti i diversi individui delle varie specie ) e 
chi arriva a comprendere la somma di un 
calcolo , già ha compreso , e tiene in sé 
il valore di tutti i numeri in qualunque sic* 
no quantità gli uni dagli altri diversi . 

17, Mi fi dia imperiamo quell’ anima, 
onde noi qui parliamo . Di quella già fup- 
poniamo , che in efecuzione d’ un fuo felicif- 
fimo eterno dettino debba efiftere , ed ope- 
rare 


tà ( Cotto alle quali vengono anche tutti gli atti vitali ’ 
come di quelle prime mode il fondamento ) diriga , io 
dico , quanto la ragion d' ipo/fatica untone può richieder, 
lo , quella materia fecondo quel tal dato modo, pollo 
^1 quale , podi eoa tutta 1’ adeguatezza cadere in tu di 
eflk il pieuo suriferito valore divino , che negli atti volon - 
tarj dì quella umanità uopo è, che li fpieghi . 
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rare in tulio , e per tutto cogli atti volon- 
tari , (che fuppongofi in lei da efercitarfi 
fin dal primo iftantc della fua efiftenza ) 
nell’ immediata unione del Verbo eterno . 
Per dlriggere a tutto dovere gli atti volon- 
tari , fa mefticri , che l’anima vegga cfa ita* 
mente, e con tutta 1’ cftenfione , e precifio- 
ne degli afpetti non fidamente la fpecolativa for- 
za della mafiìma morale , ma ancora la forza pra- 
tica della prudenza in tutte le più grandi , c le 
più minute circostanze della vita. Quefte varia- 
no ad ogni momento, perché ad ogni momen- 
to la fomma Tempre è diverfa delle inter- 
ne, ed efterne difpofizioni di ciafcheduno 
degli uomini viatori , tuttoché Tempre una f 
fpecifica uniformità fra di loro mantengano , 
dal che i diverfi caratteri nafeono degli uo- 
mini, e per confeguenza il debito in ciafche- 
duno di una giuftificazionc al proprio carat- 
tere corrifpondente . Ma efllendo che queilc 
innumcrabili variazioni hanno e negli uni, 
e negli altri individui tanti vivi rapporti 
di unione , che vengono a formare un 
tutto di armonia pieniflìma , quindi avviene , 
che Te un’anima potefie vedere in tutta la 
più grande vivezza , ed cftenfione de’ Tuoi rap- 
porti la varietà delle circoftanze , e difpofi- 
zioni proprie, vedrebbe la varietà delle cir- 
coftanze , e difpofizioni di turni gli altri 
viatori , che fono flati , e che fono , e *che 

fa- 


s 


• Digitiz-ed by Googl 



ao8 Lo Studio Asai. dblla Reìig. 
faranno. Corre infatti quello problema fra i 
Leiboitziani : data la rivoluzione dì una mo- 
vada , vedere la rivoluzione di tutto l' Zini- 
verfo . Ma non ertcndo pottibilc ad un fem- 
plice uomo di quella terra il vedere tutti i 
rapporti di una qualunque fiali rivoluzione 
di una data monada , o ( a parlar fuori di 
quell* ipotefi leibnitziana delle monadi ) non 
ertcndo pollìbile il vedere tutti i reali , e 
potàbili rapporti di variazione in ogni da* 
to illante di qualunque , anche vifibiliflìma 
parte delle mondiali cofe , lafciano i Lcibnit* 
ziani , e dobbiamo lafciar noi pure la rifo- 
luzione del problema a quella mente , che 
polTa dirli da lumi immediatamente divini 
con tutta la chiarezza inveilita . 

18. Ora può ben dirli , che abbia una 
mente cosi divinamente informata quell’ a» 
nima , che per la fua unione di efillerc fin 
dal primo fuo illante colla Perfonalità del 
Verbo Eterno , debbe in quello Verbo com- 
prendere fvclatamente con quanto maggior 
vigore da uno fpirito fi porta , tutti i rap- 
porti non foio reali, ma anche meramente 
poiiibili di tutte le proprie variazioni j e nel 
vedere con quella' vivacità cotelli rapporti 
fuoi , è confeguenza legittima, che dovrà 
quell’anima vedere con altrettanta vivacità non 
folo di ogni uomo che fia flato , o che fia , 
o che farà realmente , ma che anche pote- 
tte 
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fe efiftere così le reali, come le puramen- 
le poflìbili variazioni . E fe quelle variazio- 
ni importano tutti i fenomeni delle fcnfibili 
impreflìoni : tutti i fenomeni degl’interni c 
difcernibili , e indifcernibili rifultati d‘ intel- 
lezione : tutti i fenomeni delle tante pieghe , 

0 vogliam dire inclinazioni del noltro traf- 
porto , con tutti e i grandi , e i piccoli in- 
crementi urganìcì , i quali vengono in confe- 
guenza ; tutte quefte cofe debbc Melatamen- 
te comprendere queft’ anima Divina . 

19. Per la qual cofa venendo quefta grand' 
anima a regolare per tutti i momenti ( in 
una guifa o aperta , 0 fon’ intefa , fecondo 
le circoftanze della propria macchina ) gli 
atti fuoi volontari colla pienezza defcritta 
d’ intellettuale vifione ( quanto cioè può ef- 
fere fpiegata quella pienezza nelle efpreflìo- 
ni umane affittite fempre da una fpecialiflì- 
ma Providenza ); e venendo a far ciò pec 
confeguenza colla maggiore comprenfiva chia- 
rezza , che avere li polfa del gran dettato 
della Maflìma di morale lìftema in tutti i fuoi 
reali, e poflìbili rapporti, d’onde nafce la 
pratica forza della prudenza , chi potrà ne- 
gare, che quell’anima nel giuftifìcare sè ftcf- 
fa , abbia in quefla fua giultificazione a por- 
tare un carattere , il quale debba dirli la di- 
ftinta , e compita fomma numerica di tutti 

1 caratteri degli uomini non folo reali , ma 

O an- 


Digitized by Google 



Zio Lo Studio Awal. della Rel’C. 
a.iche meramente polfibili ? Chi drizza il Tuo 
trafporto a volere, e colla maggior pienez- 
za del Tuo vigore a compiacerli della giufti- 
zia d’ una parte j e nello fteflo mentre ve- 
de con tutta la più ampia vivezza i rappor- 
ti che la giuftizia di quella parte mantiene 
con tutte le altre parti, che non folo real- 
mente, ma anche polfibilmente polfono con- 
correre a formare con ellblei una generale 
giuftizia, già con quella pienezza di vigore 
deve indifpenfabilmente , per genio di natu- 
ra intelligente, e volente , drizzare quello 
medelimo fuo trafporto a compiacerli della 
giuftizia fpettante ad ognuna di quelle altre 
parti ; e cosi deve raccogliere con tutta la 
vivezza in sè come in un tutto di univerfale 
rettitudine, le giuftificazioni , che anche da 
quelle altre medeGme parli G polTono ripetere. 

zo. La compiacenza riguardante la giu- 
lt : zia di tutte le altre parti in relaz'one 
della Tua propria , nel cafo di quel fogget- 
to , di cui parliamo, non è punto come quel- 
la , che in noi femplici uomini viatori può 
ritrovarft . Noi vediamo i fondamenti di quel- 
la parte di Giuftizia, che a noi s* afpetta , 
con una villa più, o meno viva, e penetran- 
te, ma Tempre di mera indicazione ; mentre 
quelli fondamenti vanno poi a rifolverft nel dire 
che tutto \\ nollro fpirito, deve portarGal 7VT- 
TO della divinità; e tanto lo fpirito nollro 

quan- 
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quanto il grande Iddio non fono prefente- 
mente per noi oggetti di comprenfione . I 
fondamenti fimilmente della prudenza per 
1* efercizio di quefta noftra Giuftizia, fe per 
noi fono ficuri nella martìma , fono femplice- 
mcnte conghietturali nell* applicazione di 
quefta, poiché riguardano il Tempre incerto 
futuro della noftra vita ; ed è un fenomeno 
ftraordiuario per noi, fe qualch‘ uno vegga 
quefto , o quell’ altro futuro parto con pro- 
fetica certezza , ma però fenza vederne mai 
con altrettanta chiarezza di quefti partì le 
pienirtìme relazioni con tutto il reale, ed il 
poflìbi le ordine delle cofe come ftanno nell* 
infinita ragion di tutto , e come potrebbono 
fervire per la diftinta giuftificazionc di tut- 
ti , c ciafchedun uomo o che fuvvi, o che 
v' è, o che faravvi . Quindi è, che quan- 
tunque la noftra compiacenza nell’ cftenderfi 
a tutto il debito della noftra giuftificazionc 
in particolare, s’ eftenda al debito dell* uni- 
versale giuftificazione di tutti gli uomini , 
è Tempre, in rapporto a quefto debito uni- 
verfalc , una compiacenza generica , la qua- 
le non può ctfcre individuata , c realizzata 
fe non quanto ciafcuno di noi nel vedere la 
realtà delle proprie circoftanzc molto imper- 
fettamente , può immaginariamente, e con 
affai maggiore imperfezione argomentare co- 
me in un globo ofcurillìmo le circoftanze di 

O 2 tut- 
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tutti , e ciafcuno del genere umano . Sicché 
per quanto porta diffonderfi la noftra compia- 
cenza in fu le giurtifìcazioni dovute da tut- 
ta 1’ umana ftirpe , non è mai aflolutamentc 
poflìbile , che 1* anima noftra nella, forza in- 
tellettuale , e volitiva porti un valore , di 
comune giuftifìcazione che fìa realmente co- 
si vivace , c brillante , come fe tutti , e cia- 
fcuno di quella noftra ftirpe , fecondo la ca- 
ratteriftica fua porzione di rettitudine , fi 
giuftificarte . 

xi. Per lo contrario l’anima umano-Di- 
vina , che noi qui supponiamo , debbe com- 
prendere colla vivezza maggiore , che mai 
immaginare si porta , in quella immenfa 
chiarezza , c vivaciflìma diftinzione , che 
fpiega nella Divinità la Pcrfonalitb del Verbo 
come l’eterno originario fonte di tutto 1’ in- 
tendere , debbe , io diceva » comprendere 
tutto ciò, che per la giuftifìcazione fua fpet- 
tare le porta nelle circoftanze anche minime 
di quella vita , che in quel fuo corpo mor- 
tale gli tocca di menare: debbe con ugual 
diftinzione, e chiarezza comprendere le re- 
lazioni fue con tutte le altre più minute cir- 
coftanze di ciafcun' altro dell’ umana profa- 
pia , nelle quali dovrebbe rifplcnderc con 
tutta 1’ integrità , ed innocenza quello , c 
quell’ altro dato carattere di giuftizia: c deb- 
be confeguentemcnte non per immaginaria 

argo- 
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argomentazione, ma per vifione apertiflìma 
aver prcfeuti a sè con una realtà eccelììva- 
mer.tc maggiore di quella , che in rapporto 
a sè medcfimo avere mai polla ciafcun uo- 
mo di quella terra in particolare, tutti in- 
fieme i prefati oggetti dell’ una, e dell’altra 
umana giuftificazione , i quali poi debbono 
formare un tutta dell’umana giuftizia. Dun- 
que debbe quell’ anima fovragrande ftenderc 
fu di tutti quelli oggetti cogli atti Tuoi va - 
lontarj quella forza di compiacenza, che va- 
da proporzionata a così chiara , e così di- 
ftinta prcfentilTìma vifione . Dunque debbe 
quell’ anima felicillìma nella fua forza intellet* 
tuale , e volitiva portare un valore di giuftizia 
univerfale non folamente uguale , maecceflìva- 
mente fuperiore a quello , che ciafcheduno de- 
gli uomini potrebbe per diverfe porzioni fpiega- 
re in uno fiato d’ innocenza . Per veder quello 
eccello di fuperiorità baftarebbe anche il dire, 
che quell’ anima fublimilfima tiene viviiTima- 
mente e diftintiflìmamcnte prefenti a sè i rap- 
porti anche foltanto moralmente polfibili di tut- 
ti, ed ogn’ uno dell’umano lignaggio, e fu di 
quelli ancora debbe Itendere in confeguenza, 
con una reale proporzionata vivacità, la fer- 
ventillima fua compiacenza : dal quale pre- 
gicvolillìmo , ed infinitamente brillantilììmo 
rifalto , noi tutti per favoriti, che ci volef- 
fimo fupporre fu quella terra nelle g'ulffi- 

O 1 cazio* 
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cazioni noftre , fempre lercmmo Itermina- 
tamcnte lontani . 

22. beco dimoftrara la poffibilità di unaa- 
nto-Dio t e la polfibilità che un tale l'oggetto 
il aordmario , portando alla Divinità la giu- 
fftìcazione Tua , porti infieme tutte le altre 
giuflificazioni dell’ u man genere, come fé 
fodero con tutta l’innocenza da quello, da 
quello, e da quell’ altro efeguite . Riufcirà 
a 'taluni difficile a prima giunta il capire 
j. come un’anima umana col corpo Tuo 
porta pigliare il compimento, c per confe- 
guenza 1’ individuazione del Tuo efiftere , ed 
operare dalla Divina Personalità del Verbo 
eterno , fenza pigliarlo infieme da tutte e 
tre le Pcrfone divine : 2. , nel dovere 
quell’ anima, in vigore di cotefta fua indivi « 
daazione divina , comprendere , quant’ ella 
puote il più (velatamente , tutti i rapporti 
reali, e polfibili di sè , e di tutto 1’ uman 
genere , come Hanno vivacirtìmi in quell’ eter- 
no fonte, porta efercitare quella indifferen- 
za di giudizio, c libertà d’arbitrio , che è 
ncccrtaria per crtere un’ anima k viatrice : 
3. in confeguenza come portano verificarli 
de’ reali patimenti, che f'ffrìr debba quell’ 
anima beata llando in commercio col fuo 
corpo mortale • 

zj. Ma è prontiffima a quelle difficoltà 
la rifpoita . La Divinità è lempliciflìma in 

sè 


Digitized by Google 



Parte Terza Capo Undecimo . *i<* 

_ iè mcdelima , come la più ferma indicazione 
che ne abbiamo dalla Filofofia del fatto ce 
]’ atficura . Ma per quella illeda via di ferma i«- 
dt (azione fummo noi parimente accertati , che 
tutta la fua femplicità viene ad edere (labilità 
con un divetfo modo ( fe ci è lecito per 
cnimma lo fpiegarci cosi ) nell’ una, e nell* 
altra delle fue coeterne fuflìfienze , o vegliarti 
dire Perfone : in quella guila, tuttoché lon- 
tan idi ma , che tutta la femplicità dell’anima 
nollra certamente moftra una modificazione 
in sé (leda per parte dell’ intendere , che non 
la moftra per parte dell’ edere, e del vole- 
re. Or qui prendiamo un* al tra lìmilitudin?, 
la quale, avvegnaché rimotiflìtna aneli’ eda , 
ed impcrfettilfima , può molto ajutare 1’ in- 
timo indicativo concetto , che dtbbe tornare 
al nuftro propofito . La lingua noftra quan- 
tunque , per edere umana , pigli la fua in- 
dividuazione dall’ anima tutta come elìden- 
te , intelligente, e volente , può dirli però, 
che vengala fua individuazione ad edere con 
diftinzione fpecifìcata nella corrifpondcnza 
più immediata che ha coll’ anima , inquan- 
to è quella intelligente . Imperocché avendo 
la lingua per uffizio principale il parlare , 
che è un manifeitare direttamente le intel- 
lezioni dell’anima, e dovendo lolo indiret- 
tamente, e di confegurnza, lo flato dell’ ef- 
fere, c del volere di lei appalefare , debbe 

O 4 iintne- 
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immediatamente dipendere più dall’ intende- 
re , che dall’ effere , e dal volere dell’ ani- 
ma ; e con quefta fpecial dipendenza debbe 
comparire nella fuflìftcnte condizione di lin- 
gua umana . Dicali altrettanto con un pro- 
porzionato indìzio di quella umanità dell ' uo- 
mo~Dio . L’anima di quefta umanità è quel- 
la, che debbe principalmente godere,' della 
fudiftenza , cd immediato commercio della 
fvelata Divinità . Ora fé per l’ontologico fuo 
compimento dipende una tal anima da tutta 
1’ efficacia foftanziale della Divinità, può ella 
molto bene fpecificare con diftinzione quefta 
fua dipendènza ontologica dalla fletta Divini- 
tà , inquanto che quella è Verbo eterno , per 
così potere quell’ anima fpiegare agli uomi- 
ni , come per carattere principale della fua 
efiftenza al Mondo , ciò che fpetta alla ve- 
ra , e fchietta maffima del morale fiftema , 
ed alla efatta prudenza per 1’ applicazione 
della Mallìma fletta a tutti anche i folamente 
pòlTibi li rapporti e Tuoi , e di ciafcuno degli 
altri uomini . So che nel vedere , e nello 
fpiegare tali oggetti proprj del Verbo Divi - 
H 9 , non può a manco di vederli , e fpiegar- 
li in quella ftrettilTìma , ed infeparabile con- 
giunzione , che hanno con ia Paternità, e 
fpirazione divina ; ma in buon conto negli 
oggetti proprj del Verbo eterno debbe Tem- 
pre in guifa particolare , e diftinta reftare 

fpc- 
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fpecìficato , ficcomc 1’ uffizio caratterizzante 
della Tua efiftenza , così il vero , c prccifo 
compimento di quefto medeiìmo fuo cfifte- 
re : compimento baftevoliffimo per l’ontolo- 
gico Tuo JuJJìflerc nello flato verifiìmo di 
Uomo-Dio \ c dall’altra parte compimento di- 
ftintiffimo per individuare quefla umanità 
nell’etere non di Padre , o fpirito > ma di 
Verbo Divino , ovvero Figlio di Dio , inquan- 
to che quefto fpicgafi in quella prima JuJJi- 
J lenza divina , che diteli Padre . Ed ecco 
fciolta la prima difficoltà . 

24. Egli è più agevole il rifpondere alla 
difficoltà in fecondo luogo propofta . Non 
vi farebbe certamente individuazione Divina 
in queft’ anima , unita a quefto corpo se non 
vi fòlle queft’ intima comunicazione dell’ a - 
nima ftelìa colla Divinità perfonata nell’ eter- 
no Verbo , e se per confeguenza non vi fof- 
fe in queft’ anima la vtfione aperta di quan- 
to abbiamo accennato . Ma fi avverta che la 
noftra fuppofizione fa sott* entrare quefta 
beatificante vifione in queft’ anima a luogo 
di quelle illuftrazioni di Providenza fpeciale , 
che diconfi comunemente lumi della grazia, 
la quale fecondo 1’ cfpofizione delle fcuolc , 
fi chiama ferne di gloria : illuftrazioni , che 
proporzionatamente alle interne, ed cfternc 
circoftanzc dcbbe avere così ne’ giudizj no- 
tabilmente efpreflì per se meàejimi , come ite’ 

giu- 
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giudizj notabilmente cfprclfi per deduzione 
1* anima d’ un femplice uomo , che opera 
innocentemente • Quelle lì fatte illuftrazioni 
Ranno unicamente a foccorfo degli atti vo- 
lontarj in quefto uomo innocet t.* ; e laici a- 
no frattanto , che folto a quella Frovidenza 
che può allìilere con altre fegreie combina- 
zioni un’anima viatrice , facciano il cono 
loro gli atti chiamati neceflarj , con fune 
le loro prime m'jffe proporzionate alle vive 
imprelfiooi continue de’ fenfi di quel dato 
corpo morta'e. Quelli atti, e quelle prime 
muffe portano in vero i taciti giudizj del 
filloma animalefeo , ma tuttavia quelle nien- 
te decidono de! merito, o demerito dell’a- 
nima, fino a che non giungono al punto d* 
elTerc abbracciate, o ributtate dall* anima, 
ftclfa quando ella può efercitare il pieno 
delle forze concedutele nel commercio di 
quella corruttibile macchina di carne : che è 
quanto dire al punto degli atti volontari • 
Prima di quefto punto, f animalefeo di cefi da’ 
Teologi natura di chi vive io carne j ma 
non vizio , quando non v’entri lo sbilancio, 
di cui abbiamo parlato . Se dunque la fpc- 
ciale Providenza può fare, che un’ anima 
goda fino dal primo fuo iftantc 1* ufo de* 
giudizj volontari : ed in foccorfo di quelli 
può fare * che arduamente non manchino 
mai le auzidette illuftrazioni , che fi pollo- 

no 
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do chiamare Jemi di gloria \ e perchè non 
potrà fare, che un'anima, per una ftraordi- 
naria diftnbuzione di cose , dal primo Tuo 
iftante, per 1’ uso de' mentovati atti volo»- _ 
tarj goda perpetuamente , in vigore dell’ on- 
tologica sua individuazione , non già de’ fe mi 
di gloria , ma della loltauza , apcrtiflìma di 
qu. iti gloria medefima : il che poi al la fu- 
detta svelata viiìone riduce!] , per quanto 
può ella edere colla migliore vivacità, che 
dall’ aflìftenza d* una fpecialiflìma Previden- 
za debbe afpettariì , nelle efprcflìoni uma- 
ne fpiegata? (a) 

2 ?. In 


(a) Uà fortile oppofìrorc potrebbe qui farci un' ittanza 
eoi dire : fe gode quell’ anima della Vilìon beatifica , già 
debbe vedere eoa tutta la più potfìbile , ed ìufinitimrnte 
brinante chiarezza tutte le impreffioni , che ella potette mai 
ricevere nella fui macchina di carne , e tutte le efptcflìo- 
ni che in quella ifttfla macchina ella potclfe mai lare • 
Ed in tal calò attratta onninamente quell’anima fu di ta- 
li oggetti come li trovauo in quell* infinita divina chia- 
rezza , in qual maniera , con qual motivo , r con quale 
naturalezza potrà ella mai ettere obbligata dalla Pr< ridtn- 
za , ficcome qui debbe luppoifi , a rivolgere te nirdelìma 
da quello fuo deliciofiflìmo , e pitnittìmo attorbitnento , ed 
impiegare anche la minima delle fue forze nell’ rferri zio di 
quelle ìmpreffioni , ed eiprtlfioni come riftrettiffìmancnre 
avere lì poifuno in quello meccani fmo J Avverta peto que- 
llo lottile objettante , thè te quell’ anima, vede nella svelata 
divinità colette lue imprttfìooi , ed efprclììoni , dtbbr , nell' 
ipotefì ooftra .riderle feto all’aspetto di quell’ordine, il 
quale vuole che fieno quelle efercitatc da lei , come fi ri- 
eh ede da un’ anima viatiict , in que' dati fulTecutivi tem- 
pi . Ora toccata con infinita vivacità dal dovece di que- 
llo reale cfcrcizio , che efià debbe fare , •' attenga ella da 

que- 
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25 . In quello calo non è punto levato a 
qucd’ anima felicilfima 1’ elTere di Matrice 
troppo 'nece irario pel comune b i fogno . Sen- 
te ella infatti la viva interna propofizione 
del fiftema animalefco , e la fente in con- 
fronto dell’ altra propofizione parimenti in- 
terna dell’. alno fiftema contradittorio , che 
è per 1’ appunto il morale . E 1* edere po- 
fìo uno Spirito a vivere fra quelle due con- 
tradittorie propofizioni è ciò, che per giu- 
fta razionale analiiì forma lo ftato , che dl- 
cefi di viatore . Dunque una tal anima con 
quella Torta di vijìone , che abbiamo deferir- 
la, non è certamente tratta fuora dallo ftato 
di via : non è ancora, per cosi dire , alfor* 
bita in tutto, e per tutto dalla gloria bea- 

tifi- 


quefto medefimo efercizio , *e può. E per l’appunto rie- 
fee beatificante la di lei vifione , perché refta in lei effi- 
cacidìmo il voto , e 1’ elecuzione di un tal efercizio ; poiché 
altrimenti reftarebbe effs in eterno mal sodisfatta , e per 
confeguenza non mai beata , se , per imponìbile , vedeffe 
nella divinità 1’ ordine etereo, il quale efige queflo reale 
iuo efercizio nel corpo; e non ne vedeflè in se medefima 
V efecuzione , Qui frattanto un particolare afpetto ci fi pre- 
fenta , onde vieppiù chiaramente riconofcere quell' anima in 
via . A inifura , che ella s" avvanza nell’ efecuzione dell' or- 
dine fudetto , feorge non più da compirli , ma compito 
queà’ ordine . Adunque di mano in mano da una beatitu- 
dine , che reftava perfezionata soltanto in quel voto suo di 
compiere queft' ordine , paffa alla beatitudine perfezionata 
nell’ effettivo compimento dell’ ordine medefimo . Ecco t 
progredì di quell’ anima beata inficine , e viatrice : progredì, 
che poffono ben dirli fatti innanzi a Dio così , come innan- 
zi agli Domini • 
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tificante, come lo debb’ effere un di, quan- 
do cioè ila tratta fuora dalla neccdìtà di di- 
pendere dalle imprtflìoni, ed efpreflìoni da 
fard in quella corruttibile macchina di car- 
ne - Ma trovandoli però in uno flato di via- 
tri ce cosi avvento rofo , quale fomma indici- 
bile di meriti non dovrà quell’ anima cogli 
atti Tuoi volontari , fatti perpetuamente a fa- 
vore del morale lìllema , e a difdetta dell’ 
animalefco , guadagnarli? Io so bene, che sul 
punto di quelli Tuoi atti volontari debb’ ef- 
fere di continuo per quell’ anima eccelfiva- 
mente più rifplcndente , e più viva la prò- 
polizione del morale , che non quella dell* 
animalefco filtema: ed è appunto per que- 
llo, che una tal anima può con tanta pie- 
nezza dichiararli volontariamente a favore di 
quello , c contraria a quello . Ma chi dice 
non clfervi perciò in quell’ anima la ragione 
$ indifferenza , e di libero arbitrio , inoltra 
d’ aver metTo in dimenticanza 1* analitica 
efpolìzione, che di tal punto- importantilfi- 
mo lì è fatta, fpecialmente nel volume ante- 
cedente. L’ indifferenza portarebbe una per- 
petua inazione , qualunque volta seguita non 
foffe , in lui punto degli atti volontari , da 
una ragion del piti in rapporto dell’ uno,o 
dell’ altro de’ due fittemi , su le varie trac- 
ce de’ quali deve Tempre I’ uomo determi- 
narli . Or di quell’ anima , cui per grande,! 

forte • 
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forte brilla con fupenore vivezza la ragione 
del piti a favor delle rraccie fpettanti ai mo- 
rale fittema , debbe dirli che opera con una 
libertà la più defidtrabile, e giocondilfitna , 
poiché va a feccnda dell* avviamento fuo pri- 
migenio y ed ajjoluto verfo la intellettuale am- 
piezza di tutti i beni . (a) 

26. Di qui retta confegucntemente fciolta 
la terza difficoltà . Imperciocché quando 
s* ammette nell’ uomo-Dio tutto ciò, che 
per gli atti neceffarj , e per le prime mojje 
noi vediamo in un femplice uomo di quelta 
vita , già in lui debbe verificarli un vero 

pati- 


(u) Chi opera con più viva ragiona per il morali (1- 
ftema , opera con maggior ri rezza di t rafporto verfo il cen- 
tro di tutti i tuoi beni, retta perciò dispetto ad internar' 
vili con maggiore intellettuale intontita quando tìa termi» 
nato il luo carattere di via . Dunque ft in un’anima la 
vivezza di ragione, che 1’ attrae a continuamente determi- 
narli per coietto fittemi moralt , sarà tanto viva , quanta 
fui punto degli atti vo/ontarj , fi può vedere quella medefi» 
ma bella ragioni apertamente /piegata dalla ttelTa Divini* 
tà Totto a quella immediata prtcitiooe , onde viene quetta 
Divinità ad individuarli nella Perfona del Vtrbo ttirno , 
chi potrà mai dire qual debba cfTeie la preparazione di 
quell’ anima ad immergerli , per ifpiegarmi così , in tutta 
la Divinità immediatamente, quando , terminato 1’ impa- 
reggiabile luo carattere di viatrict , vada fciolta da quitto 
corpo di morte , e difobbligata da quella fuccettìone , e di» 
vilìone delle impretfioni , ed elpreflSoni seofibili , per la 
quale coietto carattere si forma ,e retti coll’ indivilibilicà 
de* Tuoi atti ridotta allo (lato di pura eternità , mantenen- 
do follanti) quelle relazioni di tempo , e di luogo , delle 
quali abbifogna il di lei corpo glorificato , per ilpiegare a 
modo luo i rapporti del di lei coniumato bcatittìmo carattere ! 
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patire, fecondo le occorrenze : un patire 
proporzionato alla forza delle imprelfioni or- 
ganiche della fu a macchina di carne , che nel 
cafo noftro , deve fupporfi d’ una finitima , c 
delicatiffima temprar un patire proporziona- 
to ai*]' incrementi organici corrispondenti agli 
intimi giudizj necelfarj ; ne’ quali incrementi 
appunto confidano quelle prime mojè natural- 
mente animale/ thè , delle quali abbiamo fin 
ora parlato - Di fatti quelli interiori incre- 
menti debbono Tempre poi eflTere nel loro 
corfo infranti dagl’ incrementi organici contra- 
rj , che dagli atti volontari debbono produr- 
li, fecondo la rettitudine, che efigono le 
le traccie del morale lìftema . E fta in quello 
infrangimento la parte più viva dell’ interno 
patire d’ un mortale vivente su quella terra. 
Imperciocché quelli incrementi organici , che 
rifrangono gli altri , debbono farli con quella 
fola porzione di J "piriti animalefcbi , la qua- 
le fi porta in quel dato tumulto di molfe rac- 
cogliere a fervigio degli atti volontaria c 
tante le volte quella porzione può crterc pic- 
cio’iflima , quanto appena balli ad ifpiegare 
un vero , e lineerò atto molto ben rifoluto di 


volontà j ma non ad amplificarlo con quella 
vigoria degli organi corporei, che 1’ anima, 
vorrebbe. Ed ecco la gravilfima pena, fem- 
pre però afiìflita nell’ intimo da una fovra- 
na giocondità . 

C A- 
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CAPO XII. 

La Chiefa Cattolica ci annunzia Gesù Na- 
zareno , come quello , che porta in fe il fat- 
to della Riparazione anzidetto . Condizioni 
per/onali intrinfeche , J'otto le quali debbe 
Gesù provate quejlo fatto in sè , onde far 
vedere sè medefimo come un fatto pratico 
ricbiejlo dall' ordine Previdenziale per coni- , 
pimento della Teoria fpecolativa dì cotefla 
Riparazione , ed apprejlarci così la ma- 
teria di contemplativa dimofìrazione , su 
di cui formarne V argomento di fede di- 
vina . Quejle condizioni fi rifeontrano pie- 
namente avverate nel Nazareno , e con 
difìinzione quella rilevanti firn a della fua 
dottrina , che rischiara , e compisce tutto il 
Gius naturale-Dìvino . Annotazioni dì Jom- 
ma confeguenza intorno al concetto preci fo , 
che fi debbe avere de' Libri Sagri , ed in - 
torno ai tre diverfi, flati , che nel Mondo 
ebbe di esordio , di progreffo , e di compi- 
mento il naturale-Dìvino Diritto . 

i. li X I fi prefenta ora la Chiefa catro- 
lica , e mi dice : quel foggetto 
ftraordinario , quel uomo-Dio , che fu pro- 
vato fin ora poffibile » ed anche , eflTendo co- 
me ella è Tempre a se medefima coerente la 

Pro- 
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Providenza, fu veduto necelfario per rimet- 
tere ciò, che fu tolto, e fi toglie tutt’ ora 
per parte del genere umano a quell’ immu- 
tabile proporzione, per la quale il TVT- 
TO , che fta in Dio , degli umani contenti , 
chiama a sè il tutto delle volontarie forze 
degli uomini, cotefto Soggetto, coletto uo- 
mo-Dio già è comparto al Mondo ; già v’ 
è : ed è quello Gesù Nazareno. Vien elfo 
perciò chiamato il Crtjlo , o/Iìa 1’ unto del 
Signore , il MeJJìa , 1’ aspettato da tutte le 
genti , cioè a dire il conforme a quell’ im- 
mutabile primigenio , ed ajjòluto avviamento , 
che o fi voglia, o non fi voglia, Tempre 
nell’ intimo di tutte le genti appetisce incef- 
fantemente che venga effettuato ciò.che il Gius 
naturale Divino o per la fua integrità, o per 
la fua reintegrazione domanda . 

2 . Ma e quali faranno i giudiz; interio- 
ri , co’ quali ,. tacitamente almeno, pervia 
di quelle illuftrazioni , che fpettano al dono 
deir Intelletto più sù divi fato, io potrò for- 
mare l’argomento di ferma credenza, onde 
confelfarc , che quello Gesù egli è quell’ 
uomo-Dio , che noi appunto cerchiamo? 
Nella linea di Jemplice indicazione le ragioni, 
c le dimollrazioni fono del genere , che fu 
chiamato contemplativo . Ed in quello genere 
non v’è da cercare il meno noto col più 
noto j ma folo dobbiam vedere fe le cofe » 

P che 
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che ci vengono di qnefta clafi'c annunziate 
portano a vicenda 1’ unione logicale , in guifa 
che P una poflfa dirli una fpiegazione, od un 
compimento dell’ altra . In quefta linea fé 
ci fi annunzia una Teoria fpecolativa , ia 
quale già va ben connefla con tutte le altre, 
che ci può fomminiftrare 1’ ordine della Pre- 
videnza: e non già, quell’ ordine che è fola* 
mente polfibile nelle ipotefi dell’ onnipotenza , 
ma quello che realmente corre ; fe ci fi an- 
nunzia, dico, una Teoria fpecolativa di que- 
fta natura, c quindi un fatto, il quale fia da 
una parte certo, c dall’ altra parte retti come 
una verificazione , o xompimento di quefta 
Teoria; 11 fatto retta un argomento di ferma 
credenza per la Teoria ; ed a vicenda la 
Teoria pel fatto. E Così dicati di altri fatti 
connetti con quello fatto, e di altre Teorie 
con quefta Teoria connette nell’ anzidetto modo. 

$. Diciam ora così: che il fatto dell’ ef- 
fere comparfo al Mondo Gesù Nazareno fia 
certo , non accade il provarlo , fe anche 
tutti gli avverfarj del fuo carattere fuppon- 
gono che erto vi fu di certiffimo . E fe que- 
llo fatto ha tali condizioni onde far vedere in 
sè praticamente verificata la fpecolativa Teo- 
ria della fumcntovata riparazione da farti per 
l’immutabile proporzione di Giuftizia , e 
confcguentementc per tutta la forza del 
Gius uaturalc-Divino (Teoria, che abbiamo 

dato 
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dato a diveder? fin ora logicamente unita con 
tutte le altre Teorie della Providenza cor- 
rente) , fi dovrà fubito aderire di un tal fatto, 
che s’ inalza elfo al difopra degli altri fatti 
d’ iltoria femplicemente umana , e eh’ egli 
è un fatto, il quale potrà chiamarli divino, 
poiché a sé chiamato dalla forza d’ una Teo- 
ria naturale-Divina . Rimangono dunque ad 
oflervarfi le condizioni di quello foggetto , 
per ifeorgere fe tutta la foltanza della pre- 
para Teoria in elfo rifplenda, in guifa di po- 
terla dire in elfo avverata onninamente , len- 
za che ne cada il fofpetto di poterla, e do- 
verla vedere in altro foggetto verificata. 

4. La prima di quelle condizioni che pos- 
tano chiamarli perdonali intrinfeche si è, che 
Gesù Nazareno dia un argomento férmo 
d’avere un’umanità fuffillente in una Perfo- 
nalità Divina ; e per la più defiderabile 
unione logicale del più coerente risalto nella 
Teoria della riparazione ci contefti , che 
quella Perfonalità Divina, è quella, che di- 
cefi Verbo eterno , ovvero Figlio del Dio 
Padre . Ogni errore, e sbilancio morale 
dell’ uman genere trae la prima origine 
dall* intellettuale interna offufeato dai fofifrai , 
fenza de’ quali non vi farebbero difetti, o 
vogliam dire peccati nell’ uomo . Dunque 
troppo lega bene , che la riparazione fi fac- 
cia da un’ umanità jpoliatata in quella Divina 

P 3 Per- 


Digitized by Google 



I 


5 28 Lo Studio Amai, della Relic. 
Pcrfona, che è originario fondamento dell* 
intendere noftro , e l’originaria forza, onde 
lì fanno intendere tutte le altre cofe da noi » 
Ma a niuno più di lui in quello Mondo 
può collare la fullìllenza ( pollo che diali ) 
dell’umanità fua in quella fublimillìma i postali. 
Dunque a lui più che a qualunque altro s’af- 
petta 1’ appallarla in que’ contelli , che la 
Teoria anzidetta richiede, i quali eifer deb- 
bono comedi di verità fuori di tutta la im- 
ponente giattanza j e a lui s’ afpetta d’ appa- 
Jefarla in concorfo di que’ fenlìbili ajuti , 
che in fomigtianti cali la fpecialc Previden- 
za dar fuole , e de’ quali abbifogna 1* umani- 
tà nodra per attaccare gl’ intimi infenfibilif- 
lìmi giudizj nodri componenti l’argomento 
della nodra ferma credenza alle cofe divine 
più follevate , e farli così dominare fenfibil- 
mente fra la vivacità degli altri oggetti, che 
ne circondano , e che all* animalelco fidema 
ci attraggono tutto di . Qucdi ajuti fon 
quelli , de’ quali abbiamo di già parlato , vale 
a dire fono i fenomeni infoliti, i fenomeni 
miracolo!!. * 

6. Or bene : Gesù Nazareno predicò al 
Mondo eflcr egli quell* uomo-Dio , quel Fi- 
glio Divino , che noi qui defideriamo . E 
quai fono i contedi, che dalla Teoria mentovata 
eiro ne deve apportare per addimodrarcifi veri- 
tiero , e nonpiuttodo quell’ impodorc , che in 
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cafo di fallita , farebbe egli (tato , e certamente 
fopra gl’ impoftori tutti il più malvagio ? 
Sono io primo, e principalilfimo luogo , che 
elfo tragga co’ Tuoi infegnamenti dall’ofcuri- 
tà, che è propria dell’ involgimento , in cui 
debbe 1’ unaan genere trovarli per P anima - 
ìefeo Alterna predominante , le Tefi fonda- 
mentali del morale Alterna j e per la Portan- 
za di tutte , ricalchi a grande potere quel- 
la, che V amabililTìmo Dio ertendo veramen- 
te il TVTTO delle umane fodisfazioni , c- 
Age in realtà il TVTTO volontario degli 
uomini . In fecondo luogo , che elfo mani- 
feftamente infegni , che per un fatto, il qua- 
le va in ultimo a rifolverA in una ragione 
infinita , mancando quello TVTTO degli 
uomini dal riportarA nel delicioGllìmo TVT- 
TO della Divinità , s’ ha a bramare da chi 
vuol feguitarc le traccie immutabili del Gius 
naturale-Divino un giufto compenfo j c che 
s’ha a veriAcare quella ricompenfazione per 
una ftraordinaria fpecfàlilfima Providenza , 
quale appunto A è quella, che per tal fine 
Ila fpedito al Mondo un uomo Dio , un Di* 
vin Figlio com’ egli fi èj altrimenti non vi 
farebbe, nè anche per quelli feeuitatori del 
Gius naturale-Divino , beatitudine \ poiché 
mancherebbe in eterno la realtà di quello re- 
integramento , che pure dalla forza dell’ in- 
tellettuale fiftema, dove ftà la beatificante 
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pienezza riporta , realmente fi richiede . In 
terzo luogo, che fé quelle, e quefte verità 
fono appretto alcuni più feelti ottcrvatori del 
Gius naturale Divino già note in una manie- 
ra non ancora perfetta} o in una maniera 
generica, e adombrativa, cioè a dire note, 
ma fenza quegli afpetti di Sollevata, e vera 
precifione , che per lo fletto Gius natura- 
Ìe-Divino può 1’ uomo defiderare , egli rive- 
li a tutti , ed aggiunga quefta precifione di 
afpetti , i quali fiano Tempre nel capacitan- 
te vigore di logica unità legati cogii afpetti 
del medefimo diritto di già feoperti , tutto- 
ché quefta rivelazione refti femprc in una 
forza Tempi icemen te indicativa , c perciò 
' Tempre da chiamarli mifteriosa j imperciocché 
di gir più oltre ali’ indizio non è T uomo 
attolutamente capace in quefto flato di vita . 
Tutto ciò vuoili appunto che ci venga da 
lui, per farci oflervare , che in etto tuttala 
più defiderabilc fapienza natùrale-Divina ri- 
fiede per il bramato effetto di veder ( quant’ 
è dalla Mallìma rifehiarita a gran dovere ) 
tutto l’ uomo colle maggiori polfibili forze 
portato a Dio . In quarto luogo vuoili , che 
l’umanità Tua abbia tali circoftanze di potere 
in sé fletta, a tenor di cotcfto fublirniUìmo 
fuo rifehiarimento , realizzare il più vivo, 
il più notabile diftacco , ed abbonimento al- 
la prefcntc riftrettifiìma vita de’ fenfi per di- 
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cliiararfi co* fatti viviflìmamente dedito alla 
eterna vita della totale immerlìone , a dir 
così , nella dcliciofiffima Divinità , fuori 
d’ ogni limitazione di quella corruttibile mac* 
china di carne, e fuori di qualunque anche 
necettario , e non voluto fuggerimcnto a fa* 
Vorc dell’ animalefco Alterna ; e tanto efegui- 
fca, proiettandoti d’ efeguirlo come per par- 
te , ed in nome di tutti gli uomini . In 
quinto luogo , ricercali che egli ftabilifca de* 
modi per la più viva intellettuale., e voli- 
tiva comunicazione tra sè , e tutti coloro , 
che riconofccndo in lui , per argomenti di 
ferma credenza, 1’ cfattillimo valore di ttitti 
i caratteri di umana giuftificazione , volette- 
ro fecondo la forza del Gius naturalc-Divi- 
no trasformarli moralmente in lui , per così 
nella più polfibile maniera, i particolari ca- 
ratteri loro guattiti riformare . Di quella 
condizione però, onde vedere come fta di- 
fendente dalla premetta Teoria fpecolativa, 
parleremo con maggiore fviluppo in feguito. 

7. Dato che tutte inlìeme quelle condi- 
zioni cavate dall’ intrinfeco della Teoria fu- 
riferita , fi rimarchino effettivamente nella 
Perfona di Gesù Nazareno, che altro li po. 
irà delìderare, quanto agli intrinfeci afpetti 
della cofa 5 per credere veridica 1’ affettiva , 
ood’ egli fi dichiarò per quell’ uomo Dio , 
che è accettarla per noi ? Le condizioni men- 

P 4 tova- 


Digitized by Google 


b 3 2, Lo Studio Anal. della Rhlig. 
tovatc dell’ arterzionc faranno tutta V unione 
logicale colla Teoria fpecolativa ; Accorile fa 
logica unità con quella Teoria l’ arterzione 
meddìma . Dunque le condizioni , e P affer- 
ma faranno logicamente connejfe fra di loro* 
Dunque la contemplativa argomentazione ftarà 
molto bene . Dunque la credenza noftra in que- 
llo cafo verrà a Ilare in ragione di tutta la 
piu defiderabile intrinfeca fermezza . 

8 . Ma un altro foggetto ( mi il oppone ) 
potrebb’ efferc comparfo , o potrebbe com- 
parire al Mondo , che aveffe quell’ afferti- 
va in bocca , e quelle condizioni in fatto 
anche tutte inficmemente unite . Le ipotefi , 
io ripeto, quando van fuori dalla tela della 
Providenza, che già corre, e le quali anzi 
disunirebbero quella tela , non fervono per 
T uomo , che vive dentro a quella medefi- 
ma tela corrente . Ora va fuori , e disuni- 
fee la tela delle cose nollre il dire , che 
gli uomini poffaco avere argomenti fermi da 
■credere due, o più altri veri , e legittimi 
Riparatori del Mondo morale , come farebbe 
nel cafo , che due , o più ci comparirtero 
innanzi col medefimo corredo neccffario per 
quella riparazione . Compirebbe in quello ca- 
fo, e non compirebbe la Providenza que* 
tali , che erta ha già avviato , ed avvia a ve- 
derne uno folo , il quale dato nella maniera 
Accertarla deferitta , abbondantiflìmamente 
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compenfa il tutto . E fentc ogn’ uno in fe 
troppo vero, che Iddio , c la Natura ( co- 
me Tuoi dirli ) niente agifeono dì fuperfluo , 
tanto più , che il fuperfluo in quella fup- 
pofizione , non unirebbe , che anzi met- 
"terebbe in diffrazione gli umani penfieri , 
ed affetti : Dunque, fenza che ci perdiamo 
a ripaflarc illorie, ovvero che cen rimaniamo 
collo fcrupolo del futuro meramente pof- 
lìbile, o Gesù Nazzareno debbe dirli 1’ unico 
Riparatore morale del Mondo, o mancano 
in Gesù le neceflarie condizioni fuccennate 
della fua aflerzionc . Quello fecondo è falfo j 
è dunque vero il primo . 

9. Può negarli infatti , che in riguardo 
alla prima condizione , Gesù abbia tirato 
fuori le fondamentali Teli del morale Alterna 
dalla folìltica oleurità, in cui le teneva, e 
cerca di tenerle tutt’ora il Alterna anima • 
lefco predominante negli uomini ? Può ne- 
garli che le abbia richiamate in follanza alla 
femplicità di quel fuccosiffìmo principio, che 
il TUTTO divino chiede a sè il tutto volon- 
tario degli uomini , con quel grande precet- 
to d’ amare Iddio con tutte le forze , c per 
quello fol Ane, e riguardo amare il proflimo a fo- 
miglianza di noi medeflmi ? e se 1’ ani male [co 
Alterna faceva confondere colla legge pura- 
mente morale quelle politiche leggi , che da 
quella ragion di profilino , per certi pubblio- 
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afpctti , cftlude l’inimico, \non ne ha c(To 
con una lampante chiariflìma Tesi, tolto di 
mezzo l’equivoco? 

10. Rii'petto alla feconda condizione} egli 
è pur quello, che dalla ragion di vera fe- 
licità efclude chiunque non ha fame, e fete 
continua della Giultizia in generale, che è 
appunto la Giultizia , che dicefi del Regno 
di Dio . h’ pur quello , che di per sè , c per 
li Tuoi Difcépoli predicò manifctlamente , 
che il Mondo, il quale è tutto nelle difpo- 
fìzioni della malizia , non avrebbe mai avu- 
to un’ oftia di riconciliazione col grande Id- 
dio , fe quello Dio ir.edefimo non avelie per un 
ripiego il più ftraordinario , e il più inafpet- 
tato , mandato a tal uopo chi poteva dirli 
vero figlio Divino , e figlio dell* uomo infieme . 

11. In riguardo alla terza condizione, 
erano ben note le fondamentali verità del 
morale Alterna predo ad alcuni faggi fpecial- 
mente degli Ebrei : era noto che Iddio è il 
gran TROTTO noftro , il TVTTO di princi- 
pio , di mezzo , e di fine ; e come tale ve- 
niva da quelli religiofamentc adorato . Ma 
pria di Gesù Nazareno , oh quanto rimaneva 
imperfetta 1’ idea di cotefto Trino di princi- 
pio, di mezzo, e di fine da riguardarli nel 
gran Dio , onde appoggiare in elio tutto il 
noltro ejfere : tutto il noftro intendere : e 
lutto il noftro valere ! e chi ha portato 
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quell’ idea a quel netto di rivelazione, che 
vuol dire di chiarificazione indicativa , che 
noi abbiamo veduto rifplendere cotanto fol- 
to 1 ’ analifi razionale , fe non fc la fcuola di 
Gesù Nazareno ? Da quella Scuola vuoili , 
che in quella Divina Trinità femplicilfima lì 
riconcfca tal dillinzione > che debba lignifi- 
carli coll’ enigmatica , ma giufta efpreflione 
di tre Perfonalttò : cofa , la quale tanto ade- 
guatamente ci efpone la razionale indicuzio* 
ne della Divinità illelTa, che nulla più : co- 
fa che troppo interelfa la Teoria della noftra 
Creazione : della noftra Riparazione , per quel 
neceftario compenfo all* eterna proporzione 
di giuftizià intaccata dall’ uman genere, on- 
de abbiamo fin ora parlato: e finalmente del- 
la noftra Santificazione potàbile a tutti , e rea- 
le per quelli , che vengono ad effettivamente 
reintegrarli , e giuftificarfi . 

12. Quando per quella fola ontologica c- 
nigmatica fufiijlenza» o vogliam dire Perfo - 
nalìth , per cui Iddio fi nomina Padre , e 
Principio , e Creatore , otàa fondamento ori* 
ginario di tutto V e fière » foffe infieme , Ac- 
corile pretendeva I’ abbagliato Sabcllio, Pi- 
paratore , otàa mezzo per il defiderato anzi- 
detto compenfo di giuftizià, e per lo rifehia- 
rimcnto della via conducente all’ eterna feli- 
cità : foffe inoltre anche Santificatore > otàa 
fine» per la pratica dell’ apparecchio , e dell’ 
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applicazione di quello compcnfo , in una effi- 
cace direzione a cottila felicità medcfiraa : 
quando cosi folle, iodico, farebbe Iddio in- 
finitamente compito, cioè perfettamente in- 
dividuato , e determinato nella linea, in 
cui fallì egli vedere il gran fondamento ori- 
ginario di tutto f ejjcre , e infieme non lo 
farebbe. Imperciocché da quello fuo compi- 
mento folo fi dovrebbero in noi originaria- 
mente ripetere nella loro ellenfione , e to- 
talità le operazioni , che pure dall’ altra par- 
ie ci danno delle idee infinitamente diftinte 
dalla femplicc idea dell’ ejjcre , e le quali 
fuppongono perciò nella Divinità un altro 
infinitamente compito originario fondamento 
di tutto V intendere , ed un altro limile di 
tutto il volere . Dunque la Pcrfona , che di- 
cefi Padre nel mentre che è già compita, c 
determinata nel collituire il fondamento ori- 
ginario di tutto V ejjcre , dovrebbe non efiexe 
qui determinata, ma eltefa, per dir cosi, a 
collituire il fondamento originario di tutto 
T intendere , el’ originario fondamento di tut- 
to il volere . Ed ecco la manifella contradi* 
zione , che l’idea ci gualla della Divinità. 
Mi, fpiego vie più chiaramente coll’ imma- 
gine di analogica fimilitudine , che può ve- 
derli nell’ anima nollra . 

13. In quello nollro fpirito l’ontologica 
proprietà , c perfezione , ond* egli è fuori 
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dal nulla , o vogliam dire egli è efijlente , 
non può nel Tuo precifo concetto puri are 
le operazioni dell’ intendere , e del volere , 
che fono cofe di un concetto infinitamen- 
te diverfo da lei , quantunque poi queltc due * 
facoltà d 'intendere * e di volere mirabilmen- 
te s’ unificano in fatto con dio lei, per una 
ragione infinita, a coftituirc uno fpirito folo 
indi v ifibile • Ma fe una tale proprietà dovei* 
fe portare precifaraentc in sè medefima que- 
lle altre facoltà, ed operazioni ben diverfe 
dall’ ontologico Tuo concetto , e puro valore 
d ' efìflerc , farebbe ella determinata in sè me- 
defima nella fua linea d’ efiflenza , perchè fup- 
ponefi in villa di lei ufeito già allolutamen- 
te dal niente lo fpirito ; e non farebbe al 
tempo Hello in sè medefima a quello folo 
afpetto determinata, attefo che dovrebbe da 
sè fola produrre le operazioni dell’ intende' 
re , e del volere , le quali per la loro infi- 
nita diverfità, c lontananza dal concetto dt 
ejijlenzo , debbono fupporrc nccelfariamente 
altre proprietà nello fpirito , le quali oltre- 
paflìno la determinazione dell’ ejìjlere j e co- 
si dovrebbe ella avere quelle altre proprietà 
d’ intendere , e volere in sè ftelTa, e dovreb- 
be inoltrare, che ella in sè coHituifce non 
una, ma tre ben diverfe proprietà nel men- 
tre che è già determinata compitamente a 
coftituirnc una . Ed ecco tutto mefio in con- 
fu fieri 
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fufione, anziché rifchiarito , l’ intellettuale 
iillema . , 

14. Era noto ai fumentovati più raccolti 
oflervatori del Gius naturale-Divino , legna- 
tamente appreso de* Giudei , che dovea pur 
dirli un debito di natura il fofpirare, c bra- 
mare continuamente , che vcniiTc un certo 
tal quale agnello di Dio , una certa prezio- 
fa vittima , la quale col valore di sé mede- 
fima compenlafle 1* uuiverfale sbilancio mo- 
rale dell’ uman genere ; e così , quanto folle 
dal valore di sé medelìma , togliere di mez- 
zo i peccati del Mondo . Sofpiravano perciò 
elfi , e bramavano quello ddìderabililfimo av- 
venimento . E con quelli fofpiri , e colla ben 
fondata , c ferma fperanza , che un dì que- 
llo millico agnello farebbe comparfo , anima- 
vano edì le opere della loro giuftifìcazione . 
Ma fe non parlatfe ora la Scuola di Gesù 
Nazareno, quanto farebbe ancora la Teoria 
della Riparazione dell’ uman genere imperfet- 
ta , perchè mancante di quel fublimillìmo 
contemplativo rifehiarimento , in cui, data 
cotella Scuola di Gesù, ha potuto Panatili 
noftra collocarla ! Chi avrebbe , fenza di que- 
lla Scuola, potuto filfare in un Alterna uniti- 
vo di tutte le altre idee, che il Riparatore, 
per necelfità confeguente a tutta la di già 
corrente orditura della Providcnza , debbe 
portare una umanità ipoflatata in Dio raedelì- 

rao , 
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mo , e per la più giufta coerenza di logica 
unita colle altre idee fpcttanti a quello pun- 
to , ipofìatdta precifamentc nella Perfona del 
Verbo eterno ? , 

15. lo so , che fra gli Ebrei, tuttoché av- 
viati su quella fublimillìma Teoria dall’ ener- 
getiche efprelfioni de’ Profeti, taluni Maeftri 
meditativi dello fpirito naturale-Diviuo , che 
in tali profetiche efpreflìoni ritrovali , tra- 
videro fermamente una Divinità nell’ allettato 
Melfia ; ma il diftinto , e precifo afpetto in 
quello Divino Riparatore non lo fidarono , 
fc non vogliamo eccettuare qualch’ anima 
fra di loro , che ne abbia privatamente go- 
duto qualche privilegiata illuftrazione . Il 
grotto frattanto di cotelli Maellri intorbidati 
dall’ auimalefco fillema predominante , e nien- 
te più atti , che a calcolare nelle Profezie, e nel 
retto de’ libri fagri la quantità , ed il valore 
grammaticale de’ termini, e della lettera , che 
uccide (ci) y tanto fi allontanò dalla vera Teo- 
ria 


(a) Chiunque non è ateo ad unire in sè medefimo , 
almeno con tacite eipreflioni , la Edematica forza ragionali 
del Gius naturale- Divino , giugner non potrà mai a per- 
suaderli, che debbano venerarti quei libri , che nella cat- 
tolica Chiesa fono veuerati per fagri , vale a dire fcritti 
per un tratto di Providenza veramente speciale , e per un 
altro limile tratto culioditi , e religiofamente tramandati ai 
Poderi. La Sapienza , che quali in tante parti è qui fparl'a al di 
fotto delle umili, e non illudiate parole, che ivi fi leggo- 
no , aj fomiglianza di quel dolce lucco , e lalutifero , che 
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ria della Riparazione umana , che mefifo 
in confufione il fiftema politico della loro 

Teocrazia col Gius naturale-Divino , che 
> debb 


fpargcfi in unti frutti d’ un albero «eletto » «coperti da 
tante foglie , è quella fublimiffima Sapienza, che meiTa m 
combinazione per farne una totalità di fiiìema , 
lunque prova A‘ analifi raf tonale . comparifce per 1 unica Sa 
pienza naturale - Divina . Il gran male fi è , per dirla l con 
S- Girolamo ( ep. ioj. ad Faulinum ) che /lane garrula anus , 
liane deìirut fenex , hanc fophi/ta verhofus , ha * CU ''*''f £ ‘ 

tumuli , tacer ani , docent , antequam di f cani . Chi vuol lari* 
da Maeftro su quelli libri , avverta , che fata fe®P« 
ciarlatore, un delirante, ovvero un «ofidico , ed inquieta 
cavillatore, se colle altre norme, e fegnatamente con quel- 
la ohe nella feguente annotazione fi toccherà per «ormare 
una giuda idea de’ libri chiamati dell’ aiti e» Teftamento, 
non terra le tre fegueuti regole . Sia la prima quella : Di- 
cendum Spiritum Dei ( cioè V influirò , e la forza della fa- 
ciale Previdenza) qui per ìpfos ( vale a dire per 1 r - 
tori Sagri ) loquebatur » noluiffe ifia ( cioè le cos , 

rida Fific. ) ducere homines , nulli ad falutem ( cui t end. 
unicamente la Sapienza del Giu» naturale - Di vi no ) P 
tura ■ Nobile insegnamento è queflo del P. S. Agoftmo ( lib. 
2, de Gen. ad Ut- cap. 9. ) , il quale va 
rcnte a quello dell* Kcclefiafle ( cap. J. »»• ) ^ndum tradì 
Ut difputationi eorum , ut non inveniat homo opur , quod ope- 
ratus eji Deus ab initio ufyue in finem . Pretende perciò una 
eontradizione , chi pretende aver ottenute c cci ioni j 
Fifica da chi fi protetta di volerebbe il Mondo fili co retti 
alla perpetua difputa degli uomioi .affinchè quelli venga- 
no vie più Tempre ad invogliai di vedere fuor de feofi 
il tutto diciferato con immenfa chiarezza in quella ragione 
infinitamente compita delle cose tutte, per afpi rare. unica 
mente alla quale è pollo 1’ uomo in quefio niondo ifteflo . 
La feconda tegola confitte in quel giand* avvtfo di ». Gi- 
rolamo ( «riverì. Helvid. ) che et i aro Evangeli* opinion em 
vulgi exprimunt , qu e verse hi fiori e lex eji : avvifo rica ca 
to dal Dottore S. Tommafo ( in Job. cap. 27. ». » 0 . ve rt * 
flette, che lo Scrittore Sagro hquitur fecundum exijtimationem^ 
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dcbb’ edere comune con tutte le genti : e con- 
fusa per conseguenza la* politica loro decaden- 
za colla decadenza del morale sbilancio comune 

Q_ ad 


vulgarium kominum , PRO UT EST AfOS 12? SACRA 
SCRIPTUR A ; ed uniformemente a ciò fcrive Agollino hò. 
j. de Gin, ad Ut. c. 6. ,, Divina Sc’iptura aliquaodo tam- 
„ quaiil infumi* in firmi ter loquiiur, & (amen innuit ali» 
„ quid, quod iutelligat, qui valuerit ,, Cu’ lumi di que- 
lle fole due regole, oh quali vaoraggiofe Apologie far fi 
potrebbero a’ libri fagri ; e qual rettitudine di criterio 
illillarc fi potrebbe in chi ne fa Audio! Ma badino perora 
quelli cenni di fuga per chi ha mente d’ inalzarli pruden- 
temente fopra il volgo de’ ragionatori . £ a terza regola 
nulla manco delle altre due imporran ùltima na(ce dall’ 
analifi idorica , ed originaria de’ libri Sagri . Quelli in ori- 
gine altro nou fono, che manuali , che tratti rammemo- 
rativi, e brevi de’ fatti, e delle dottrine, che i lorofcrit» 
tori meditimi , o altri già avevano pubblicate, e pubblica, 
vano tutt’ ora in eftefo in quella data società di uomini ; 
fono perciò manuali frafegiati in maniera , che quelli fola- 
mente, i quali tengono 1’ edenfione delle ftelfe cose già 
fparfa Colla voce , polTono a dovere capirne il valore dell* 
efpreflìoni ora da rtftringerfi nel fentimenbo , e ora da di- 
latarli a tenore dell’ iotelligenza diflufanienre , e tal volta 
ancora con qualche aggiunta , promulgata , e con quella dif. 
futione tramandata da’ geuitori a’ figlj ; altrimenti , per 
dirla con Agoftmo ( feriti. a4«) divina eloquio pacem intir 
fi habfe non pcjfunt . 

Trattandoli di una focietà , che fi moltiplica, e fi fpan- 
de per la Terra , debbo avvenire , che una porzione di 
quelli uomini , per le fue circodanze , infida con più di 
uniforme vivezza fui tener chiare alcune Teli della ri- 
cevuta predicazione, esempligrazia intorno alla ragione dell’ 
idea giuda ragionala di Dio; e con minore uniformità in- 
fida fulle idee della riparazione umana: in quell' altra 
porzione poi di qutdi uomini ftellì per le differenti fue 
circodaoze, 1 ’ aflàre vada viceverfa . Ora in coteda porzio- 
ne , dove le teli , per efempio , della .Riparazione redano 
con minore uniformità dilucidate , nal'cer debbono col tem- 
po 

* 


Digitized by Google 



241 Lo Studio Anal. della Rblig. 
ad ogni altro popolo , un Melila , un Li- 
beratore , da Dio scioccamente aspettavano , 
ed afpettano tutt’ ora , che loro apporti un 

poli- 

* ■ — . i ■ ■ i. - ■ 

po degli equivoci , e confrguenteruente dei difpartri , dei 
litigj, dei partiti intorno al sentimento precifo di quefie 
medi fi me teli . Uno intanto dei partiti litiganti dtbbe 
certamente aver (eco 1’ error dogmatico , se la quidione 
nlgiiardt la fidanza della teli: uè potrà mai dirli, cheque- 
ito partito abbia la giuda intelligenza del lagro mannaia t 
tuttoché ricavaffe , e ripor taffe da quello dei palli molto 
grammati:almente favorevoli alla fua opinione . Di fatti 
interrogata 1‘ altra porzione della focietà , che fui punti 
di quell» R parlzione vive pacifica, foffe anche di un nu- 
mero picciolidiino ( limile a quella che vidcli a 1 tempi del 
celebre concilio di Rimini ) in relazione del numerò gran- 
de di coteda porzione , in mezzo a cui arde il litigio, 
fi vtd rà rodo dalla femplirc GonteZìone. schietta, e fìucera 
di quella, che quel tal dato pattilo la sgarra ; poiché se 
in queda porzione interrogata v' è pace iu di tali punti « 
dunque noo s' è introdotto equivoco fra di lei su la pre- 
dicazione ivi da principio latta a diffufo intorno a quedi 
meditimi punti . h potiebbe ben effere inerte , e rezza quan- 
to vuoili queda .porzione , che ne viene interrogata , mentre 
appena introdotto che foHè dato 1’ equivoco fta di lei , to- 
tìo avrebbe dovuto fcuoterli, c colla l'uà rozzezza avrebbe 
dovuto litigare. Qyefla è fuiza indifpenlàbile della cosa che 
è tempre data la più gelosa fra gli uomiui , quali fi è la 
Religione. 

Succederà , rhe i fudetri partitanti ingannati non vor- 
ranno acquietarli alla confezione di quedi pacifici . Ma 
ad uua tal confelììone s'uniranno ben todo di tutta buona 
voglia quelli , che nella inedelìma loro quidionante polmo- 
ne di locieià facevano a cotedi ingannati contradizione ; 
e qu d’ unioue piglierà fubito qui uua ragioue di con- 
fenfo uni vertale chiarificato , che è la regola lìcuriZì- 
ma pet le decilìoni in quedo genere . Succederà che i 
mentovati erranti vorranno difenderli , e pertinacemente 
fodenerfì ad onta di qualunque autorità ; e allora fenza più 
«ornate inutilmente alle fermare fagre , le quali feunpre , 

cor- 
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politico civile Trionfo , e vie maggiori , e 
così più rifplendenti occafioni appretti loro 
d’ ingolfarli nelle traccie anìmalefche mifte 
, ’ Q_ 2 ' . . d’ al- 


come ferire il valorofiflìmo difputatore -Agoftino ( /oc» eit. ) 
litigare videntur i contrarium putantur fonare , nifi adfit intel- 
ItAui ( il quale intelletto giù è maoifeflo , che manca a 
quelli tali ) allora, io dico, allora coll’ anailli ragionale del 
Gius naturale «Divino , e col fondar la forza principale del* 
lo «tetto aualitico difeorfo in su le tefì di quefio fempli- 
ciflìmo (Ulema non meffe a dubbio da loro medefìmi , fic- 
tome con accortezza di vero Teologo inculca lo fttflo grau 
dottore contra a Crelconio, cap J- fi potranno cctloro , se 
non perfuadere , almeno convincere in faccia di tutto il 
Mondo faggio , ed in quella parte difappaffionato , facendo- 
li vedere quai altri accozzatoci di fefi , che fi diftniggoua 
da se medefime . 

Intanto la fpecial l’rovidenza co’ libri fagri , e colla 
viva diffula tradizione forma un belliffimo ri l'alto . Vale 
a dire, in una guifa , che non altera punto , ma perfe. 
ziona la naturalezza umana , viene maravigliofamente co’ li 
bri fagri a mantener vegeta la memoria delle cole natu- 
rali- Divine promulgate a vore in eliclo ; e colla (orza di 
quella promulgazione fa tenet chiara 1’ intelligenza del ve- 
ro , e genuino dettato , del vero , e genuino valore dei tèr- 
mini, e delle frali nei Oicdefimi libri contenute ; giacché 
fenza di una tale intelligenza , più non potrebbero quelli 
libri fervire al loro fine , d’ elfcre cioè quai manuali , o 
quai tratti rammemorativi delle ftrflè cofe pnbblicare con 
cllenfione. Tanto fa la fpecial Providenza per effere coe- 
rente a sè mede (ima fui punto di fempre mantenere fra gli 
uomini, fenza alterare, td anzi col dare ajuto , e comedo 
alla naturalezza uoltra , lo sviluppo di quel Gius natura- 
le- Divino , leuza di cui farebbe (uperfluo rhc l’uomo foffe uomo. 
K tanto a noi balla per formare, e mantener vivo un argo- 
mento di fede divina fondato fu di quella immutabile di- 
vina coererza, onde ferinamente dire, che fono di una re- 
ciproca infallibile veracità così i Libri sagri , come il vi. 
vo confenfo di quelli , che e de* libri , e delle cose io <(Tì 
ricordate fono i Kciigicfi cuflcdi , c tradizionarj , 

Sem* 
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d’ alcune materiali pratiche di Religione , e 
d’ una qualunque fiali involutilfiaia direzione 
ad un’ informe vita futura di iozza beatitudi- 
ne . H lo sbilancio morale di tutta la ftirpe 
d’Adamo? e la reintegrazione dell’ immutabi- 
le proporzione di universale Giultizia? Quelle 

fono 


Sembrerà ai alcuno , che quefto reciproco vigore di 
foflenerli i libri (agri a vicenda colla efttfa tiadizionc 
'porci la marca d’ un circolo viziofo; ma qui no» ti di- 
ce , che la certezza il tai libri debba ripeterli dall’ atte- 
diato della tradizione ; e a rhi cerca la ctrtizzi della tra- 
dizione non (ì rifpuode, che debbe quella ripeterli dall' arredato , 
che ne tanno i figri libri . Quello giro potrà torre aver 
luogo pretto a quelli , che nel loro Teologizzare danno 
luogo a fupporre , che i libri fagri formino un capo di- 
rivthf ’ant diverto da quella iella tradizione . Ma noi ia 
buona inalili sfamiamo , che una è la iuftanza delle ri- 
velate cofe mauifrdata in compendio coi legni dello fedi- 
to nelle fagre carte , e inanilettita colla viva voce , ed in 
(fleto nella tradizione; e mettiamo in falvo la cenizza di 
qu (la tollaoza coll* anzidetto argomento della fpecial Pro- 
videnza Tempre a rè flefTa eoe reni ifTìma nelle rofe all’ uo- 
mo necedirie per 1’ ultimo di lui fine: argomento del ge- 
nere conttmplativo , che non procedendo dal più noto al 
manco noto, non può temere la viziefirà del circolo, ed 
invero, ogo’ uno da tè ftefTo vede , che non v* è giro di 
termini quando fi dire , che il compendiofo fcritto di co 
teda fudanza di cofe giova alla memoria di quelli , che ri- 
cevettero , e tramandano la (oflanza delle cofe medrlìme a 
Voce, cd in edito : e quando foggiugneii dall’ altra parte, 
che 1’ eltcsa promulgazione a voce di tali cofe fa eonofeere 
non alterato lo fcritto, nel quale lì ricordano in compen- 
dio tali cofe , e giova a couiervarlo nella integrità de’ Tuoi 
compendio» dettati . 

Erigerebbe fenza dubbio un maggiore sviluppo roteila 
grau norma , che qui in terzo luogo abbiamo accennata 
piuitoflo, che trattata; ma tara quitto 1* opera di altro 
tcrapu . 
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Sono dottrine cosi aliene dalla loro Filosofia , 
che se verrà , come venne appunto , un 
Gesù Nazareno a predicarle , per loro gran- 
de ventura , in fra di tifi pria che farle di- 
vulgare all’universo delle Genti , dichiaran- 
doli con tutti i dovuti contcfti per l’unico 
defiderabile Media , refterà egli la più in- 
saguinata vittima e del loro maligno fcan- 
dolo , e del loro più arrabbiato furore (£). 

Q. 3 16. Ma 


(a) Tant’ è : la Filofcfia dal fatto tempre ci ha detto , 
e tempre ci dirà, che la moltitudine degli uomini, per 
una ragiona infinitamente compita , non è u oralmente ca- 
pace di (ottenere la gran luce del (Ut- ma lollevatirtìmo del 
Giù» naturale- Diritto ; ma ci foggiugne ancora , che la 
fpecial Provideoza non hi intralalciato giammai di man- 
tenere in alcuni feelti fra quelta grau folla vive le tiaece 
di quello nobilifiìmo fittemi: e che parimenti, ptr la tìtflà rem. 
piti (fi ma ragiona infinita, venne, a guifa della corporea na- 
tura dell’ uomo , nel gran Mondo a fvilupparfi n ano ma- 
ro il medefimo fìitema fino alla perfezione , che tifo gode 
.prefentemente . Curetta natura dell* uomo ha tre notabili 
fiati nello (piegare il luo vigore; la puerizia: 1 ’ adolefcm- 
za : e la virilità; e tre altri limili fisti portiamo del 
Giu» naturale Divino timarcare fu quella terra . Il primo 
fi è quello , che fu chiamato fiato , ortìa legga di Natu- 
ra . Comparve quivi corrilo gran (ìfirma dii Giua natirra- 
le-Divino , in que’ trafrelti dalla Previdenza , d quali lì 
potevano dire veri oUrrvatori della Legge di natura, rom. 
parve, io dico, fvilupparo Icflaozial mente lino a quel le- 
gno, che quelli tali defTero a divedere nei contifti della 
loro vita , che erti andavano intimamente perfualì , che il 
gran TITTTO Divino chiede initifpenfa t 'ilm*ntc a se il 
tutto delle forze degli uomini; e co’ fegui i p ù vivi , che 
venivano comodi a eialrh'duno , e colle vittime , e cogli 
olocaufli, e m figura della ronfilo azione , chederlaifì di que- 
llo coltro filicina temporaneo de’ (enfi , per il * (Ùlema e- 

ternf 
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16. Ma qui appunto T eterna Providenza, 
che dai mali fa trarre i beni , fido le cir- 
cottanzc , nelle quali potette il Nazareno far 

cam* 

» — - - _ _ 

terno puramente intellettuale in Dio ) proteftaflero , e raf- 
ferraafTero in loro medefimi cotefta gran legge , col defide- 
rio, e colla fperanza almeno sottintesa, che fi vedeffe unte 
volta un qualche giudo compenfo delle umane forze perdu- 
te fuori della retta linea di quello immutabile diritto . Se 
non che : per quedo medefimo Gius , 1’ uomo fentelì por- 
tato a bramare una lodevole comunicaziooe , e una pub- 
blica folennità ne’ legni , odia ne’ riti della prefata pro- 
tetta , del prefato defiderio, e fperanza , onde amplificare « 
colla maggior vivezza de’ fuoi limili , cotefli ncceiiàrj , 
giuttitfìmi fentimeoti. Ma per quella comunanza , e pub- 
blicità di riti fa mtdieri , che gli amatori di quedi riti 
•rriviuo ad uuo dato di civile dominio , per liberarli dal- 
le didrazioni , e violenze della più animalesca , e tumul- 
tuante ciurma delle altre genti. Ecco perciò la graziola Pro- 
videnza , che in mezzo alla liidetta porzione d’ uomini fcel- 
ta per quindi godere poi anche di coteda pubblica ofler- 
vanza di riti fa lorgere un Mosè con tutti i neceflar; con- 
Irafcgni morali molto beo chiari a chi fa guardare con at- 
tenzione le cole nella intellettuale fidematica loro totalità; 
e con quel corredo di maravigliofi fenomeni , i quali pof- 
fono guadagnare, fecondo la naturalezza dell’ uomo, quella 
attenzione , e far credito a chi proteda di parlare , e coman- 
dare con divino carattere . Colla portcntola condotta di 
quedo grand’ uomo , ecco 1’ eletto Popolo fuori d’ Egitto , 
e là nel deferto , dove , fpiegato viepiù fcnfibilmente il 
Dritto naturale-Divino in quelle dieci Teli , che appunto 
Decalogo fono appellate , piglia una forma di corpo non 
femplieemente morale , ma politico-civile , ed invetìe perciò 
il dritto delle altre genti , e confeguentemente il Dritto di 
guerra per il giudo fine naturale-Divino anzidetto. Mosè, 
e quindi i di lui fucceflori pigliano il governo di quefia 
morale civilizzata polizia, ma Tempre corredati di que’ vi- 
vi coutrafegui , per li quali era forza il dire , che quedo 
fra un governo diretto colla maggiore fenfibilità dalla fpe- 
cial Providcuza, che pur tempre opera Unii didurbare la 
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campeggiare in sè la quarta condizione , 
qual’ è di realizzare nel fno corfo mortale , 
non co’femplici voti del cuore, ma coglier- 
ci 4 fet- 


vifibile tela delle umane vicende j e per confrguenza era 
forza 1’ afferire che un tal governo foflè a dirli precii'arren- 
te di Ttocraya : un governo cioè di Dio , inquanto che 
non ispiegaiì qui femplietmente come principio , mezzo, 
c fine di quella gente, e di tutte Ir altre; ma in oltre co, 
me direttore speciale della civile politica reggenza di que* 
ila medelima Ebraica nazione, fecondo 1* etìgenza dell’ in- 
dole nazionale fua , delle Tue circotanze diverte, e del fi. 
ne di flabirirla nel dominio della terra di Canaan , come 
quella, che negl’ intrerrj degli eterni disegni dovrà potta. 
re de' più ftretti , e notabili rapporti , i quali vivamente 
unifièro poi quello fecoudo col terzo flato del grande Gius 
naturale- Divino . E di qui deve pigliati! un’ altra norma 
a ben discernere la forza ragionale di tutto ciò , che legge- 
fi iu que* libri, che a quella Teocrazia fono appartenenti , 
e che loglio no appellarli dell’ antico patto , offìa del l r *c - 
chio ttfiaminto . Costi il buon criterio confifle in non con- 
fondere t tratti di aflùluto bene morale, che il Gius ni- 
turale-Divino vuole in ciafchedun uomo , co’ tratti di mi- 
nor male , che lo fteffo Gius narurale-Divino diramatoli in 
un Gius pubblico, olita in uo gius di civile polizia per- 
mette , o tollera , e non condanna , e talvolta a fronte 
d' altri peggiori mali approva , dando il nome di giuflo 
civilmente qualche volta a chi anche sarà nella interna 
morale giufiizia inefatto , e mancante : il buon criterio con- 
Itile nel comprendere, che fuori dall’ indole , djlle circo- 
Aanze ben rilevate , e dal fine anzidetto di corrila nazio- 
ne, la Teocrazia rei!» un oggetto di ammirazione , ma 
non mai di giuftificazione per dii voleffe indifferentemen- 
te , e firma delle grandiflìme epicheje , negli altri politici 
governi prenderla ad imitare. Di tali cose però trattere- 
mo più acconciamente altrove . 

Ritorniamo a filo : quello intanto ora qui defrrittn e« 
gli è il fecondo flato dello sviluppo del G us naturale- Di- 
vino fra gli uomini: fitto , che direli di T.eggt feruta ; 
tato immediatamente preparatorio di quel terzo fiato di 

perfe- 
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felli più fenfibilf, e più vivaci il volontario 
diftacco dalla vita prefente , c proporziona- 
tamente a quello, realizzare coll’ immenfirà 
de’ fuoi lumi il più vivo attaccamento alla 
vita immortale per ogni verfo , e per ogni 
verfo ripiena della Divinità . I due più forti 
follegni della vita prefente fono la roba , e 
l’ cftimazione . Eccolo perciò poveriffimo 
dalla nafeita fino alla morte : eccolo difpre- 
giatiffìmo fino ad avere per mercede del fuo 
bene operare le ingiurie de’ fallì , fino a fo£ 
frire le più avvelenile calunnie , fino ad ef- 
fe re 


perfezione , del quale noi coll’ anali!! trattiamo prefente- 
tnente , e che fi chiama fiato della Legge di grafia , me* 
diante 1’ evangelio di Gesù Nazareno . A vedere , che in 
realtà il fecondo fiato fudetto era immediatamente prepa- 
ratorio di quefio , in cui fi trova ora , per la venuta di 
Crifio , il Giua naturale*Divino , fi lrggano i libri tutti 
di que’ Profeti, che nella Teocrazia fece comparire la fpe- 
cial Providenza • Qpi se voi avete spirito di tallonai* com- 
binazione , fpirito di maral e fifiema , e vi fapete per con- 
feguenza leggere un Mefiìa tal quale fi fece quindi ben ro- 
llo rimarcare in Gesù Nazareno , cotefii libri fono pieni di 
succofità , fono coerenti , fono un non fo che di grande , 
e forprendente ; se no, a voi pare in efiì di legger de’ fo- 
gni di uomini febbricitanti . Lege librai omo propheticos , 
non intelledo Chriflo , quid tam infipidum , (f fjtuum invi» 
riti ? Intellige ibi Chùjium , non folum Japit fuod legis ,/ed 
ttiam inebriai , mutarti mentem a carpare , ut preterita obli* 
vifeens , in ea , qux ante funi , extendarii . Così il tempre 
acuti (Timo Agcftino ( Trad. in Joan. c. p. 3 . ) L* inten- 
dano gli ammiratori di Roffeau , e degli altri difpregia- 
tori de’Proferi d’Israele; e molto più l’intendano gli£brei viven. 
ti , i quali piuttosto di leggere in efiì il Nazareno Signo- 
re , amano di leggervi de’ vaniloqui degni di Entufiafli , 
c di pazzi . Bella onorificenza , bel decoro della Sinagoga ! 
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fere pollo in rango degli affatimi , e a quefti 
incomparabilmente pofpofto qual reo di u- 
inana , e divina lefa Maeftà, fino ad efferc 
fentenziato fenza forma di giudizio , fenza 
difefe , e a voce tumultuaria d’ un popolo 
inferocito colle arme della Poteftà pubblica 
in mano , ed effere , dopo mille ftrazj di una 
carnifìcina da’ fecoli inaudita, conficato fui 
più infame cruciofiffimo patibolo a fpirar 
l’anima.' Ed eccolo al tempo fteflo ne* fuoi 
atti volontari prontifiìmo a pigliare tutti que- 
lli cruciati inefplicabili della vita, e della 
'morte come altrettanti punti di recelfo,pec 
dir cosi, dalla limitazione de’fenfi, e di ac- 
cetto al pieniifimo , cd illimitato centro del- 
le eterne contentezze, colla protetta di ciò 
fare , per trarre tutto 1’ ordine delle cofe a 
sè , e confumarc in sè un carattere di uni- 
verfalc giuftìzia . Perfezionato un carattere 
di tal fatta , è certo che debbe quefto bada- 
re , e foprabbondare a rimettere in un vi- 
gore effettivo la morale proporzione, che 
indifpenfabilmente ha da fulliftere fra Dio , 
e gli uomini, intaccata nel tra vifato caratte- 
re di ciafcuno di quefti . 

17. Sin qui però nuli’ altro vedefi , che 
rifarcito il vuoto , per cosi dire , che per 
l’ intellettuale beatificante fiftema farebbe fem- 
pre rimafto nella mentovata moral propor- 
zione di giuftizia Immutabile , qualunque 

volta 
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volta a Dio non folle flato realmente porta- 
to un carattere di umana univerfale integri* 
tà , ed innocenza, che polfa in verità dirli 
il carattere di tutti i caratteri, cioè a dire d’ogni 
qualunque uomo, o venga, o non venga etto 
in fatti a reintegrarli , ed abilitarli in effet- 
to pel confeguimento del bea ti Ili mo fu o fine. 
E fin qui reità foltanto preparata la beatitu- 
dine in quella totalità di precifione , che 
uno fpirito intelligente, c volente può aver- 
ne bifogno onde quietarli , c fecondo 1* eli» 
genza de! razionale fillema fuo vederli una 
volta perfettamente compito. Ma intanto se 
rimane guailo , e difordinato il dovuto carat- 
tere nell’uno, e nell* altro uomo in partico- 
lare, come potranno quelli, anche volendo, 
ritrovarli abilitati , e difpolli alla preparata 
compitifiìma felicità , sè nou fi prefìggono 
de’ mezzi polli in aperto a tutti, de’ quali 
pollano elfetti/amentc fervirfi tutti per ri- 
sarcire , e raffazzonare il proprio carattere, 
e de’ quali realmente fi fervano que’ tali, che 
sono preordinati ad efficacemente battere 
fino alla fine la carriera del morale fillema ? 
Avrebbe in tal cafo preparato, ed aperto 
Gesù un Paradifo per li Mortali ; e niuno 
fi potrebbe rcllitu ire in forze per goderlo . 
E quella cofa coll’idea della Providenza, la qua- 
le già facci vedere fra gli uomini quello, e 
quell’altro bene intenzionato per il Gius 

Natu- 
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Naturale-Divino, in verità che logicamente 
non s’ unirebbe . Dunque $’ hanno a credere co- 
tefti mezzi prefiffi , e ^abiliti . 

18. Ragion vuole che tali mezzi portino co- 
loro, che bramano rifarcire il proprio carattere, 
all’unione più llretta, che anche per una via 
ftraordinaria , immaginare fi poflfa col Ripa- 
ratore medefimo , dove come in un fónte 
puriflìmo il valore fi trova di ogni caratte- 
re particolare : dove come in un capo rifie- 
de la forza motrice di ogni membro per il 
caratteriftico fuo officio • Dunque ragion vuo- 
le , che il Riparatore medefimo nell’ immen- 
fa pienezza de’ fuoi lumi , piuttofto che qua- 
lunque altro di noi , iftituifea sì fatti mez- 
zi con tale diftribuzione , che avuto riguar- 
do al comodo univcrfale delle miftiche fue 
membra, e ai punti 'principali , e di mag- 
giore impegno per 1* uffizio di ciafcheduno, 
fieno i mezzi più vivi per muovere, ed obligare 
‘ la prima di tutte le molle dell’ operare umano , 
che è la fenfibilità meda in comunione co- 
gli altri noltri fimili j e nello ftefto tempo 
fieno i mezzi più unitivi, che mai dare fi pof- 
fano, di cotefti fuoi fedeli con lui . Ora que- 
lli mezzi , ed in quella giuftiffima dillribu- 
2Ìone di riguardi , ficcome noi a fuo tem- 
po, collo fviluppare la folita deferì ttivu ef- 
pofizione , che di loro falli comunemente j 
e col portarli a quel belliiìimo razionale ri- 

fal- 
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lalto, di che fono capaci, daremo efatta- 
mente a divedere , fono per i’ appunto 
flati da Gesù Nazareno iftituiti : e fono ap- 
paino quelli, che lì chiamano Sagramenti %' 

19. Ciò è quanto fi vuole per la quin- 
ta condizione in Gesù , affinchè il di lui fat- 
to , offia la di lui vita, in concorrenza del- 
le altre condizioni fu riferite vada a logica- 
mente unirli colla di inoltrai a Teoria della Ri- 
parazione umana , e fia come una confeguen • 
za pratica , la quale viene chiamata a se da 
una fpecolat i va premejja . La Providcnza , che 
pofe nell’ univerfo quella fpecolativa elìgen- 
za di un Crifto effettivo, era a sè rnedefima 
debitrice di farlo praticamente comparire al 
Mondo . Gesù Nazareno è quello Crifto; 
mercechè quante condizioni in quella fpeco- 
Jativa efigenza fono domandate a ridurli in 
pffetto , altrettante il Nazareno inoltra insè 
medelimo effettuate. E’ vano il cercare altro 
foggetto a quello fine , poiché avrebb.e , e 
non avrebbe in quello Gesù compito il fuo 
corfo la Providcnza . Dunque ? 

20. Dunque fa compen diofamente una 
templativa inoperabile Apologia al Nazare- 
no Signore, ed a’ tuoi veri feguitatori chiun- 
que, fapendo coll’ analifi noftra darne il con- 
veniente fviluppo , viene a ripetere coll* acu- 
ti (fimo Anodino : Ipf» Criftus totius do&nna 
modus in digiti , infa&s, in SACRAMES- 

ns 
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TfS ad omnem anima inJiruSiionem , exerci- 
tationemque acoomodatus , quid ahud quarti 
RATION ALIS DISCIPLINA RLUV- 
LA Ai implevit i 

CAPO XIII. 

Volendo V ordine Providenziale , che nel Ri- 
paratore morale dell' uman genere 3 oltre 
alle intrin)eche , vi jia la condizione ejlrìn- 
fica de' jegm maraviglìofi , ripig/iaji il di- 
Jcorfo di queflì , e metion fi al vagliele Teo- 
rìe de' miracoli , che da non cattolici Ji poffò- 
no fare , e fi fanno ; e quella fi Uffa , che fi 
vede Juperiore ad ogni ifianza • Rilievi ve- 
ce far] per chiarificare , e gì fili peate la 
Dottrina in tal propofito di Renedetto XIV» 
pigliata da S. Tommafo , e per l lerarfi 
dall' abu/o , che da tale non chiarificata 
Dottrina fi è fatto , e fi fa ancora oggi dì 
contro la pratica della curia Romana . Si 
nota con Agofimo la docilità di lasciarci 
purgare dal Adi nifi ero Apojìol’uo , alla 
quale il miracolo ci pud dijporre , ed il giu- 
fio metodo s ' efpone di quefia purga . 

1. O Enonchè : le condizioni rilevate fin 
^ qui di Gesù Nazareno battano per 
fornai. tiiftrare all’ uomo i concetti , ondo 
formarne intrinfecamente un convincente ar- 
gon! e n- 
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gomento di fede interiore, quando la fpe- 
cial Providcnza faccia ne’ giudizj taciti di un 
tal uomo, vale a dire folamente efpictti notabil- 
mente per deduzione , unire logicamente que- 
fte condizioni con tutta la Teoria già nota 
del Gius naturale-Divino , fe non come fi 
fpiega da noi in una feienza comunicabile , 
come tacitamente , ed in un modo ben fott* 
intefo nell’ intimo di queft’ uomo iftelTo , 
può cflfcre fpiegata , per indi apertamente 
produrne la conclufione nel valore efempli* 
grazia di quella per se notabile efprefiìone : lo 
credo in Gestì Nazareno come Riparatore del 
Genere umano . Ma il bifogno dell’ uomo 
richiede , che la fpecial Providcnza circondi 
per così dire, nell’ efterno il Nazareno di 
fenomeni particolarmente fallìbili , quali ap- 
punto fono i fenomeni infoliti de’ miracoli , 
tanto perchè polTa 1’ uomo raccoglierli colla 
necelTaria attenzione per unire , ed esprime- 
re la fudetta inlcnfibililfima Teoria unita 
'colle mentovate condizioni, che fono anch’ 
e.Te troppo follevate da’ fenlì ; quanto perchè 
porta 1’ uomo fare che il valore di quella 
fottilillìma unione domini in lui con un filic- 
ina pratico, e fenfibile fopra il filicma ani - 
malefco , dal quale viene tutto di {trascinata 
molto fenfibilmentc 1’ umanità fuori da tutti 
i veri afpetti delle ferme divine indicazioni , 
e dai fermi sottililfiini argomenti d’ una ve- 
ra , e precifa credenza . z. Ta 
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2. La naturalezza dell’uomo porta , che 
volendo elfo far dominare l’ mfenfibile negli 
atti fenfibili Tuoi, l’attacchi, o vogliam di- 
re ne faccia un logico tranfunto con circo- 
fìanze di una forte fenfibilità . In que- 
lla fola maniera l’analifi ci ha fatto vedere, 
che 1’ infenfibile può godere in noi del van- 
taggio della reminijeenza , e della memo- 
ria .Qu\né\ è che cllendo 1* efercizio del- 
la fede Divina un esercizio continuo tji, 
reminiscenza , e di memoria , in cui fi fa pre* 
fente quanto di follevatillìino dai fenfi ci fu 
fatto fpiegare una volta , quando abbiam 
dato di quella fede 1’ aftenfo , non farebbe 
a sè coerente la Providenza fpeciale per 
l’uomo, se non avelie fatto rifplendcre nel 
Riparatore , che <;i apportava cofe infenfibi- 
liflimc, ed inaudite, la più brillante , e rara 
fenfibilità per 1’ anzidetto continuo efercizio, 
quale fi è quella de’miracolofi fenomeni . E 
mancarebbe in quello cafo a Gesù una con- 
dizione eftrinfeca per farlo credere il Ripara- 
tore defiderato. ( a ) 

3. In quella condizione eftrinfeca de’fegni 
infoliti , e ftrepitofi la fpeciale Providenza 
fìnifee l’ammirabile fua tela di portar l’uo- 
mo con tutta la di lui naturalezza al precifo 

indi' 


(a) Fa d’ uopo qui rammentarli di quanto fu detta 
più a di fiuto relativatneute 4 a 4 quelli fenomeni di flrepito 
nel capo fi. 
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indicativo compimento delle divine cofe più 
infallìbili necelfario a ben perfezionare P li- 
tuana condotta verfo al feliciflìmo fuo ter- 
mine . Ma lìccome nella fuddetta tela i fili 
di quell’ ultima eftrinfeca condizione battono 
più degli altri vivamente full* occhio ; cosi 
molto fenfibilmentc più degli altri chiamano 
a sè le attenzioni de’ ragionatori j e reltano 
per ordinario quali inolfervate , o non con- 
fidente a tutto dovere le fila nell’ interno 
dell* uomo tirate copertamente dalla Previ- 
denza medefima , le quali fpettano alla fo- 
ftanza dell’ intimo convincimento , odia dell’ 
argomento , in cui la interiore fede , che al- 
le fublimi prefate cose divine prcllare dob- 
biamo , confine . 

4. Grand’ analifi razionale ( come appun- 
to da quello noltro tomo ben fi rileva ) fa 
mellieri per ifeoprire determinatamente lana- 
tura , ed il valore di cotefte coperte fila. 
Ma la Filofofia de’ tempi addietro quella forta 
d* analifi non apprettò : furono perciò i ragio- 
natori non cattolici ( come quelli a’ quali an- 
che nella finteli ordinaria manca la giutta pie- 
nezza d’ un razionale fittema ) portati a trafan* 
dare , o a mal curare nelle imperfette loro 
Teorie quelle fila coperte , c volendo parla- 
re del cominciainento, che è pur necelfario 
s’appretti dalla Providenza all’ uomo per far- 
gli credere cofe ipvifibili , e divine follevate 

dal- 
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dalle grolle poltre confuete vedute, fi reltrin- 
fero del tutto o almeno principalmente., alle 
fila dell’ edema fudetta condizione, vale a 
dire a tutto ciò , che o nelle predizioni , o 
re’ fatti di quell’ Univerfo riefce ntaraviglio- 
fo , eftupendo: il che tutto va poi di molto be- 
ne comprefo folto al nome di Adiracelo . 

5. Qui fanno efiì tutto confiftere ciò , che 
dicefi voce , -parola , 0 tefìimonianza di Dio'. 
Nell’ intrinfcco degli oggetti proporti alla Po- 
ltra fede non vedono, per'analifi, quale u- 
nione di logica vi polfa entrare . Penfano , 
che la Logica tutta fi reftringa alla forza di 
fcuoprire col più noto il meno noto in qua- 
lunque data linea , perchè infatti la Filofo» 
fia lenza analifi razionale qui ridute tutto il 
ragionare, o l’argomentare dell’uomo. Of- 
fervano , che 1* argomentare in quello modo , 
anzi che giovare, nuoce realmente a quelle 
date cofe divine, che efiì pure vorrebbero 
fermamente credute . In tale anguftia , l’unica 
ritorta per loro è di ftabilire inaccefiìbili per 
ogni riguardo alla ragione umana cotefti og- 
getti divini , fu de’ quali debba portarli 
una fede cieca per ogni afpetto intrinfcco, 
e foltanto veggente per quello eltrinfeco ar- 
gomento , che per loro deve dirli diretta , 
ed immediata prova di verità , cioè a dire 3 
31 miracolo vero è voce, è parola, è telli- 
monianza di Dio . Ma Iddio non può mi- 

R fichi a- 
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(chiare la Tua parola , la Tua teilimonianza 
con dottrine, con fatti, che non fieno veri, 
altrimenti farebbe torto all’ immancabile fua 
fantità . Dunque mifchiandofi colle tali date 
dottrine, co’ tali dati fatti uno, o più veri 
miracoli > quelle dottrine , e quelli fatti fo- 
no a dirli evidentemente veri , tuttoché noti 
pofifa l’uomo, per qualunque ftudio , ritro- 
vare di quella verità la razionale coltruzione 
interna , come cofa troppo alla natura dell* 
uomo fuperiore . 

6. Si muovono però, in fra le altre , con- 
tro quello argomento due grandi iltanze da- 
gli Spiriti forti » Si chiede per primo qual 
ila il miracolo vero , e come filofofteamente 
(ìdiltingua dal falso. Rifpondono quelli s che 
il miracolo fi fa abbaltanza riconofcerc per 
vero, quando fupera tutte le forze della na- 
tura quanto alla foftanza , o quanto al mo- 
do. Ma chi ha mai potuto, foggiungono gli 
avverfarj , calcolare univerfalmente le forze 
tutte della Natura ? Indefinite fono le com- 
binazioni , che degli clementi mondiali pof- 
fono , e devono farli . Dunque fu la terra 
uomo non avvi , che quello indefinito , ed 
ignoto porta in un dato finito calcolo ridurre 
fott’ occhio . Sicché farà d’ uopo , che qui 
fi reltringa il termine di Satura a quelle 
leggi di combinazioni, che in un finito cor- 
fo di Fifica portòno ftabilirfi dagli uomini fi- 

lofo* 
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lofofi j e così farà d’ uopo chiamare miracolo 
vero quello , che per le regole della Fifica 
nota , non la tutt’ ora fpiegarfi . 

7. In fecondo luogo fi chiede qual fia quel 
Moralifta filofofo , il quale abbia feoperta 
1’ indole tutta di ciò, che analogicamente , 
cd enigmaticamente per Teologia descrittiva 
appelliamo Santità in Dio. Ed avendola an- 
che feoperta , come avrà elio ritrovata , e 
fidata in Dio l’ obbligazione di non operare 
mai cofe di fiupore fopra le leggi finite del- 
la noftra Fifica , fe non fe per fare , che una 
dottrina, che un fatto, il quale per tutt’ al- 
tro riguardo non ci comparirebbe nè come 
vero, nè come falso , refti come vero a noi 
dimoftrato per l’aggiunta di un tale ftupo- 
re ? ( a ) . Come fiffarc in Dio cotefta obbli- 

R 2 gazio- 


(a) Bada qui rito* venirti del patio d' Agofiioo ( lib. 
Je unitali Ecchs. cap. ip. ) che noi abbiamo recato nella 
5 . annotazione del capo 5. , ove ci dice , che i Pagani , i 
Giudei , e gli Eretici d’ ogni torta fono efauiiti nelle loro 
invocazioni o dagli fpiriti ieduttori , o dallo ftefio Iddio 
non per uno folo , ma per più fini , uno de’ quali può ef- 
fere ai pxr.am moliti*: 1 ’ altro ad Jolatium mijnitc ; e l’al- 
tro ad admonitionem quurtndcc salutis a ferì, * . A tenore del 
primo abbiamo 1 ’ Apotlolo ( 2 . Thtfial. a. ) che dopo 
d averci avvifati , che 1 ’ Anticrifto , olfia il Predicatore 
dello fpirito anticriftiano , fi farà pur troppo vedere in cm- 
ni virtute , b Jignn , ir prodi g Ut , ci foggiugne francameli» 
te , che ciò saia in peoa de’ malvagi , a quali mittet Di- 
vi optrationem irrori t , ut credant mendaci •. E 1’ errore , che 
quelli piglieranno da tali forra d* operazioni, sarà nel fup- 

por. 
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gazionc , fé avvi chi per ipotefi , c clipper 
Tdi tra Fiìofofi, riconofce l’efiftenza di cer- 
ti ellcri • inviabili , e fpirituali , che pollono 

iti 


porre , che qu'fta operazione vcr>g a da Dio o mediatamen- 
te , o immediatamente come Autore di grafia , quando ver— 
là come femplire Autor di natura, ed Autoie di un eter- 
no iursplirab. le difrgno . fcgli è di qui che Tertulliano con- 
no a Marcitine , dovette franca-nen'e dite , che lo fteflò 
Ciilt - ’ tentrarram fi.jrìo'u : ti f,l,m ohndit , ut iti am apud 
J'ieiidof'A'i i >i fattili rnarum ( iib. 3 ) In rapporto al feconda 
mo’n tic Teologi .00 S. laminato ( Jt potmt fi a. 5. 
ad 5 ) acroidano che per contorto di una virtù anche 
informe e genti leCa nelle anguille dtlU calunnia , fieno a 
dirfi veri miracoli da Dio, qut* noridìimi rh.* di Claudia « 
e di Tuccia V rttil 1 fi raccontano , tuttoc he di quella ci 
attedi Valerio Malfìmo ( Ufi. 8. e. j. ) rhe nè invotò et 
prelfamente la tua falla Dea 11 rtrzo fine è qarllo , cui 
la nitura di qualunque prodigiofo avvenimento, per qua- 
lunque fiali mezzo rgli «divenga , e' invita direttamente tem- 
pre • L' ammirazione, che dal miracolo iialce io noi , tem- 
pre mai ci dr-c , e ci ripete: cerca 1’ infinitamente com- 
pilo PERCHE' di ai glandi fenomeni , e di tutte le cote, 
e cercalo fuori dalle mifere anguille di quelli feriti , fgli è 
perciò, che feri ve , in fra gli altri luoghi , nel libro 10- 
della Città di Dio ( cap l» ) il medefimo Agoftino : D*. 
tu , Qui f rei i Qtfibtlia ertum , it trrram , non didignatur fucini 
vif bilia miracula in culo , Ù in tura , fuibui ad si iuvijiii- 
lem colendum txcint animarti adhuc vtji bili bus diditam . Che 
it a quelli fini fi vuole agziugnerc quello della conferma , 
che Iddio col miracolo intenda di fare di una , o più 
verità del morali fitlema , odia del Gius naturale-Divino , 
il gran Dottore in coerenea della recata dottrina , dirà che 
quella conferma non è di un argomento neceffario , e fuori 
di equivcyoi e perciò contro ai Donarifìi , che per giufli- 
ficar le loto dottrine , pretendevano di gareggiare ne’ mi- 
racoli colla Chiefa cattolica , rifpcnde : qt mcunifui talia in 
Catholica fiur.t , ideo funt approbanda , futi in Catholiea funf , 
non idio ipfa m anifi/latur Catholica, quia in hac la funt ( di 
unit. Ecciti, e. 19. ) 
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Jn quell’ Univerfo agire, lenza che li fappia 
dalla Filofofia la mifura delle loro forze , e 
quando quelli fieno efecutori della Providen- 
za comune , che dicefi di permi.JJìvo decreto di 
Dio , confiderato qui Iddio femplieemente , 
come le fcuole parlano, quale Autor di Na- 
tura ; e quando fieno efecutori della Previ- 
denza speciale , che fi appella di decreto po - 
Jitivo , olfia da Dio come Autore chiamato di 
grazia (a) ìC omc fidare una tale obbligalo* 
ne in Dio, fe anche fra Teologi del Cattoli- 
cifmo fi fofticnc , che almeno in un cafo di 
Jlraordinaria Providcnza potrebbe Iddio , fen- 
£a derogare al pregio della. Santità fua , con» 
fermare co’ miracoli unafalfità, e quando non 
v’ è mezzo nella Filofofia d’efcludere, che 
quelli, c quegli altri fatti miracolo!! Tempre 
fieno di Providenza ftraordinaria , uguali a 
quelli, che di una Providcnza continuamente 
ftraordinaria fi credono , e fi difendono dai 
Cattolici, in riguardo fpecialmente alla quo- 
lidiana transojlanziazione Evcariflica , e alla 
reale prefenza nel tempo illeiTo in più fpe- 
cie di pane, e di vino, -ed in tanti diverli 
luoghi , del corpo, e fanguc di Chrillo? ( b ) . 

R 3 Ciò , 


(d) Si rilegga il grande ammonimento la quello prò* 
polito del S. P. Agallino Hi. j. de Trina. cjp i o. , che 
noi apportammo al capo S annotazione 5 Atihi aulirti 
trinino utile e/t &c. I 

(i) Benedetto XtV. nell 1 Opera de Sert « Dei Beati* 
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Ciò, che potrebbe non deturpare la Santità 
Divina una volta, non la deturpa mai . Im- 
perciocché negli intrinfeci Tuoi attributi Id- 
dio non muta mai circoftanze . 

S. Ma vagliano pur quelle , ed altre tali 
Manze contro a que’ ragionatori de’ miraco- 
li, che, ficcome avvertimmo, non fono di 
fiftema Cattolico , od eifeudo pure feguaci del 
Cattolicifmo , non hanno Tempre nel deputa- 
re la felicità di tener prefente a fc medeiìmi 
1* ordine , la conneffione , e la forza di tutte in- 
fieme le Cattoliche Tesi da loro medefimi fepa- 
ratameute foftenute ; non varranno mai con- 
tro a que’ ragionatori, che fanno il cattolico fi- 
flema colla più giufta unione, e coerenza gufia- 
te, e maneggiare . Quefti confentono tutti con 
S. Tommafo (2.2* qu. 6- a. 1 . o. ) in dire , 
che la fede non può riconofcere per lufficìtntt 
•cagione di fc medefima nè l’efterna predicazio- 
ne, nè pur anche il Miracolo. Mercecchè a villa 
dello ilelTo miracolo crede uno , e diferede 1’ al- 
tro. E tante volte quello fecondo è per ingegno 
più capace aliai di quel primo , onde vedere la 
forza dimollrativa , che nel miracolo lì vuo- 
le. Non è altro perciò il Miracolo, per il 
fanto Dottore , che una cagione ellernamen- 
te inducente alla fede , un motivo di prepa- 
ra zio 


jlc. , (/ Beat. Cantn. Hi. 4 . P 1. cita la temenza di quefti 
Teologi pretto al Durando , Albertini , e Ripalia j e «cu 
i’ impugna , lafciaudola colle tue ragioni t 
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razione , giacché il miracolo nulla ci dice delle 
idee direttamente componenti gli articoli pro- 
porti alla nortra credenza . Dunque un argomen- 
to non immediato ; dunque una prova indiretta. 

9. L’ intrinfeca , ed immediata cagione 
della fede per cattolico domata , fcrive il 
Santo Dottore, che deve dirli la Grazia in- 
teriore . (tf) . Quefta porta feco illuftrazioni 
e perfuafioni de’ taciti noftri giudizj ; ed in 
confeguenza porta feco il vigore del confenti- 
mento , oflìa quiete della volontà nortra fu degli 
oggetti , che in quefti fegrcti giudiz; intima- 
mente vediamo . Fra cotefte illuftrazioni fa ella 
balenare interiormente que* tratti iniziali del do - 
no dell’ intelletto , il quale ci folleva , fecondo , 
il medefimo Dottore , a penetrare fino all* 
intimo de* Ad i/l eri proporti , onde vederne 
,!a contemplativa loro giuftezza . Quefto fat- 
to dunque della fpecial Providenza eh egra- 
zia interiore s’ appella , d’ onde provengono il- 
luftrazioni di tal Torta, unicamente in fe con- 
tiene la prova immediata , e diretta della 

R 4 no- 


ta) Quantum ai ajfenfum homi ni t iti , a que lunt fidai , 
potejt conJTdtrari duplex caujfa . Una qui de m exterìus inducens , 
ficut miraculum vifum, vel pirjuafio hominis inducentrf ad fi- 
derà : quorum neutroni ett fufficient cauffi : videntium enim u- 
tium , Ù idem miraculum , Ù auàìentium eandem prtedicafio. 
tlem , quidam creiunt , & quidam non credunt . Et ideo opor- 
tet ponete aliam caujfam interior em , que movet hominem in - 

teriur ad afentiendum kit, que tunt fidai Et ideo fi * 

de 1 quantum ad ajfenfum , qui e fi principali j aAui fidai , e/l 
9 Dea intttius movente per gratiam .( j. T hom, lo e. ) 
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noftra fede . Imperocché di qui {blamen- 
te fi può ricavare l’unione logicale coment- 
piativa delle idee componenti gli articoli 
propofti a crederli; e lotto a quella unione 
fi può molto bene far vedere immediata- 
mente , e direttamente come regga l’ argomen- 
to , in cui viene coftituita la fede, che l’uo- 
mo a quelli articoli pretta. 

io: So che per far collare quella bella 
unione , col ridurla a fcienza comunicabile, 
c metodica vuoili niente meno , che , una 
fina, c Uretra analifi razionale* quale appun- 
to noi qui adopriamo di propofito ; ma intan- 
to anche fenza di quell’ analifi , chi è vero Cat- 
tolico , può dirli, che ha imparato a vedere 
almeno per se , coletta bella unione di cose 
divine da ciò, che diceli Grazia interiore , 
quantunque fia egli mancante delle metodi- 
che , e precife efprellìoni per efporla , e per 
difputarne con altri a tutto rigore fcientifico. 

li* Per lo contrario chi non è Cattolico 
o nega quella Grazia interiore , ola travisa, 
o per lo manco rifiuta l’uno, c l’altro ar- 
ticolo della vera credenza , tolto il quale 
può diraoftrare 1* analifi razionale , che è tol- 
ta tutta quella ragione di logica unione col 
Tettante delle cofe umane , e divine , d’onde 
nafce la vera contemplativa dimofirazione,di cui 
parliamo sì per l’interna, ed incomunicabi- 
le cognizione, e si peri’ clìcrna, e comunica- 
bile 
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bile feienza . Dunque il non Cattolico ragiona- 
tore è coftretto di gittarfi tutto alla precaria 
fuppofizione di dire,che il miracolo fia una pro- 
va diretta , per far giudicar vera, e giufta una dot- 
trina, edun fatto, di cui altronde non fe ne fap- 
pia o la verità, o la fallita; e di cui anche tal vol- 
ta fe ne poffa rilevare , almeno in tutta l’ appa- 
renza, la contradizione: è coftretto perciò a cre- 
dere, che il Miracolo fia Tempre una voce , una 
parola, una testimonianza di Dio prccifamente 
come Autore à\ grazia: è coftretto a fare de’ vi- 
ziofi andirivieni 9 ed una volta a foftenere , che 
il vero miracolo deve efcludere da se tutta la 
poflìbilità , che v’ entri una qualunque fiali forza 
anche non più feoperta della Natura, e fpe- 
cialmente delle feparate Potenze Spirituali ; 
facendo avvertire che fe quelle Potenze va- 
gliano per fare che i noftri fenfi, e la no- 
ftra immaginazione foffrano un’ imprefiìonc 
ugualmente forte, come fe fotte da un’og- 
getto reale , pollono valere per fare, che 
queft’ impresone abbia ancora una lunga du- 
rata ; e questo fi debbe avvertire , e difen- 
dere quando fi tratta di fatti maravigliofi , 
e durevoli apportati dagli avverfarj : è co- 
ftretto un altra volta a foftenere , che nel mi- 
racolo da lui arrecato niente , neppure pes 
apparenza , può aver luogo delle forze oc- 
culte di tutta infieme la Natura , e delle 
potenze degli fpiriti feparati ( come fc foffe- 

ro 
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io quede forze , c potenze» già itale da lui 
pienamente mifurate ; e ciò debbe difenderli 
quando nei fenfi , o nell’immaginazione de- 
gli fpettatori v’ è (tata del fenomeno da lui 
apportato una durevole impresone . La fe- 
de perciò del non Cattolico va a rifolverfi 
in un laberinto di fohsmi, de’ quali elio o 
per educazione , o per travedimento , e quin- 
di per impegno, non fa rilevare il viziose 
la di lui fermezza va a ridurli ad una (tolta 
pertinacia. Irt una parola la fede di tali uo- 
mini va a rifolverfi , come di fopra abbiamo 
con Tertulliano, ed altri Dottori fatto ri- 
flettere, in una ignominiofa Idolatria, vale 
a dire nella tacita perfuafione, e adorazione 
d’ un Dio , che non v’ è. 

ix. Per il Cattolico adunque la voce • la 
parola di Dio come Autore dì grazia fentelì 
allora quando propongoli delle dottrine , o 
de’ fatti, che hanno una contemplativa , e 
giuda unione colle verità già in noi ferma- 
mente indicate , e che la fpeciale Previden- 
za , la quale non può mancare d* edere coe- 
rentiflìma nell’ ordine delle cose già inco- 
minciato, ci fa vedere colle affezioni fu 
riferite della Grazia interiore % una tale conte m* 
piativa unione , almanco ne’ taciti oolìri giu- 
dizj : e quefla ella è una testimonianza intrin- 
fecamente ncceflaria , affinchè la nozione in- 
teriore di quella dottrina, di quel fatto ab- 
bia 
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bia luogo in uno fpirito , che effendo ragio- 
nevole per natura , non può fe non eflcre , 
per necelfità , unitivo di tutte infieme le idee, 
che debbe con tutta la femplicità in se me* 
defimo tenere . Si conferma ellrinfecamentc 
la testimonianza del medefimo autore ài Gra- 
zia, e crefce, quando per compimento dell* 
ordine providenziale s’aggiunge a quella dot- 
trina, a quello fatto uno , o più miracoli 
ovvero, come dice Agoftino una moltitudi- 
ne di altri Uomini raunati con quella dot- 
trina , e colla perfuafioue di quello fatto ; 
c ciò s’aggiugne alfine di preparare , di aju- 
tare , e quindi follenere la naturalezza dell* 
uomo, che nella fede di una tal dottrina, 
di un tal fatto debbe ftabilirlì , ed efercitarlì 
in una maniera fempre infenfibile , perchè 
Tempre contemplativa . . * 

13. Il Cattolico non avrà un criterio filo* r 
fofico per dlmollrare , se quell’uno, o più 
miracoli , che pel fudetto compimento dell* 
ordine Providenziale s’aggiungono alle fuc 
dottrine, a’fuoi fatti, forpaflìno tutte le oc- 
cultilfime , ed in inveftigabiii fòrze della Natu- 
ra, e fpecialmente delle natie facoltà delle In- 
telligenze , che fi chiamano feparate , per- 
chè fra gli altri Dottori il grand’ Agoftino 
da una parte 1* avvifa , come vedemmo, di 
non lufingarfi mai , che un tal criterio fia 
poflibile ad uomo , che vive fu quella 

terra , 
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terra; dall’altra parte afcolta da S. Toramt* 
So ( stipi, q: 7 6. vel 7 S.a. $. o. ) appoggiato allo 
fletto Agoitino, e a Gregorio il grande, che 
fi fatte feparate Intelligenze, avendo per na- 
tura una fuperiorità, ed impero su tutta la 
materia, potranno anche non apparentemen- 
te, e non uno , ma tutti gli uomini realmen- 
te rifufcitare nel dì finale . (a) • Ma ben co- 
noscendo il Cattollico negl* intimi Tuoi giu- 
dizj per il gran dono dell’ intelletto , che le 
fuc dommatiche dottrine , e i Suoi fatti ior- 
pattano tutto” l’ ordine , in cui Iddio diedi, 
che opera o per sè , o per qualunque altra 
creatura come Semplice Autor ài natura , co- 
noscerà ancora , e potrà fermamente dire , 
che quell’ uno , o più miracoli , i quali a 
quelle Sue dottrine , a quelli Suoi fatti s* ag- 
giungono dalla Providenza , forpattano anch’ 
etti tutto quell’ordine, in cui dicefi operare 
Iddio come Autore di natura , ed entrano in 

• ut 


(a) Chi pretende imponìbile conila uni vertale ri Corre- 
zione per la materia , che sembra dovià mancare onde ri* 
far tanti corpi, quanti lem p re novelli (piriti umani fi 

vanno tutto dì creando, non sa qual giuda Teoria di Fi* 
fica fi polla formare dulia quantità , c le qualità delle for- 
me , che può ripigliare la materia mondiale dopo il gran 
giro di tutte le dabilite mischiar.ze , e combinazioni delle 
particelle fue , che ora fallì in tanti , e tanti corpi di bev 
die , di vegetabili , di minerali &c. i quali corpi potran- 
no alla fine ben cedere la loro materia agli fpiriti umani , 
onde vederfi quindi particolariffime forme in quei nuovi 
cieli , e iu quella nuova terra di cui parla S- Pietro ( 2. *p. 
e, 3. v, 1 3. ) Ma di queda altrove ; 
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quell’ altro fuperiore , in cui dicefi operare 
Iddio come Autore di grazia o per sè im- 
mediatamente , o pel mezzo di quelle fepa- 
rate Intelligenze , che fi fono già ìn queft’ 
ordine graziofo ftabilite . Potrà in confe- 
guenza difendere che i foli miracoli del Cat- 
tolicifmo hanno la verità dell’ ordine morale j 
c che miracoli di una tal verità non porto- > 
no farfi da\\’ Autore di grazia mai in confer- 
ma dell’ errore morale : potrà in feguito 
dire , che quella Torta di miracoli fono prò* 
ve dichiarative , prove confermative delle fue 
dottrine, de* fuoi fatti, avegnachè difendo 
eftrinfeche alle idee di quelle dottrine , di 
quelli fatti, rellino prove indirette » c riflei- 
live . (0) . 

14. Do* 


(«) la Coerenza di quette verità analiticamente dichia- 
rate Benedetto XIV. nell’ opera lumenrovata de ftrv. Dii 
Beatif. lib. 4- V. I • pag. 7. $. i8- dopo d’ aver confiderato 
con Tertulliano , che fpefTo ai frpolrhri anche degli tmpj 
fi veggono de' miracoli , e 'dopo d’ aver dato , che fieno 
quelli miracoli veri, quanto al loro fi fico , cioè a dire non 
di una femplice , tuttoché durevole , e codante , irr.pref- 
fione dei fenfi , o d’ immaginazione , lenza 1’ edema realtà 
« del corrilpondente oggetto } ma anzi con queda vera corri- 
fpondenza dell’ oggetto reale: dopo tutto quedo , io dico , 
viene 1 ’ eruditiflìmo Pontefice a dabilire ciò , che debba 
per norma ficuia tenerli , e che tieniì di fatto dalla (agra 
Romana Congregazione de’ Riti . Vale a dire , che non 
debba mai dedurli immediatamente , e direttamente dai 
miracoli avvenuti alla tomba, o all’ invocazione d’ un uo- 
mo , la di lui Santità , ma ai bene dalle prove , che folto 
al giudizio Apodolico fi facciano delle virtù di lui ia gra- 
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14. Dovendo il Cattolico , il quale vuol farla 
non da femplice Iftitutore ,0 Catechifta , ina da 

Mae- 


do eroico . Ed in realt * P rova diretta dell’ effere lento 
ud uomo , affé » che per tutta la logica , non può de.u- 
medi eccetto che dalle di lui virtù . Sopravenendo quindi 
i miracoli , la reale efittenzi de* quali fia dimoftrata lotto 
all’ Apoftolico giudizio medefimo, (i dee pigliare da que- 
lli un argomento di edema dichiarazione , che fa la spe- 
cial Providenza per fiffare qui gli uomini , onde invitarli 
ad ammirare , ed imitare , secondo i dettami della pru- 
denza di ciascheduno, la condotta di quello tale già per 
santa dimoftrata cogli intrinfeci argomenti delle virtù • 
Imperciocché, foggiungo io, se gli argomenti intrinfeci 
della condotta di un tal uomo , anziché provare santi- 
tà , provaffero malvagità , i fatti prod.giofi che in di 
lui nome sopravveniffero , dovrebbero dirfì un efterna di- 
chiarazione , che fa la Prov.denza onde avvisarci con 
auefte anche ftraordinarie senfibilita , di abbonire eterna- 
mente quefta di lui condotta . Nel Deuteronomio perciò 
( cap r \ . ) vicnci intimato di decrare Coloro , che por- 
tando l’ animo perverfo di tirarci alla già nota iniquità 
dell’ Idolatrìa , moftreratino in aè il prodigio di Profezie 
liticamente vere , poiché di cose puramente concenti , co- 
me diconti ,e realmente avverate . S, furrtxtnt m meiro 
tu ; P-ophete, j & prttdìxtiit fignum , atqutportmtum ; tf 
VF NE MT f uoi locutut eft * to dixerit tibi : eamus , cf Je - 
auamur D, os alieno, , quo, ignora i , non audie, v.ròa Propht- 
t* iìliur , quia TEtfTAT voi Damma, Dtu, veHtr , ut pa. 
lam fiat , ut rum diligati, tum , an non - - - Prophcta au- 
ttm Hit inttrficietur . 

Di qui fi P u ° conofcere qual debba effere ftata la men- 
te del fu lodato Pontefice , quando al capo 4. di quefto li- 
bro ( fecondo che fu riferito da noi all ultima nota del 
fi 7 di quefto prefente capo ) ornile , o vogliam dire «non 
pigliò a confutare la leutenza di que’ Teologi della Chte- 
fa cattolica , i quali foftengono , che di ftraord^nana po. 
lenza Iddio , fenza offendere la lua Santità può co mira- 
coli confermare la falfità , ficcome può col fuo concorfo fi- 

li co 
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Maeftro , ed Apologeta ragionante in tutto , e 
per tutto, dovendo , io dico, fervirfi della Filo- 
iofia,che ne’fecoli corre per mettere in commer- 
cio 


fico d’ ordinaria potenza ajutare il pc. rotore negli atti dì 
fua malvagità . L’ omise , e non la emò, trattando una tal 
qutfiione come un puro dibattimento lcoiaiiico. Kd in ve- 
ro 1’ equivoco di parole , che qui rilevare ti può , d' onde 
viene 1* alterazione delle Icuole , non deve arrivare una 
Teoria , che fatti a norma delle dommatichc Dotti ine. 
Qual bifogno v’ è di ricorrere ad una potenza divina , che 
fi chiami firaordinaria , per fare , che iddio , salva la Can- 
tica fua, metta in campo de’ fenomeni matavigliolì , da* 
quali per altro gli uomini (folti piglino argomento di 
creder vero ciò , che è falfo ì 1 miracolo!! fenomeni , come 
fu detto con Agoftino, di prima intenzione ad altro non 
ci chiamano , che alla ragione infinita d' ogni cola , al no- 
flro gran line, che fta fuori de’ fenlì ; e di ferouda in- 
tenzione , come teff’ è dicevamo , c’ invi tano coila senfì- 
bililà loro infolita o ad ammirare, e leguitare quelli , de 
quali già è provata direttamente la Santità, odia la verità 
litorale da effi propofta.o ad allontanarci, ed abborrire quel- 
li , ne* quali già è direttamente feoperta 1* iniquità , ctlìa 
la morale falfità . I termini di potenza divina Jtraoidina- 
rìa , ed ordinaria poffuno ammetterli unicamente per accen- 
nare , che nella ragione infinita di tutto vi potrebbe pur ef- 
fere una dispotìzione , una Providenza diverfa da quella • 
che corre; e quella potrebbe dirti difpolizione , e Previ- 
denza firaordinaria , ficcome la corrente deve dirli ordina, 
ria . Ma dato quello cafo , qual è quella mente umana t 
che ne potrebbe difeorrere , fe tutti i lumi dell* uomo fo- 
no prefenremenre legati alla Providenza corrente , alla lo- 
ia Filofoiìa del fatto , che ora ci batte su 1 ’ occhio l Ap- 
pena che fi mutaffr anche una fola condizione del fatto delle 
cose correnti ,( già tutti i rapporti delle cose medefime difiurbati 
farebbero almeno da quella unità logicale , che godono prefen- 
temente in noi ; e allora iu noi risponderebbe 1’ indica - 
gione ferma d’ una ragione inanità , e non risplenderebbe , 
perchè avremmo 1’ unità logica di quanto coire adeffo nel 

Mod- 
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ciò di fcienza cotnmunicabilc il dono dell’ /«- 
telletto Te quella Filofofia non è analitica 
delle prime idee , certamente che egli non 

potrà 


Mondo, e non 1* avremmo, poiché la fuppofia alterazio- 
ne di Providenza erigerebbe un altra logica unità. 

Di fatti gli fcolaftici nel parlare di Potenza Divina /Ira- 
ordinaria , Tempre intendono pailare d’ una Potenza , che li 
conlìdeii come fiaccata dagli altri divini attributi, e fpecial- 
mente da quella lapienza , onde viene attualmente governa- 
to il Mondo . Ma e quai pratici argomenti per la noftra 
buona condotta fotto 1' attuale governo di quefl’ Universo, 
da una Potenza Divina così ifolata li potranno dedurre a buon 
diritto ? Dunque ùggia mente ha potuto icrivere ( cit* Ioc. 
§. 2 ) il mentovato Sommo Pontefice : ,, At omiftìs hifee 
,, quzdionibus fcholaQicis , Nobii fatis effe debet , ut nunc 
,, eft , atque in prefeoti providentia , nec a D:o fieri , nec 
,, de potentia , uti dicunt , ordinaria fieri pofTc vera mira- 
„ cula prò confirmatioue falsx doario* , auc non ver* fan - 
„ dittati* „ 11 termine di vera miracula qui viene prefo da 
lui in uo feofo di verità morale , inquanto cioè • che ven- 
ga da D o come Autore di grafia ; mercecchè in un fenico 
fidca , vale a dire da Dio come femplice Autor di natura , 
che fa fulTiftere fidcamente , e {ottiene quelli tai dati feno- 
meni , che recano dello ftupore a noi , accorda egli nel 
capo 7. §. 18. più su citato, che , liccome fcrive Tertul- 
liano feguitaro quindi dal grande Agoltino ne* luoghi da 
noi recati , e da altri, li polfino tare de’ veri miracoli an- 
che alle tombe degli empj ; ed è perciò che effo Pontefice 
vuole, non dai miracoli, ma dalle vii cù Eroiche s‘ abbia 
da ricavare per primo la grande prova della Sancita . Che 
quella fia la mente fua , lo fa in oltre conofcere il Ponte- 
fice dalla Dottrina ,'cui egli lì appoggia di S. Tommafo 
( a. a. q. 178- a. 2 o. ) , il quale infegna , che i veri mi- 
racoli non poftono farli eccetto che da Dio inquanto che 
cpira'ur ad hominum Jalu’.em . Dunque da Dio come Autore di 
grafia . Dunque veri miracoli di una verità morate , perchè 
ad hominum falutem . Facciano quelle giufttffime riflelfioni 
que’ tali , che fenza peufare ad eiporre con quefio dovuto 
decoro coteflo S, Dottore coerentemente alle ale re Dottrine , 

che 
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potrà tifare tutte le efpreflloni in tale pre- 
cifione , che tolgano agli avverlarj ogni anfa 
all’equivoco, ed al litigio} ma però colle 

S Fi- 


che pur fono rifpet labili per sè ftefiè , e rifpettare infatti 
anche da chi dà , e pnè dar norma ne’ giudizj ecciefìattici , 
e coerentemente alle dottrine del fuo venerato 
Macltro Agallino, colle di lui parole noa mai pigliate in 
una giuda, e chiara totalità di fittema , vogliono formare 
quelle Teorie de’ miracoli , che furono , e iaranno perpe- 
tuamente combattute , o almeno faranno cotifideratc Tem- 
pre da più fattili , e meditativi Filofofi come un* aggre- 
gazione precaria d’ ipotefì dove ncn fi diliingua mai lifte- 
maticamente il vero motait dal vero fftea , 1 ’ Autor della gra- 
fia dall’ Autor della natura , e limili altre cofe indifpenfs- 
bili a difttnguetii con tutta 1’ attenzione ; e come tali fu 
forza che noi coll’analifi nofira riattarne nte le dittingueffi- 
mo . Quindi è che di quitta Torta di Teorie mal dipin- 
te credono potere gli uui , e gli altri di qualunque ietta 
fervirfi per loro difefa , e per teoere così io agitazione que' 
tanti che pure amerebbono fiuccramcntc di vendicare , e 
mantener; iu una perpetua calma i cattolici Dorami • .Cou 
quella forti di Teorie fi tennero da molti in agitazione 
i Tommifli , come fe eglino fui puuto della Concezione 
di Maria Sautitiima , ( non ottante la Pontificia perrnittìo- 
11 e , onde potere nella loro Tettola infcgttare la fola fan- 
tificazione della gran Donna nell' ittante , che iì è potato 
dire di lei f che lotte couceputa , ed efiftettè; e onde potere 
dentro le meditiate loro fcuole rifiutare la ientenza della 
di lei preferv-azionc dalla macchia originale ) come , di- 
co , se eglino reftflcttèro allo Hello Dio rivelatore della sen- 
tenza pia degli Scodili , non volendo attendere ai latti 
maraviglici! che in propofito di tale quiflione , ed ia 
favor della Scotillica dottrina a Paolo V. portarono auten- 
ticati nelle folite forme gli Oratori di Spagna . Si vegga 
in rapporto a quitti miracoli il P. Baldaffare de Ritz Ca- 
pucino nef libro Emir.tns privilegium Dei par x . Con quitta 
forra di Teorie credette di poter mettere fottofopra i Catto- 
lici Filalcutero Elvizio , il quale preteic d’ aver abbattuto i 
miracoli de’ SS. Domenico , Francefilo , cd Ignazio Lojpla • 

Con 
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Filofofie anche lontane dall’ anal ili delle pri- 
me idee, e le quali prefero fama nel mon- 
do , il Cattolico Dottore ha Tempre potuto, 
c potrà gloriarli di reggere alla difputacon 
qualunque avverfario , che armato (blamen- 
te di quella Torta di Filofofic gli li faccia 
all’ incontro ; potrà gloriarfi di fcanfare le con- 
tradizioni obiettate al Tuo liftema, e di farne 
rilevare tant’ altre di numero, e di pefo 
grandilfimc nel liftema di lui : ha Tempre po- 
tuto , e potrà il Cattolico francamente invi- 
tare al gufto intcriore, che c delle Tue dot- 

tri- 


Con quella Corta di Teorie il Montgeronio tenne in accen- 
derne gli Appellanti contro ai oon appellanti, facendo sfog- 
gio di un voluminofo libro su di varj miracoli , che 
lì pretendono con tutta 1’ autenticità provati per 
1’ interceffione del Diacono Paris . E cou quella ■ forta di 
Teorie il de Voeux proiettante fece quindi un all’ arme 
contro lo fletto Montgeronio , sfidando gli appellanti , e non 
appellanti infieme , vale a dire intaccando pur anche la 
Komana curia, e tacciandola come guatta , c mal diretta 
nell’ efame de’ miracoli . In oggi poi , come se non ba- 
ttattè ancora la confufìone già recata su di tal punto, v’è 
chi fondato fu quella Coita di Teorie inCorge novellamen- 
te dalla Francia col vantare le prove di un fresco miraco- 
lo in memoria dell' anzidetto Diacono appellante . Ed è 
appunto con quella Corta di Teorie , che tentarono i Do. 
natitti di mettere in forte motta i Cattolici a’ tempi d’ Ago- 
fiino • Ma quello gran difenfore munito di quella Teoria 
de’ miracoli btn più ragionata , e foda , che accennam- 
mo di fopra , potè coraggiolamente a nome di tutto il 
Cattolicifmo rifpondrre quanto abbiamo di già apportato, 
ma rhe pur fempre giova ripetere : Qutecvmqut tolta ( mi- 
racula ) in Catholica Eccltjia Jiunt , idto Junt approbanda, 
quia in Catholica Jiur.t , non idto ipja manift/fatur Catholica , 
quia in hac ea Jiunt . ( libi dt vuif EccleJ. e, z$, ) 
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trine , e de’ Tuoi fatti , e de’ Tuoi miracoli 
può chiunque provare nella fua convinta co- 
fcienza, purché, refo docile come un Ago» 
{tino , in villa delle efterne , e grandi ma- 
raviglie, che la fama della Chicfa Cattolica, 
più che altre , feco porta, fi laici dall’ Apo- 
llolico minifterio purgare , e difporre alle 
giufte illuftrazioni, ed affezioni della men- 
tovata fpeciale Providenza (<z) : ha fempre 

S 2 po- 


(a) Qjiefta necedìtà di lafciarfi purgare, che è , ficcome abbia, 
mo vediuo , rilevata dallo ilelfj Agottino , risguarda principal- 
mente lo feiogliere i pratici sofismi , vale a dire , que’ sofismi 
elle lenza fpiegarfi notabilmente per fa mede fimi , guidano 1' co- 
nio fuori delia retta linea del fuo Gius naturale- Divino : 
e quelli per primo intaccano fempre 1’ idea giuda di Dio, 
qual è in sè medefimo , e cifurrogano tacitamente un Dio 
immaginario , che può edere al più confiderato per il mol- 
to de’ nofl ri beni, ma non mai per il tutto pi e ni (lìmo de’ 
noli ri defiderj : o se per il tutto della vita futura , non inai 
per il tutto , onde apprettarci , e addolcirci i mezzi , che a 
cotelia futura beatitudine ci debbono quotidianamente prepa- 
rare . Fa meflicri perciò , che il Dottore , odia Miniflro Apo- 
ftolico a coloro chr fi gli prefeotano, i quali, o per molto , o per 
poco , fviati Geno foltanzial mente da coietto Dritto , efpon- 
ga in quella , ed in quell’ altra maniera , che porrà 
(opporre la più adattata alla' capacità di quefli tali , tutto ciò 
che può chiarificare 1’ argomento da noi elpofio del credere 
Dio , lu di cui ogni fviato deve ritrovarli con cfpredìoni , 
almeno interne, fregolate, e confufe , o vogliam dire con una 
materia , di fede, ficcome dicono le fcuole , informe : fa me- 
ftieri , che nello flelT» tempo loro preferiva una maniera di 
governarli in tutte le azioni diurne , e notturne , fecondo 
la quale, per quella prudenza di totalità, che abbiamo fpie- 
gata nel tomo antecedente, quelli infermi fieno efpofli meno 
eh# fia pottìbile a quella fenfibilità di oggetti, avvegnaché 
indifferenti , i quali, o per sè medefimi , o per le confiie- 
tudini pattate , poifono dar loro una più abbondante , e più 

villo- 
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27 6 Lo Studio Anaz. ddila Rbi/g. 
potuto, e potrà il Cattolico non temere, 
anzi ardentemente bramare , che venga la 
Filofona delle prime idee la più efaita , e 

la 


viftjfa materia per l’ amplificazione dell’ ani malrfco fifletna, 
dove Tempre tacitamente lì ripigliano , e ii rinforzano per 
primo i fjfifmi taciti d’ un Dio immaginario: fa medieri 
confeguenrcmentc , che o colla viva (ua voce , o co’ libri , o 
cogli tfempj , e buona compagnia d' altri , o fe non altro , 
con certe private pratiche di riflcltìoni facili a ricavarli da 
tatto quel frnfibile , dal quale neceSàriamente non poffono di» 
floglierli corrili rumini, fa, dico, meli ieri , che renda loro 
abbondante , e perciò facile , t dolce la via di replicare a 
•è delti eoo notabili efpreltìoni arduamente le dottrine del 
Dio vero , odia del vero centro di tutte le loro lodisfazio- 
ni , proporzionatamente ai varj afpetti dei loro pratici fo- 
filmi , e alla varia forza, che quelli afpetti fogliona fare 
negli uni, e negli altri, fecondo i dt'verfi temperamenti, 
e circoftanze. 

Con quello metodo fi pafTa quindi più facilmente ad in* 
finuar loro gli argomenti del Crtdtrt a Dio , e Credere in 
Uro ; e qui debbe incomioeitre una dillinta coltura anche fu 1’ ar- 
gomento della fpetan^a Teologica, già da noi efpoilo , il 
quale rilevato , come li deve con tutta l’ altìduirà in villa 
del comune Riparatore , dee portare quella lìcurezza morale 
onde poter dire, che faremo noi liberati d a* peccami nofi fo- 
fifmi, e condotti dalla fperial Previdenza al noflro fine per 
tutti que’ mezzi, che fono in ella difegnati in vigor di quel- 
la ragion* , la quale unicamente potrà un di capacitarci , e 
deliziarci nella più terminata maniera, che noi fapremo 
defiderarc , e che al folo immaginarcela come cofa di certo 
noltro futuro peflèffo , già debbe riempirci di una impareg- 
giabile foavità fin da quell’ ora . Quindi è che se quefti mez- 
zi faranno all’ edema comparfa da chiamarli afpri , e duri , 
nell' interno di chi gode , e mano mano vieppiù fi dilata , e fpa- 
zia nelle anziderte interiori chiarificazioni, dovranno ri ufei- 
tt i più gudolì*, che altri mai. 

Con qurfto metodo finalmente lì viene a portare quelli in- 
firmi a {piegare insè fttlfi , ed amplificare , colle replicare ra. 
gioni contemplative , l'idea di Dio fotto alle notabili cfpref- 

Coni 
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la più cfquifita, ficurifiìmo che la Tua dot- 
trina 3 i Tuoi fatti, e la perfuafione de’ Tuoi 
miracoli trionferà col più grande fplendore ; 

S 3 e po- 


fioni dell’ (fière lui il centro di tatti i contenti veramente, 
cd affolutamente infinito , c capace confegueutementc non folo 
di quietare tutto 1* indefinito nodro trafporto qual è prefcntc- 
meuce i ma di quietarlo in oltre fe poteffe moltiplicare an- 
cora a mille , e mille doppi 1* proprie forze , appunto per- 
chè non follmente può il gran Dio darci 1’ idea fvelata , e 
la ragione compitifTima di tutte le cofe , che ci fi pedono 
prefentare , o farli immaginare da noi in quello corfo mon- 
diale, ed in qualunque modo allettarci; ma ancora può egli 
darci l’idea brillantiflìma di tante altre belliffime cole, e 
di più, darci !a ragione, di fè medefimo , e fpiegarci com’ 
egli E' veramente quell’ Infinito chi 1 . In ciò coufifle quell’ 
inalzato fviluppo della noftra tendenza alla Divinità necef- 
fario a farli colla notabilità de’ noftri atti umani , per giu- 
gnerc al punto della foftauza vera , c giuda della carità , 
che s’appella virtù Teologica . E qui è ( per dirla colla no- 
ta frafe del concilio Tridentino, il quale i fu riferiti gra- 
di per l’umana ginftiEcazione accenna ( fefs. VI. c .6.) Qui 
è , dove rifplende quell’ amar Dio come fonte dì ogni qua - 
ìunque giuflijia. Qui è, dove in buona aualifi debbe poi il 
gran bello conEdere dell’ iatellettuale beatificante Edema , 
Cottila caritè deve quindi portarli al dominio Edematico 
degli atti pratici di tutta la vita; ed ora perciò deve fpie- 
garfi con efpreflìoni notabili per sì mtdejime , ora folamenta 
notabili per deduzione , fecondo che nelle circoftanze di ciaf- 
cheduno può fuggerire una faggia prudenza per ifiabilirla, 
e dilatarla nel pollillo dell’animo ooftro , fecondo l’ immu- 
tabile genio del Gius naturale- Divino , che fempre cerca pru- 
dentemente il più , Eccome abbiamo a fuo luogo fpie- 
gato . Quello Edematico dominio debbe darli alla Carità in 
prima quanto alla fodanza delle azioni oodre , e poi quanto 
ai modi ancora delle azioni medeEme, onde richiamare , e 
determinare pienamente il tutto delle umane forze , ed azioni 
•1 gran Dio , come il TUTTO di que’ contenti , che e con 
quede forze -, e con quelle azioni può mai bramare lo Ipi- 
rito umano . 

Nel 
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«73 Lo Studio Anal. della Relig. 
e potrà sfidare , come già noi coraggiofa- 
mcnte sfidiamo coila fcorta della noftra ana- 
lifi , qualunque il più forte ingegno della 
terra ai ufcire in campo , e ad abbattere, 

se 


Ntl decorfo di quefta gran cura de’ prefati infermi debbe 
1’ Apoftolico Mioidro valerli di que’ Sagri ajuti , che j’ ap- 
pellano Sagramcnti idituiti dall’uomo- Dio,e ralerfi con quell’im- 
portantilTìino accorgimento ( per cui lè umane regole di pru. 
denza non badino , se il dono del corjiglio , e la grazia 
gratis data d’ una penetrazione, almeno fòrt’ intefa , e di- 
fettatone degli spiriti non aggiugne la fpecial Provideuza ) e 
cou quella difereziooe di applicarli in que’ tempi opportu- 
ni , ne' quali per turte le umane diligenze . un uomo così 
curato polla quindi feuza bugia ripetere a sè mcdelimo in- 
nanzi a Dio = fono fodanzialmenre in virtù di quella cu- 
ra , e di quelli fagri ajuti, iciolto dalla forza dei fofìsmi , 
che negli atti volontarj mi abbagliavano interiormente , e 
mi tenevano nella pratica affezione , e propendenza all’ eni- 
malefco ft/tsma , feguatamente per quelle , e per quelle da- 
te traccie , le quali erano le più aperte , e le più facili 
per me; e di quella mia foluzione dò in lodanza quelle 
pratiche prove, che qualunque altro illuminato può chie- 
dere da me in tutti i contedi del mio presente operare * . 
E’ certo poi che nel dare cotelle prove , quelli tali Panati , 
-non fapnnno ,per la malti ma parte, ufare delle elprelfìoni 
metodiche di vera feienza comunicabile , che un perito e 
valente elarninatore potrebbe dcfiderare , anziché talvolta 
ne tiferanno delle contradittorie , non però da (di ricono- 
' feiute per tali . Biechi la faranno per lo più come quel 
celebratili! ino Meccanico , il quale lenza aver potuto impa- 
rare le fcicntrfi-he efpredìoni de’ Matematici, fi diportava 
in tutto da Matematico bene efperto ; e non sapeva ren- 
dere a sè dello , e a chiunque lo Interrogali , altra ragio- 
na , che quella della /o/ja del contrailo . Ma tanto bada 
per tutti coloro almeno , che nella claffe dei difccpoli han. 
no da far numero tra i fedeli. 


Digitized by Google 


Parte Terza Capo Decimo terzo. 279 
se può, il Cattolico Attenta in quefta razio- 
nale femplicilFima guifa efpofto. (a') . 

S 4 C A- 


(a) Con quella {corta , nelle OJftrv astoni critichi fui 
Saggio delle cognizioni umani del Signor A Ivate di Con- 
dillac , tradotto dal Fraucefe , abbiamo potuto * fradicare 
1‘ incredulità originaria' di tutte le in.-redulitr. che fem- 
brara inappellabilmente dimodrata prellò ai più recenti 
Filofofi coltivatori dell’ inalili delle prime idee , che è giu- 
dicata , e riconolciuta in oggi come 1’ unica norma vera- 
mente, e propriamente fcien tifica per 1’ uomo ( Si legga 
intorno a ciò la prefazione a quelle noftre O/fervafioni ) • 
Cotefia fatalismi radice di tutte le ineredul.tà sbarbicata 
da noi con quelle Offtrvaz’oni , sì è 1* Indiffsnntiimo , onde lì 
pretende , che dalla natura umana niuna idea {punti uè di 
Dio > nè della Morale • 
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CAPO XIV. 

In Gesù Nazareno la prefata condizione efìrin- 
Jeca de' Jegni fenfihili , e maraviglio fi 
ritrova fi , avvegnaché ad un femplice ri- 
Jcalàa mento di fantajìa , per incredulità , 
ridurre fi volc fiero tutti gli autentui di luì mi- 
racoli . SuJJìfie , fé non altro , Jempre per 
una grande maraviglia di Gesù la fua 
Chiefa Cattolica. Si dimojlr a per evidenza 
contemplativa l' infallibilità dì que/la nel 
confervare , e fviluppare tutte le dominati- 
che tefi con tutta la coerenza , ed unione 
logicale \ e la majfima delle contradizio- 
ni , che le fi objeita in rapporto all ’ Eu ca- 
ribico Sagramento , analiticamente (i fven- 
■ ta j e dell ' Eucariftia in Jentìmento Catto- 
lico /opra dell' Eucariftia in fentimento di 
altri Settarj fi fa rimare aire la più nobile , 
ed unica razionale giufiezza , facendofi nel- 
lo ftejfo tempo rilevare il fine della reinte- 
grazione nofira , cui l' ufo di quefia Euca- 
riftia ci porta. Notafi che non puh dar fi vi- 
. ziòfità ài cìrcolo nella contemplazione dell' 
anzidetta infallibilità ) e fi accenna fitto 
alla medefima contemplativa luce il tome , 
;/ quando , e con qual ecumenico calore, e forza 
pofia , e debba il fupremo ecclefìafiìco Gerarca 
di quefia infallibilità dommatica far ufo . 

— Ntanio c dove fono i miracoli vcai di 
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Gesù Nazareno 
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Partb Terza Capo Dècimo quarto . 2S1 
c di grande ftupore : quelli cioè, che trat- 
ti dai fagri libri Tuoi ci -propone, e predica 
dovunque la Cattolica Chiefa. Se quelli han- 
no la verità Tifica , vale a dire, le fono feno- 
meni realmente accaduti, e 1 * avvenimento loro 
è foftenuto dalla buona Critica dell’ iltoria , 
già in tal cafo per contemplativa dimoftra- 
zione regge la verità loro morale , e fono a 
dirli da Dio, non in qualunque maniera con- 
fiderato , ma precifamente come Autore di 
grazia . Mercccchè tali maravigliofi feno- 
meni fono, come olTervato abbiamo , chia- 
mati per compimento di logica unione a tutte 
le- condizioni intrinfeche polle in Gesù dal- 
la fpecialc llraordinaria Providenza per di- 
chiararlo verac.illimo Riparatore dell’uma- 
na profapia nel modo fpiegato («) . Ma come 

reg- 


( j) Gesù nel dar conto di sè Ceffo , ha Tempre tenu- 
to quello metodo: rate a dire di far notare iu primo luo- 
go le intrinfeche fue condizioni rifplendenti fogna tamen te 
nella veracità della l'uà dottrina ; e quindi far avvertire le 
opere fue tnaravigliofc come per un corredo citeriore , il 
quale su di coretìe fue condizioni deve richiamare, e fer- 
mare r occhio dell’ uomo , effondo quello corredo , colla 
particolare ammirazione , che eccita , il mezzo più atto a 
risvegliare 1’ intimo criterio noBro morale , i giudizj 
cioè taciti del noftro primigenio ed affoluco avviamento , 
riguardanti la foihnza del Gius naturale- Divino , onde col- 
la feorta di quelli formare noi 1’ argomento gioito di va- 
ra credenza in lui . Quali ad ogni paflo , nell’ Evangeli^ 
Ipecialmcnte di San Giovanni , ci fa feotire il Nazareno 
Signore , che egli fi riporta a chi fi fente interiormente 
iftruito dal Divia Padre , Ù gai « fatta dì di tu ( Joan. 6. 

45 .) 


282 Lo Studio Amai, della Fblio. 
regga fotto alle leggi della critica la verità 
tìfica de’ portenti , che predica del Nazareno 

il 


4$. ) : fi riporta a coloio , che già avviati Luo per elegui- 
re la volontà del Divin Padre , come a quelli , che potran- 
no , fenz* altro documento , giudicare , che elfo colla fua 
Dottrina sen viene spedito da quello , per edere la defide- 
rata luce del Mondo; poiché infatti chiuuque lo feguitava , 
poteva nelta coscienza fua molto bene sentire di non cam - 
minare nelle tenebre ( Joan. 7. & 8- &c- ) ; e così iu 
tanti altri fimili palli , ne’ quali niente ricorda de’ fuoi 
prodigj . Talvolta però altro carattere di sé più notabil- 
mente non produfTe , che quello de’ fuoi fatti , che fono 
di grande , e particolare ftupore. Così fece allora quando 
ne venne interrogato dai due Discepoli mandati da Gio* 
vanni Battilla ( Matth. il. ): qui non tralasciò, è vero, 
di mettere iu villa una dote intrinseca al vero Media , 
cioè a dire . che i poveri avevano da lui il pane deli’ E- 
vangelio , odia di quella pace, che fi poteva dagli uomi- 
ni deliderare ; fpecialinente però li diffuse nel ricordare tut- 
te le grazie di sanità, ed i morti da lui rifufei tati . Quel- 
li , i quali pretendono , che il miracolo da prova diretta 
della verità delia dottrina, vorrebbero fermarli a fare uua 
forza letterale unicamente su di quello , ed altro limile paf- 
fo ; e non riflettono , che poi vanno ad urtate contro le 
prove , che della sua dottrina Gesù vuole , che direttamen- 
te ci dia nell’ intimo criterio nollro morale il Divin Pa-' 
dre : non riflettono in fecondo luogo , che parlava Gesù agli 
Ebrei , i quali dovevano avere di già una badante eccita- 
zione di criterio morale , attefo lo fpirito, che edì aver po- 
tevano della loro Ugge Jcritta : dovevano in oltre portare 
un prefentimento , e quali una immagine viviffìma di lui, 
e delle fue doti , e de’ fuoi fegni miracolo!! , la quale nel 
compleifo delle cofe , doveva fervir loro come di un vero 
di lui ritratto anticipato in vigor della precedente pittura 
fatta loro del Media dai medelìmi loro già creduti faoti Profeti. 
Ora parlando a queda Ebraica nazione Gesù, poteva badar- 
gli , onde farfi liconofcere per quello ch’egli era , il metter 
loro innanzi anche quedo folo corredo etìeroo di maraviglie 
( ficco me infatti gli badò in tapporto all' anzidetto Battida), 
conlìderato un tal corredo in quelle date circodanze di per- 
Ione , di tempo , e di luogo • 
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i! Cattolicifmo , già fu imprefa di tanti altri 
valenti Ceri t tori il dimoftrario in diffufo , ed 
in compendio . E non avendo io per ora di 
che aggiugnere, llimarei certamente di ag- 
gravare il Pubblico , fc con una folamente 
nuova cucitnra di Itile volelli una materia si 
fatta rimaneggiare. 

2. Soltanto mi giova ora il inoltrarmi li- 
beralilìimo con Agoltino , e dire : fia pur 
falla I* efiitenza di cotelte mirabili cofe del 
Nazareno ; fia falfa la facoltà , che i Catto- 
lici raccontano aver e fio data a’ Tuoi feguaci 
di farne altrettante, ed anco delle più 'ftre- 
pìtofe. Sia un rifcaldamento puro di fanta- 
sìa di tutti quelli , che allettarono collante- 
mente e colle parole, e coi fatti d’ averne 
avuta fu de’ loro medefimi fenfi la viva, c 
la durevole impresone . Rimane Tempre a 
noi la maraviglia , che tutte le predicate 
maraviglie forpafia , nel vedere fenza crite- 
rio iltorico - aflbciati Icmigliaja, eie migliaja 
de’ noftri limili nella dottrina di Gesù, non 
eccettuati fra quelli, tanti, e tanti uomini 
di talento fublimiflìmo , di fagacità, e di ri- 
flclfione acutilfima, e cautelatillima , i quali 
tutti a cotto di qualunque fiali più allettante 
cola del Mondo ; e molti anche a dichiara- 
ta perdita della vita , lo confettano per il Cri- 
sto , per il gran Melila dell’ Univerfo . 

3. Quella fola maraviglia itupendiflìma 

balta 
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bada per vedere l’ordine providenziale com- 
pito ; poiché in quella fola maraviglia mi fi 
dà quanto può abbifognare la naturalezza 
mia, per attaccare ad una vivilfima fenfibi* 
tà le fottiliflìmc efprelfioni di quelle folle- 
vatiflìme idee di Gius naturale-Divino , 
che dalla fcuola di Gesù mi fono , quanto 
porta la neccrtaria indicazione , chiaramente 
rivelate; e porto con querta vivacirtìma fen- 
fibilità farle fufficientemente dominare nella 
pratica mia contro alla gagliardilfima vivez- 
za dell’ animalefco fiftema , che nel gran Mon- 
do campeggia. L’uomo poi, quando ha po- 
tuto fino ad un certo grado fortificare fenfi- 
bilincnte un fiftema intellettuale ben legato 
in logica unità , avvegnaché abbia in contra- 
rio una fterminata folla di altri uomini , tiene 
in fe quanto bafta per non lafciarfi da quefta già 
da erto conofciuta per ingannata foprafarertiene 
anzi in quefta folla medefima un oggetto , onde 
forticare sempre più l’attaccamento a quello fuo 
fiftema , coll’ amplificarlo per quella via , che i 
Rettoria chiamano a contrarili ; compalfio- 
nandocioè, ed efccrando la cecità , c la du- 
rezza di cotesta gran ciurma. 

4. Ma v’ è ben altro nella Cattolica arto- 
dazione, che un ammalio qualunque fiali di 
fenfibilità per attaccare, e fortificare con fuf- 
fidente vivezza d’ immagini le infenfibilirti- 
me nozioni del Gius naturale-Divino. Vi è, 

feti. 
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fenz2 fallo , come per contemplativa di- 
moftrazione faremo ora, non lenza grande 
ftupore , vedere, quell’ordinata fenfibiliflìma 
vivacità, che può defiderarfi per dire , che 
avvi qui un depofito preziolifiìmo , qual è il 
depofitodi tutte le verità e principali , econfc- 
guenti , che fono da fpiegarfi dogmaticamente 
intorno a cottilo naturale-Divino Diritto . 

5. Non è dalla Provideuza compita la na- 
turalezza dell’uomo, se nel di lui fi Ile ma di 
Gius immutabile , e pratico non gli vien da- 
ta la più connaturale amplificazione , che 
dicefi a Jimili , per vedere in altri della fua 
fpccie realizzate con divertì caratteri le trac- 
eie del medefimo fuo diritto , e per far na- 
lcerc in quelli divertì caratteri il gran bello 
della Gerarchia. Dunque 1 ’ ordine Providen- 
ziale chiama una focictà Gerarchica, nella quale 
fulfilta il viàbile Magillcro del Gius naturale Di- 
- vino rischiarato , e da vie meglio rifchiarirfi di 
mano in mano, che per le varie, c indefinite 
combinazioni delle umane vicende , potettero 
certe conclufioni fofTrire negli uni , e negli 
altri della ofeurità, e confulione, e meritas- 
sero perciò d’ ettere quelle conclufioni ridot- 
te a più preci fa dogmatica efpofizione : il 
che poi fi dice volgarmente deci/ione infalli- 
bile: decìjione di fede (a). Quindi è che ef- 
fe n- 

(a) . Qucfia infallibilità della Chic fa , che farà vie me- 
glio 
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fendo venuto Gesù ad apportare il foftanzia- 
le rifchiarimcnto , che ancora fi bramava del 
Gius naturalc-Divino , P ordine Providenziale 
porta che etto abbia pur anche iftituita co- 
me 


glio riconofciuta qui in feguito , co mille unicamente nel pre- 
sentare al tnindo con ilriluppo vie Tempre maggiore , fe- 
rondo l’uopo , le fchictte , e Semplici cefi del Gim natura- 
lc-Divino, inquanto che quello viene ad effere perfezionato 
nel Chrifliauo Cattolico lìllema . Le dottrine quindi , colle 
quali cotefte cattoliche teli debbono dilucidarli , e difender- 
li , egli è dei Maeftri , e Dottori il rintracciarle dalla Fi- 
lofotìa , fìccome infatti furono sempre fin dal principio della 
Chicli di gli uni , e dagli altri de’ più acclamiti fìttemi filofofi. 
ci, e didimamente di Platone rintraccia:c;indi poifdopo il Mae- 
llro delle fentenze Pietro Lombardo) dal fìttemi d’Arifiste- 
le ; in apprefTo poi dal fìfleina di altri E:clctici , e moder- 
ni ; e in oggi finalmente dall’ unica Filofofii del fatto, qua- 
le fi è quella dell’ analifi lafiona’a delle prime idee. Ma 
niuno de’ Filofofi di qualunque fiali fcuola ha mai potuto, 
ne’ potrebbe lenza quel corfo di (pedale fi riordinarla Provi- 
druza , che dicefi Rivelazioni , fecondo che abbiamo veduto , 
fi (fa re , e fcuoprirC fidematicamentc le teli di quell' impian. 
to cattolico , il quale redi pur dall’ analifi nofira, che già 
(ria tale Rivelazione fuppone , contemplativamente dimoftrato 
per veraciffimo , Dunque Ila pur bene, che da quel mezzo 
tifato dilla fpeeialc anzidetto Providcnzj , vale a dire dalla 
Chicli Cattolica , dalla quale cardie fublimi teli ci venne- 
ro , noi riceviamo ancora le dichiarazioni , che fu di que- 
lle teli bifognafrero , e foudiamo qui un argomento di ferma 
credenza , col dire , che la Providenza perj addimoftrarfi co- 
llante , com’ ella debb’ effere , a ss medefima , di 11 hàda far 
n : f ere le dichiarazioni delle tefi , dove ha la loflatiza di 
quelle graviffimc refi depofitate . Di fatti 1’ efpcrienza fa ve- 
dere , che prefe le dichiarazioni di quelle tefi dalla Catto, 
lica Chiefa, elleno fono di tutta la contemplativa noflra di- 
motlrazione capaci} prete da altra parte, ohimè ! che fcado- 
no, e vanno , in buona analifi, a travifare le prime idee 
di Dio, e dell’uomo: ciò, che noi ci cfibiatno di far toc- 
care eoa mano , in qualunque evento , ad ogni imparziale 
ragionatore. 
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me il Cattolico afferma , quella Gerarchica 
focietà che appellali Chiesa. 
jr 6. Ma e perchè dovrà dirli, che quella sì 
nobile iftituzione fuffifla nel folo Cattolicifmo 
a preferenza di tutte quelle altre affocìazioni, 
che pure li gloriano di chiamarli Cristiane ? 
La regola fu riferita per la dimoltrazioue 
contemplativa ce ne da fenza tanti volumi 
una breve , ed inoperabile ragione. 
Ed è , che la fola Chiefa cattolica dimoflra 
col fatto d’ effere quella nobile focietà, che 
qui fi ricerca . Ella fola mette fuora le teli 
fondamentali di tutto il Gius naturale-Divi- 
no , e di tutta la neceffaria Riparazione dell* 
uomo, le quali chiamate allo fviloppo ra- 
zionale della più fina, c fublime analifi delle 
prime fempliciffime idee, non folo fanno 
una ftrettilfima logica unità con tutte le già 
note indicazioni , e fermilììme in qualunque 
uomo j ma danno ancora una traccia balie vo- 
liliìma a qualunque faggio analitico Filofofo 
per decifrare colla medelima llrettilfima for- 
za logicale qualunque confeguenza , che nella 
medefima Teoria faccia meftieri alla ItelTa Chie- 
fa di ridurre alla più defiderabile Catechiflica 
precifione.Per una chiara prova di ciò io appor- 
to quello mio fi u dìo analitico della Religione , 
in cui tanti punti fono già flati con precifio- 
ne ontologica fviluppati, c tanti altri pofi'ono di 
qui nello fieffo modo fvilupparfi. Io protetto , 

che 
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che feoza i lumi delle fernette, e pure cat- 
toliche Tesi non avrei faputo mai fu di qu e- 
llo Studio orizontarmi; ma frattanto sfido i 
Filofofi tutti della Terra a formare, se reg- 
ge loro il cuore , fenza tener innanzi cole- 
tte Cattoliche Teli, un altro limile in foftanza 
o migliore , analitico Studio Religiofo. 

7. V’ è un ritardo, che mi fi vorrebbe 
frapporre col dirmi , che farebbe almeno d’ 
uopo il chiamare qui a confronto le tefi rc- 
ligiofe di tutte le altre focietà, onde vede- 
re fe niuna di quefte vi fia , che nel fumen- 
tovato pregio fuperi la cattolica . Ma a che 
ferve quell* imbarazzo ? L* unione logicale^ 
delle idee , fpecialmente in rapporto di tut- 
to l’ immutabile femplicillìmo Gius natura- 
le-Divino , al certo non è più che una . 
Dunque fe trovali quella, come teli’ è dice- 
vafi, nella Chiefa Cattolica, affò, che per 
qualunque confronto non può ritrovarli nè 
in qualunque altra cfiftentc focietà, nè in_» 
qualunque altra predicazione futura di mil- 
liaja d’ altri uomini , comparilfero pur que- 
lli l’uno dopo l’altro al mondo attorniati 
dalle più lonore maraviglie da far traleco- 
larc i più alti ProfclTori di Filìca, qualora 
nella dottrina di quella focietà , e di quelli 
ttupeudillimi uomini vi fia la minima follan- 
zial differenza dalle cattoliche Tefi . £ co- 
tetti loro ftrepiti maravigliofi potranno fer- 

vire 
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vire a noi , anziché di fviamento , di una 
viviffìma amplificazione a contrarli s appretta- 
taci dalla Providcnza , onde aborrire per fi- 
no i loro nomi . 

8. Io fo , che oltre alle teli del Gius na- 
turale Divino , che nella Chiefa Cattolica fi 
confcrvano con integrità razionale, conviene 
far vedere, che parimenti fi confervino co- 
sì i punti di Gius pojìtivo divino , quale si 
è quello, che riguarda il numero, e la ve- 
ra intelligenza d e? Sacramenti fecondo il fa- 
pientiffimo beneplacito del grande noftro Ri- 
paratore , il qual beneplacito ragionatifiìmo 
fa d’ uopo che fiaci con tutta la fedeltà rife- 
rito » Ora e quello pure fi potrà nella Chie- 
fa cattolica dimoftrarc ? Ma e qual dubbio è 
quello ? Si potrà mai logicamente penfare , 
che la Providenza voglia dcpolìtare le teli 
naturali-Divine in feno della Chiefa Cattoli- 
ca \ e quelle 3ltre, che Divino-pojitive fidi- 
cono , unicamente perchè filfano le maniere, 
che pur debbono elfere dall’ Uomo- Dio Af- 
fate, per 1’ efercizio delle flette naturali-Di- 
vine tefi in una comunione di fedeli ben in- 
tefa, e ben ordinata, le voglia depofitate 
in un’ altra focictà , la quale eflendo fepara- 
ta , e diverfa dalla Cattolica, non può , co- 
me fu dimoftrato , avere feco la Teoria ge- 
nuina, e diftinta del medefimo naturalc-Di- 
vino Diritto? Quello Diritto, fempliciffimo 

T che 
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che egli è nell* intellettuale liilcma , quando 
viene travifato in uno , anche piccioliflimo 
afpetto, già noi Tappiamo, che non rima- 
ne più dello . 

9. Ma qui torto mi fi ripiglia : Appunto 
nell* intelligenza di una principalilfima parte 
di cotefto Gius po/ìtivo Divino t la quale con- 
fine in quel Sagrarnento , che dicefi il fine 
di tutti gli altri, vale a dire 1* Eucariflia , 
propone la Chiefa Cattolica de’ paradofii im- 
ponibili a verificarli anche Totto a tutta P on- 
nipotenza Divina. E come dunque ella po- 
trà chiamarli depofitaria cosi efatta della ve- 
rità ? Crifto realmente prefente in tutte le 
fpecic di pane, e di vino confagrate ? re- 
almente prefente in tutte quelle fpecie efi- 
fienti al tempo fteflo in cento, e mille luo- 
ghi ì E dove fen vanno le immutabili leggi 
della Fifica notillìma , fpecialmente della tri- 
na dimenfione , la quale o è T ertenza , o è 
una proprietà eflenziale de’ corpi ? Dove 
Tea va parimenti la legge invariabile della 
circofcrizione de* corpi in un dato luogo ? 
Il rifpondere , che il portento di quella reale 
prefenza può farli da Dio in una maniera fa- 
gr am ent ale , è lo ftcfib , che dire ciò poter 
farli da Dio in una maniera afeofa ; ma il 
paradolfo ripugnante in aperto , ripugna an- 
cora in afeofo. 

10. Noi però , che abbiamo intraprefa 

1* ana- 
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1 * analifi razionale per Sviluppare quanto 
v’ è di più coperto nella ferma indicazione 
delle cofe , metteremo in villa le qui citate 
dottrine della notillima Fifica , le quali per 
altro fi trovano ancora in tanti , e fegnata- 
mentc negli avverfarj del Cattolicifmo , in una 
maniera afcoJa\ e poi li sfidaremo a inoltra- 
re con quelle gli impofiìbili filmi decantati 
paradofii dell* Fucariftia pigliata in fentimen- 
to Cattolico « 

11. L’ clTenza de* corpi, già fu dimoftrata 
da noi , che dee riporli in quella clalfe ,. 
che per l’uomo dicefi di lemplice indicazio- 
ne . Quando l’uomo ha detto relativamente 
ad un corpo avvi qui un tale che , d’ onde 
collantemente rifiatano in quelli miei fenfi i 
tali, c tali altri fenomeni, ha cominciata,, 
e terminata in foltanza la gran. Teoria del- 
la natura de’ corpi. Supponiamo intanto,, 
che per l’infinita ragion d’ ogni colà, il tat- 
to dell’uomo foffe, per que* modi , che pur 
fono poflìbili , rna de’ quali non ha idea la 
corrente Fifica nollra ,. in tal foggia cofhitui- 
to , che non ricevette più che )’ impreffione 
di due dimenfioni nel corpo, della longhez- 
za cioè, e della larghezza, che lono quelle 
due appunto , che l'ole ci comparifcono Tem- 
pre nello fpecchio allor quando fi rimira in 
elio qualunque corpo : c fupponiamo che 
ciò avvenittc collantemente in guifa, che 

T 2 niun 
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niun altro fenfo a qucfta cortame impresone 
facerte punto d’ oftacolo . In quefto cafo po- 
trebbe arteverantemente dire 1* uomo ; an- 
ziché fi trovarebbe 1’ uomo coftrettoa dire, 
che per ertenza, o per eflenziale proprietà 
nel corpo v’ è una bina dimenfione ; e a 
chi aggiugnerte la terza dimenfione della 
profondità, fi rivoltarebbe accufandolo d'un 
paradoffo contro la per lui notiflìma legge 
della Fifica efperimcntalc, per la quale è 
certo non ertervi nel corpo più che lunghez- 
za , c larghezza, (a) 

12 . Va- 


(a) Proporzionati a qutfl’ ipotefì abbiamo una cefi uo- 
tiflìma ai buoni Fifici , per la quale è certi {timo , che tutte 
le grandezze de’ corpi non poflòno dirli per ogni uomo , 
che vive su quella terra , ajfolutt , ma nlative ai fenfi tuoi . 
La conformazione di quelli fenfi varia in tutti gl’ Indivi* 
dui : e di più , nello Hello individuo può vedere ogn’ uno 
che palpabilmente la parte delira è di una configurazione, 
e groflezza diversa dalla fiuiltra ; 1’ occhio finifiro perciò 
ordinariamente Tempre più picciolo del deliro . Che se più 
uoimui s’ uni fco no a dire , che quella tavola è lunga efem- 
pligtazia due piedi , e larga uno , non è perchè appren* 
dano tutti l’ affollila grandezza della tavola, e della mito* 
xa, ma rgli è perchè non ofiante che il loro occhio è tutto 
diverfo, apprendono Tempre uniformemente la roifura, eia 
tavola : fanno , che la tavola corrifpnnde alla misura; ma qual 
fia la grandezza, che per afTolut» ritrovali nella tavola , e nella 
mifura , muno può dirlo, poiché appunto il fenforio,on. 
de quelli apprendono la miiura , e la tavola è aflblutamea- 
te diverfo in rutti loro } e cialcheduoo parla in relazio- 
ne del fuo fenforio. Ora e perchè quella efficacia infinita , 
per cui i noftri seiiforj , tuttoché diverlì gli uui dagli al- 
tri , ricevono ciò non ofiante coti una proporzionata uni. 
formiti* i fenomeni de’ corpi citerai : fenomeni, che noi in- 

tao. 
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12. Vadafi colla medefima proporzione ra- 
gionando de’ colori. Se l’eterna Providerza, 
per un infinito perchè avelie fatto , che dato 
qui un foftrato di carne umana , Tempre com- 
parile nell’occhio dell’uomo un colore non 
già rotlegiante , come ora ci comparifce , 
ma un color bianco , ficcome quello dcl panr ; 
lì direbbe, che annunzia un paradoffo di Fi- 
fica per l’uomo, chi avvifa, che dall’uma- 
na carne fpunta un roflegianie colore . 

13. Andiamo innanzi •, e facciamo la fup» 
pofizione , che per un efficacia di ragion in- 
finita, quel tale che il quale s’ appella eflea- 
za del corpo , e fegnatamente d’ un corpo 
umano , TviluppalTe collantemente , c fenza 
interruzione una certa energia, polla la qua- 
le , io che mi trovo in quella camera , ed 
un altro, che trovali in altra camera aveffi- 
mo nello Hello tempo le reali, vcriffime im- 
preffioni del corpo medefimo ; in tale calo 
io dovrei dire con fermezza d’ aver prefente 
in quello luogo quel dato corpo ; c con al- 
trettanta fermezza dovrebbe dire d’ averlo 

T 3 pre- 


tanto diciamo fenomeni di quelli corpi, perchè quella infi- 
nita efficacia li fa fpuntare da quelli corpi , o in occalio. 
ne di quelli corpi , in noi per un corto ordinario , t tem- 
pre collante in quella data noltra uniformità , e perchè, 
io dico cottila niedclinia efficacia infinita in un corfo ft>a- 
ordinario non potrà nei coltri Icniorj far giugoerc da que- 
lli elicmi corpi altri divedi fenomeni i voglio dire perché 
non potrà farci arrivare al cofpetto del corpo A. i feno. 
meni foliri a vederli al cofpetto del corpo B. , e vice vetta j 
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Tenie quel!’ altro . Imperciocché farebbe la 
folìanza reale dello fteffò corpo , la quale 
agirebbe qui fu de’ mici fenfi , e là fu de* 
fenfi di quell’ altro . E fe venifle tal uno a 
dirci , che un corpo debb’ edere cosi ne- 
ceflariamente circofcritto , che non poffa 
vederli -, e toccarli al tempo fteffo in due, 
o più luoghi , rifpondtremmo francamente , 
che quello è -un paradoffo contra la legge 
efperimentale della notilTima Fifica. (a). 

14 ‘Ora tutte cotefte cofe fin qui Cappo- 
tte , le quali pure avrebbero potuto ( se così 
avede una ragion infinita comportato ) met- 
terli dii grande Iddio in un corfo ordinario 
di affezioni per 1’ uomo, e perchè non po- 
tranno aver luogo in un corfo infolito , e 
flraordinario ì E potendo verificarli tutto ciò 

in 


(a) Facilmente 'replicarebbe quello tale e ci direbbe 
che noi c’ inganniamo in quelle impteffioni d un corpo in 
due luoghi • e che dobbiamo aflèrire piuttollo , che vi fie- 
no due corpi onninamente limili , uno de' quali efiAa qui , 
e 1’ altro là; ma noi arnia elitare un punto, riporremmo, 
che anzi 1* inganno è fuo , -perchè le noftre impreflìonì 
in quello calo lémpre fono uniformi ( fecondo 1 ipoteli ) , 
e' tempre collanti in consonanza di "tutti i noftri fenfi . 
Tanto è vero» che 1* nomo Tempre giudica delle cofe uni- 
camente come ftanuo in lui, offia ne di lui ^ fenomeni ; e 
non mai come Hanno in loro medelìme . Sara^ perciò léna- 
pie un Filofjfo plebeo colui , che non arriverà ad intrn. 
dere coll’ Ecclefiafte , fuod omnium opttum Wn nullam pojjìt 
homo invilire radon Sm earum , fu a jfuaf Sub fila • & yuan- 
io plus laberavèrit ad yuterendum , tanto minus inveniat : K- 
fiam fi dixirit Sapiens fe nojje > non poterit reperire . ( cap. 

V, lj.) 
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in uno llraordinario corfo, ecco potàbili (lìmo 
il gran portento dell* EucariJUa propofta in 
fentenza Cattolica . 11 reale corpo di Gesti 
Crifto fenza anche lafciare di farci feDtirc 
una qualunque fi a fi trina dimeniione , può 
fotto l’infinita divina efficacia efibire a’ no- 
ftri fenfi non la lolita lunghezza , larghezza 
e profondità, che noi ora collantemente ap- 
prendiamo nel corpo umano; ma quell* altra 
lunghezza , larghezza , e profondità, che 
apprendiamo collantemente in un picciolo 
pezzo di azimo . Così in cambio del folito 
colore di carne , può quello reale corpo di 
Crifto efibirci il colore del pane medeftmo . 
E finalmente può quello medefimo reale cor- 
po di Crifto fpiegare tanta energia ( perchè 
può edere flato appunto così ab eterno pre- 
ordinato), per la quale s’ avveri , che quella 
viva efibizione, che elfo fa in quello luogo a me, 
di una trina diluendone , di un colore folito a 
vederfi in una porzioncella di pane, la faccia in 
uno, e più altri luoghi , nel tempo ftedo , ad al- 
tri uomini . £ fe dal folido meccanifmo del 
Corpo di Gesù , può 1 ’ anzidetta energia , fotto 
la ragione infinita , lìraordinariamente fvilup- 
parfi, perchè non potrà dal fluido, cioè dal 
fangue di quello di lui meccanifmo una fo- 
migliante energia fpiegarli, onde poi quello 
preziofo Sangue efibifea all’uomo, non già 
le dimenfioni , ed il colore, che da noi, fe- 

T 4 con- 
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concio il folito , collantemente fanguigno si 
appella , ma quelle dimenfioni , e quel co- 
lore , che da una data porzione di vino ci 
viene efibito.? ( a ) 

x$. Tol- 


(a) Se p ù d* una volta ia quello Studio analitico non 
nvelTìmo (ventata un’ objtzione , ti toccarebbe di sventar- 
la a quello luogo . E 1* objtzione (la in ciò , che data quella 
noftra efpoluione , Iddio ingannarebbe 1* uomo , facendola 
vedere , e toccare una cola, che pur non è quella, che eflb 
vede , e tocca • Io ripeterò Tempre contro la frenefia de’ Fi- 
lici , che fuppoogouo efTere qui pollo 1' uomo su la terra 
per trovare la natura intima delle cofe ; e dirò , che 1’ uo- 
mo è qui per raccogliere le più ferme indicazioni del fuo 
TUTTO, che Ila fuori de’ fenfi , e con quelle rivolgere 
tutte le fue volontarie forte a quell’ unica metà per lui 
importantiftima . In tatti i fenomeni dei nofiri fenforj , o 
o fieno collanti, o fieno incottami, o fieno ordinar; , o fie- 
no (lraordinarj , o fieno quefii , o fieno cangiati in altri , 
vi fono Tempre cottile ferme indicazioni da poter raccoglie- 
re? Sì certamente . Dunque in cento , e mila fenomeni 
anche flravagantitfìrm , che su quefia terra fi veggano , 
qual inganno vi può entrare per 1’ uomo , tanto più se 
qucfti iuconlueti fenomeni vengano poi anai a formare un 
corto molto vantaggiofo per 1* anzidetto unico di lui line , 
come nel cafo presente ? 

Non polliamo peto difpenfarci qui di fare efpreflamente 
ofórvare, come folto a quefia nofira Teoria cada a terra la 
ricantata oppofizione RofTojana , onde fi dice , che nella 
Eucati/lia cattolica non fi può (oftenere 1’ evidentilfimo 
principio , che il tutto ttjla fimpre maggiore della fua par- 
te • Crifio nell’ ultima cena mette il tutto del fuo corpo 
dentro una parte qual è la fua bocca, o almeno qual èia 
mano fua , io cni tiene tutto il fuo corpo , affine di appallarlo, 
ai rommenfali Tuoi. E se folle fiato più acuto Rofleau nell’ obiet- 
tare , avrebbe potuto dire : La bocca , ovvero la mano di Crifio 
refia nello defilo tempo quella parte, che riceve, c quella 
pane, che vicoe col refio del coq>o ricevuta . 11 risponde- 
re 
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15. Tolto è dunque di mezzo, per quan- 
to nella linea di ferma indicazione può evi- 
dentemente dal Filofofo toglierli , la decan- 
tata impoflìbilità della cattolica Eucarijlia . 
Ma fio qui V evidenza indicativa non ci dice 
ancora , che oltre all’ eflfere quella Eucarijlia 
poffibile, fia a crederli tale in fatto ( ciò, 
che ora è troppo bene a vederli , giacché il 
difcorfo ne ha fino qui avviati ) . Ce lo di- 
rà ben tolto , che noi verremo a riflettere, 
che le la Chiefa Cattolica poteva foffrirc 
dell’eccezione da noi, e non meritar fede 
in quella parte , egli era folo perchè 1 ’ Eu - 
cariftia da lei propolla ci compariva in tutte 
le guife impolfibilillìma folto la Divina On- 
nipotenza . .Ma ora , che f Eucarijlia catto* 

lìca 


re co’ lumi delia corrente Fifica , ficcome fanno alcuni Teo- 
logi , e dire che qui il corpo di Crifto rimane fenza efteu- 
bone , non è feiogliere tutto , ed è in oltre un efporfi all* 
illaoia , che cflendo 1’ efteniione almeno una proprietà ef- 
fenziale del corpo , non può eifere , anche per divina onni- 
potenza dalla foftanza del corpo medefìmo feparata . Ma 
ecco fecondo la Teoria noftra , ecco la rifpofia in corto . 
L’ energia della foAanza reale della bocca , o roano di 
Crifto unitamente a quella di tutto il rimanente del cor- 
po agifee in su la bocca , o inano di Criflo , ma però quanto pre- 
cifamente forto ai fenomeni del pane , che da qucAa A» 
flanziale energia della carne di Gesù vengono prodotti , « 
fottenuti , ‘può agire quefla energìa medetima : in quella 
proporzionata guìfa, che io flringendo un picciol fatto c- 
cfempligrazia colla forza della palma , c di tutte le ditn 
della mia mano, la mia palma fenza contradizione rice- 
ve , quanto i fenomeni del fa Ao lo comportano . 1’ azio- 
ne foÀanziale e di sè fletta , e del refiante delle fue dita, 
■onde viene il fatto nella rnedefima mia palma compreffo . 
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lica refta per noi evidentemente poilìbilifli- 
ma ; e perchè quefta avrà da rimanere con 
- un tale diferedito ? Forfè perchè si fatta Eu- 
carijìia non faccia una logica ftrettilfiina unio- 
ne colle Teorie da noi efpolte della Previ- 
denza fpcciale che corre ? 

16. Due punti fermilfimi delle Teorie ci- 
polle io richiamo qui a memoria . 1. che il 
Dritto naturale-Divino porta Tempre l’uomo 
a cercare il tutto ; e non potendoli avere il 
tutto , cerca Tempre la ragion del più , che 
avere in quella vita fi polfa , relativamente 
agli oggetti di quella Tua naturale-Divina 
carriera. 2. che volendo un uomo cogli atti 
volontarj Tuoi riordinare Io sbilanciato carat- 
tere Tuo di giuftizia rapporto al Tuo TUTTO 
Divino , debbe necelTariamente llrignerfi col 
Riparatore comune , in cui folo ritrovandoli 
la fomma di tutti i caratteri dell’ umana giu- 
Itizia nella più efquifita abbondantifiìma per- 
fezione , ritrovali ancora il valore interifli- 
mo del carattere di quello, c di quell’ altro 
uomo in particolare . Con quello Riparato- 
re è certo, che niuno può llrignerfi in gui- 
fa di fare, che la di lui anima, dove rifiede 
quello gran colmo di caratteri , fi fàccia col- 
la noftra una fifica identità . Per altro fi può 
almeno fare, che le fòrze del Tuo divino mec- 
canifino vengano a mefcolarfi copertamente 
con quelle del noftro , quanto nella diiuollra- 

ta 
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ta poflìbilità dell’ Eucari/ìia i fenomeni di 
quel pane , e di quel vino confagrato , che 
può inghiottirli da noi , poffono folto di sè 
portare . Qui infatti , fecondo la veduta pof- 
fibilità , la foftanza del corpo , e del fangue 
di Crifto refta , per la confagrazione , quel 
reale principio, d’onde i fenomeni di pane, 
e di vino ancora spuntano , c fi fanno io me 
fentire, quando già la foftanza di quefto pa- 
ne, e di quefto vino qui più non efifte . 
Dunque 1’ azione di cotefto reale principio 
del corpo, e fangue di Gesù fi fa fentire in 
me fotto ai fenomeni di pane, e di vino; 
e per quanto poftòno qoefti fenomeni intcr- 
narfi nel mio meccanifmo , per altrettante 
1* azione di cotefto corpo , e fangue del gran- 
de Riparatore s’ interna in quefto mio mec- 
canifmo ifteflo (<z). 

17. Ora 

(a) Se il fagro corpo , c (angue di Gesù aveffe dovuto 
in ter uarfi nelle vifeere dell’ uomo fotto ai fenomeni proprj 
«li corpo , c sangue umano , il ribrezzo della natura , al. 
manco ne’ taciti giudizj , farebbe flato indifpen labile , ed 
orridiflìmo . E come in tal cafo avrebbe potuto 1’ uomo eoa 
tutta la fpontaneità di sè medefimo portarti al bramato in- 
trinfecamcnto del fuo Riparatore ? La Provìdenza perciò ia 
tutto., e per tutto a sè coereutiffima fopprime qui i feno- 
meni di corpo , e fangue umano , e vi furroga i fenome- 
ni di pane, e di vino , per eflere quelli proporziona fidi- 
mi alla noftra fpontanea propenfiene ; tanto più che fotto 
a quelli refla più agevole entello intrinfecamento , e più 
facilitata la comunione di tutti in lteme i fedeli della terra 
col loro Divino Riparatore : la qual comunanza forma ua 
altro oggetto di grande rimarco per la noflra naturale Di- 
vina ragttit dii più . 
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17. Ora non v’è maniera più forte nel- 
la corrente Providenza per fare, chef ani- 
ma umana nel modo fuo intellettuale » e vo- 
litivo fi unifca , e fi trasformi in una cofa , 
quanto quella d’ invifccrare nel meccanifmo 
a lei congiunto tutto ciò, che di quella data 
cofa può invifccrarfi . Niente v’è di più prefen- 
te all’ anima per elfere intellettualmente , e voli- 
tivamente trasformato in lei , che quello mec- 
canifmo noltro . Dunque niente può meglio 
trasformarli intellettualmente , e volitivamente 
in lei, che quella cofa, la quale può in qua- 
lunque maniera nel meccanifmo noftro invi- 
fcerarfi . L’ efperienza ne dà tutta la confer- 
ma . Il fanciullo , che ancora non si quali 
fieno le cofc poflìbili ad invifccrarfi, e che 
pur vorrebbe coll’ anima farli tutte le cofe , 
vedetelo, che quanto gli fi dà fra mani, tutto 
ei vorrebbe inghiottire. Quell’amante , che 
pur vorrebbe farli una fola cofa coll’ ogget- 
to amato , inghiottirebbe nella vivezza dell’ 
eftro fuo il corpo almeno di quell’ oggetto 
in ogni maniera, che ciò potelTe farli , coll’ 
evitare 1* atrocità d’ una fenfibile , e fangui- 
nolenta diftruzione di quello medefimo cor- 
po ; e frattanto cerca ia tutte le maniere 
poflìbili d‘ cfprimere colle parole, e co’ fat- 
ti coletto fuo trafporto . 

> 18. Vengo addio alle chiufe . La Previ- 
denza che corre ha pollo 1’ uomo nella tea- 

den- 
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denza alla ragion del più in rapporto agli 
oggetti del fuo Gius naturale-Divino . Un og- 
getto principaliflìrno di quello Gius egli è di 
uuirfi al grande Riparatore comune. E’ pof- 
fibiliflìmo a quella Previdenza il fare , che 
quello Riparatore lìa nella fpicgata maniera 
da me invifcerato , fenza orrore di fangui* 
noia diftruzione; c,ciò, che è di grande ri- 
fallo per 1’ amplificazione mia del Gius na- 
turale-Divino , lìa invifcerato nello ItelTo tem- 
po , ed in qualunque dillanza di luogo da 
quanti altri uomini volefiero efficacemente 
raffazzonare il carattere loro di giullizia coll* 
intima di lui unione. Dunque perchè s’avrà 
a dire , che la Providenza in quello avvia- 
mento di cofe debba mancare a sè medefi- 
ma , levando all’ uomo quello moral compimen- 
to , a cui ella medefima lo fa tendere ? ( a ) . 

19. Mi 

(a) Quello morsi compimento dell’ uomo, che fta nell’ 
intrinfecarfi col Riparatore Divino, deve in fodanza rifol- 
▼erfi nel volontario diftacco da queda milera , e riftrcttiflì- 
ma vita de’ fenlì per il volontario , e pieno trafporto alla 
vita immortale nel centro infinitamente pieno di tutti i 
contanti , vale a dire nella svelata Divinità . (Jn tale di- 
fiacco non potrà mai con tutta la pienezza verificarli in 
noi , falvo che al cadere di quella uoftra fpoglia di carne , 
la quale , fpecialmente per il noftro sbilancio d 1 origine, 
tempre ne* giudizj taciti didoglie più , o manco 1* anima 
dallo (piegarli ne* giudizj voloniarj a favor del mtraft lìfte- 
ma con qud pieno di coperte eipretiìoni , dalle quali de- 
riva ciò , che poi li dice intenSta di fervore • Ma però 
tanto lì pofTono , e fi debbono tenere gli atti vo lontarj no- 
firi in efercizio , per il diftacco da quella infeliciffima nctìra 

car. 
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19. Mi si dirà forfè , che fe noi infittiamo 
fu di cotefta ragion del piti , alla quale per 
naturalc-Divino indirizzo afpira 1’ uomo , e 

per 


carcere di carne , che al cadere di qucfla reflsndo etft 
dominanti almeno per la fotlanza , odia per la maggiore 
vivacità de’ gradi , reftiao ancora Cubito in iflato di rettifi- 
carli in rapporto anche al pieno della loro fervidezza, in 
guifa , che polla poi dirli 1 ’ anima nell* unione del fuo Ripara- 
tore, veramente reintegrata quanto alla pienezza di tute» le 
fue forze, per edere tutta determinata al gran Tutto del- 
le fue contentezze - 

Ora quello intrinfecamento col Riparatore se non ci fof- 
fe dato fotro ai fcgni più notabili di quella morte , in 
virtù della quale eflj appunto potè così gl oriofainente com- 
pire col fuo il carattere di giultizia fpetrante a tutti noi 
non porterebbe in noi quella maggior.? defiderabile vivez- 
za , che ci bifogna per il più reale , e lineerò diftacco an- 
zidetto dalla vita prefente . Ecco pertanto , che la Provi, 
denza coerentiffima nelle Tue tracce fa operare 1 ’ efficacia 
immediata del corpo di Gesù fotto alle fpecie del pane , 
foratamente dall* immediata efficacia del fangue , che o- 
pera fotto alle fpecie del vino , in maniera che il fedele- 
nelf invifcerarli il fuo Crifio , avverta bene , che se l’ in- 
vifeera fotto ai fegni di morte , fotto ai fegni di un cor- 
po diffanguato , e di un faugue già fparfo, ed inanime, E 
fe non vuol farla do bugiardo, odia da colui , il quale 
nel mentre che s’ elercita nei legni della fàgra iflituzione , 
abborilce dal fine , per cui fono quelli mededmi fegni Si- 
tuiti, avverta di amare con fincerità il lignificato di que- 
lla dolce morte , bramando vivamente di fuplire alle man- 
canze del fuo fervore in quello Eucariflico efercizio coll’ in- 
dicibile accendane di quel fervore , che fpiegò fui calvario 
quello Crifio mededmo , che appunto il fedele , alfine di 
rinovare in sè il valore di qnefi’ atto di fagrificio , e con- 
Turnazione prezioddima , ora a’ invi (cera. 

Non hanoo poi la ragionai* intelligenza di quella Euca- 
rijtica azione coloro, che legati alla lettera dell' Evange- 
lio, che impone quella fagra comunione , efenza penetrarne 
lo fpirito del fiat, e molto meno lo fpirito della contem- 
pera- 
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per cui cerca egli di medefimarli il piti che 
fia polfibile nell’ intellettuale , e volitivo fi- 
ftema col fuo Riparatore, tant’ altre vivez- 
ze , tain’ altri Sagramentì dovrebbero datfi 
per neceflarj , c ttabiliti già dalla Providcn- 
za Divina. Ma qui non fi parla di vivezze, 
che abbiano la ragion del piti in tutti i mo- 
di comunquemente poifibili ; ma di quelle, 
che pofiono, e debbono aver luogo equabil- 
mente in un ordine, il quale fia cosi diftri- 
buito, che nell’ Univerfo , c per tutti i tem- 
pi, e per la maggior parte delle umane cir- 
coftanze , porti il migliore poffibile comodo 
nell’ unità foftanziale dell’ efecuzione , e por- 
ti il migliore poffibile rifultato della più vi- 
va comunicazione di tutte inficine le mem- 
bra miftiche, quali fiam noi Criftiani col 
Divino capo, qual è Gesù . G quello miglio- 
re 


perazione , che udì' ufo di quella comunione deve farli 
dalla Chiefa per tutti i riflelTì e di evitare tanti inconve- 
nienti , e di appreliare una maggiore facilità di tal comu- 
nione all’ univerfalità de* fedeli , pretendono debba necef- 
fariameotc pigliare ciafcuno 1’ Eucari/lìa folto ambedue le 
fpecie del pane, e del vino. E che i L' inviscerarli il cor- 
po di C rifio in un fegno , che ve lo dice per la fua'con- 
fccrazione feparato dal fangue , non bada a ddiare nel fe- 
dele il viviffitno lignificato di morire con lui ? E il com- 
piacerli di non gufiar del calice confagrato per gli econo- 
mici riflcllì della Chiefa , i quali pur debbono apportare il 
gran rifatto del miglior ordine comune , non potrà compen, 
lare abbondantemente quel grado di maggior vivezza , che 
nel bere di cotefto calice potrebbe!! ricavare pel fine dtl 
Sagrameuro ? Aualifi razionale fa d’ uopo , onde fcuoprire 
il vero fpirito del Cattolicnmo , che vivifica . 
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re potàbile rifultato debbe formar fopra tut* 
ti, per il defi Jerio , che di naturale-Divino 
diritto ha d’ averne ogn’ uomo in particolare, 
la più bella, ed allettevole raglan del più, 
20. Egli è certo però, che un tale miglio- 
re potàbile rifultato , dovendo edere propor- 
zionato a tutte le circoftanzc pattate , pre- 
fetti, e future dell’ Univcrfo, dalle fole am- 
plilume ville di una mente divina , come quel- 
la del Riparatore, poteva edere comprefo . Dun- 
que a lui folo fpcttava il determinare ficco- 
me il numero , cosi le vivezze de’ Sagra- 
nienti , che a queflo rifultato pottono pro- 
porzionatamente convenire. Dunque nel giro 
foltanto delle Sagramentalì determinazioni 
fatte dal Nazarena uopo è , che Ite la no- 
ftra naturale-Divina ragion del pili regolata . 
Ora dentro a quelle Jagramevtali determina- 
zioni del Nazareno v’ è certamente V Eucart* 
flia , ficcome già tutti i Criftiani o Catto- 
lici, o non cattolici atteftano : e tra le vi- 
vezze possibili di quella Euc ari/li a t quella „ 
che dal Cattolicifmo fi predica, è fenza dub- 
bio la maggiore , non tanto per sè fletta (a)-, 

quan- 


ta) Se, come piace a’ Calvinifri , in quel pane, ed in 
quel rino eucariflico non vi foffe più che la figura del cor- 
po , e fangue di Crifto , non ci portarebbe quel reale ia- 
irinfecatnenro del comune Redentore, che da un canto noi 
abbiamo dimoftraro polfibiliffimo , e che dall’ altro , tanto 
opportunamente compilce il nofiro Gius Naturale -Divino • 


Digitized by Googli 


Parte Terza Capo Decimo quarto . 30 S 
quanto ancora per il fudetto rifulrato 
di totalità universale : poiché raccolta ora 
la noftra contemplazione dietro a quelle trac- 
ce, che ci ha Gesù determinate , già ve- 

V dia- 


Il foftenere , come piace a’ Luterani , che ioliememente col- 
la folla n za del pane, e del vino ilari del corpo, e {an- 
gue di Crifio la foftanza , oltreché egli è un efporfi alle 
objezioni della Fiiica io rapporto alla compenetrazione de’ 
corpi , dalle quali oppoiìzioni io non fa com’ eglino fenza 
ìpotelì precarie poffano fcaufarit : egli è un volere introdur- 
re ne’ vifeeri del fedele il corpo , e {angue di Criito fen- 
za vcrun prò , cioè a dire senza che fi polla a quello cor- 
po , e fanguc veruna azione afTrgnare fui vifeeri di un tal 
uomo- 1 fenomeni infatti di alimento , che vanno propor- 
zionati a quel dato paue , a quel dato vino consagrato , già 
fono d’ attribuirli alla sofianza del pane , e del vino , fup- 
pofta ancora enfiente da’ Luterani ; o altrimenti convien 
fupporre , che mi vifeeri quella foltanza retti difirutta ; c 
così fa d’ uopo accordare nei vilceri ciò, che da loro li ne- 
ga nella confagrazione . Altri effetti nei vifeeri fuori di qu el- 
li proporzionati ai fenomeni di • pane , e di vino non (1 
provano . Dunque la carne , ed il fangue tornano vuoti di 
qualunque azione ia uno sì fatto invilceramento . A che 
mai dunque ferve corrila Luterana impanajionr ì A che poi i, 
ferve ribellarli dalle tellimonianze , ebe ora fono qui dimo- 
flrare analiticamente infallibili della Chiefa Cattolica , per 
fingere fifiemi , che in faccia di chi sa ragionare su le alte 
ville dell' ordine Provideuziale , dove la vera Sapienza deve 
pofare le prime fue bali , vengono finalmente a comparire 
pirciolezze , e mendicità drgoe piuttofio di Grammatieuc- 
ci > E a dir vero ; quelli Riformatori volendo farla da feien- 
ziati Religiouarj , vanno pni col vocabolario delle fette 
lingue alla mano a rintracciare il fublimitfìmo intellettua- 
le fìllema della Religione in quel nome ,' in quel verbo , 
in quella prepostone , in quell' avverbio ; e per isfoggio 
maggiore anche in quella frase della Scrittura fagra , e del 
SantoPadre . Ella è per 1’ appunto quella la firada d’andarfi a di-, 
ridere , e fotto dividere in tante altre fazioni, che difendano 
crroti , ed inventino paradoifi degni dell’ abbonimento per 


306 Lo Stadio Anal. della Rblig. 
diamo come, : almeno fu (fi fta un tal rifultato 
nell’ efteriorità del comune comodo per 
la pratica di. un tal Sagramento , rclativa- 
mente a tutti j fedeli , e in tutti i luoghi , e in 
tutti i tempi , e nella più parte delle umane cir« 
coftanze . Dunque per quefta vivezza della Cat- 
tolica Eucariflia debbe l’uomo, in vigor del 
fuo naturale Divino indirizzo , deliberarli • 
21. Ecco pertanto » che nel fai vare tutta- 
1 * evidenza contemplativa per 1 ’ Eucarijlia 
cattolica , abbiamo falvata Con evidente con* 
templazione il credito dell’ infallibilità, che 
In riguardo a proporre gli articoli del mora - 
le noftro fiftema , debbe rimanere a favore 
della Cattolica Chiefa intatto. Per quefti con • 
templativì rifletti può ftare fenza un* ombra 
di circolo viziofo la reciproca vicendevolezza 
di quelle due afTerzioni , fu delle quali fi pof- 
fono erigere due reciprochi argomenti della 
f>più ferma credenza =. L'autore di grazia ha 
parlato negli evangelici dommi , e ne fatti, 
che fono a quefti coerenti , perchè Io attefta 
la Chiefa Cattolica ? E’ infallibile oelle dog* 

mali- 

i-i ■ . ... , fi , 

fino de’ primi tuoi rredefimi colleglli. Coli 3io di Weft- 
falia li divile , e fu efferato da’ fuoi Luterani , poiché vo. 
tendo fofirnere 1* Errore dell’ anzidetta impana^ iene, li gir- 
* to al paradoS» dell' ubi qui fino , col pretendere il corpo di 
CriSo immenfo , in guifa di rinovare la Aravaganza degli 
Eutiehiaui , fupponendo il creato , t 1’ efiefo . potàbile a 
traiformarfi uell’ increato, e nell’ indie fo. 
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matiche atteftazioni la Cattolica Chiefa , per- 
chè lo attcfta P Autore ài grazia {a) . =: 

Va C A- 


(a) Dove 1» dimottrazione è ridotta ( ficcome qui ) al* 
la fòrza primigenia della ooalimplafiont , la viziofità del cir- 
colo non può aver luogo . Tanto fu già avvertito da noi 
nella prima nota del capo ia.$. ij. Si è parlato cotti del vi- 
cendevole rapporto fermiamo delle ftgre carte colla tradi- 
zione , il quale rapporto mofira , fotto all’ analilì , tutta 
1* umani logicali coll' ordine Tempre a tè dello coerenti (lì. 
ino della fpeciale Providenza , nel quale fi manifcfla Iddio 
io qualità d’ Autore di grigia. La tradizione parlante in 
rifguardo ai punti di quell’ univerfal confenfo, del quale ab- 
biamo detto codi come debba etto fuori d* equivoco , e di 
confufione rintracciarli, forma l’autorevole infallibilità del- 
la Chiefa cattolica. 11 parlare dunque in una tale focietà 
con quatto carattere d* autorità infallibile , non può mai 
cfTerc proprio, fe non di chi per uffizio debba tenetfi mai 
Tempre fotto agli occhj co tetti gran punti di confenfo uni- 
verfale , incominciando egli ad offervare come già quello 
confenfo negli atti dell’ uffizio fuo medelìmo quotidianamen- 
te vegliarne fi ritrovi. Chi veglia su di una parte della 
Società, può al più attillare infallibilmente fu la porzioa 
di confenfo , che avvi in quell» parte , relativamente ai 
punti di pacifico fuo poiTelTo dogmatico : e dalla collezio- 
ne dell’ uoo , e dell’ altro di quelli parziali atteflari > lì 
può vedere qual fia 1* infallibile atrellato generale * Ora chi 
veglia non tanto su la fua parte di focieta , quanto ancora 
con suprema cura su di tutte le altre parti , e perchè non 
potrà dell’ univerfale confenfo anche fparlo per 1’ orbe cat- 
tolico infallibilmente attefiare ? La regola di vedere beo lo- 
fio un tale confenso univerfale ( fecondo 1’ accennato da noi) 
è facilifiima per un' llpcttore univerfale, e fupremo. Dun- 
que e perchè non potrà , e non dovrà quello Prefidente fu* 
premo , alle opportunità , di quella regola valerli I 

Pur bene ( mi fi dirà ) Ma e come li fa da noi a di- 
fiinguere il quando quello fupremo Ifpettore adoperi di ta- 
le regolai Kilpondo : Quando primieramente egli protetta 
di parlare a tutta la cattolica focieta condotto , per dogma- 
tico fentimento , dall’ efigenza del fuo uffizio ; 2 , quando 

con- 


jo8 


CAPO X V. 

Se le maggiori arduità nello fiudio della Re- 
ligione fi veggono qui ora per f analifi no - 
flra molto agevolmente appianale , è dovere 
il credere , che molto più facile sia coll ’ 
analifi medefima f appianare tutte le altre . 

J Senza i lumi di quefio analitico metodo non 
è p' Jfibile di far rifplcndere una primigenia 
fimpUcità , ed unione logicale Superiore ai 
ogni difcorfiya àimofirazione , fecondo che 
ajfol ut amente fà d' uopo , in qui fio gravi fiimo 
fiudio . A raccogliere come in uno Jpecchio 
cotejla primigenia fimplicità , e logicale 
unione , (i fa qui per ultimo un succofo com- 
pendio ficcome di quefia terza parte , così 
dell altre due innanzi , chela prefente opera 
compongono ; e fi dà la rifoluzione impor- 
tante ad un objezione relativamente al valore 
dell * umano difcorfo ufato da noi in quefio 
nofiro analitico Studio . 

J. XT ON perchè in quello volume, il 
JlN quale chiude l’opera mia fotto a • 

quello 


eonfeguen temente eflò parla in forza di fìflema cattolico , 
vale a dire, appoggia , e concatena le efprefiìoni della fua 
derilione collo fpirito fiftematico già noto di altri fonda* 
mentali , e non quiftionati articoli: ( aeverta btne, che 
qui non dicciì alla lettera di quello, e di quell’ altro ulto, 

che 
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quello titolo di Studio anàlitico della Religione 
&c. , io mi fia riftretto ali* aoalifi razionale 

V z de’ 


che o nelle Scritture , e negli udì , o otgli altri Padri (ì 
potefle anche le cento replicate volte incontrate ; tanto più 
che appreffo di quetti , Cccome predo a tutti i Tetlrgi , 
più d’ una volta ii trova il dogma tradizionale riferito con 
uguale alfeveranza , onde fono infieme riferite le opinioni da 
loto adottate per efporre , e difendere, meglio che elfi crede- 
vano quello domina , e per individuare , e chiarificare le 
circodanze, e le confeguenzc del degma ifleffo , oel che fo- 
no bensì rifpettabili , ma non infallibili ) 3. quando la de- 
cisone è così Uretra , che non può edere pigliata con equi- 
voco dagli inulti genti pacifici : e quello è per 1’ appunto 

quando ella cade su di quedioni efpofle colla miglior preci- 
sone, c lenza termofila di termini dai litiganti . Iu quelle 
condizioni, prefe tutte inficine , viene finalmente analizzato ciò, 
che dicefi definizione cattedratica del fupremo Gerarca del- 
la Chiefa Cattolica : intorno al qual punto fudìdono tutt* 
ora gravi difpareri fra quegli delti , che a favore dell’ in- 
fallibile autorità di quedo fupremo giudice fi dichiarano , 
effendo quedi tutt' ora in diverfe opinioni divifi onde fora- 
re con precifione 1’ idea di cattedra fuprema , 1’ idea del 
parlare cattedratico , e non privato, del piimo , e fonimo Ec- 
clefiadico Gerarca . 

Ora verificandoli quede condizioni unite, viene a rifplen- 
dere nel Gerarca fupremo quell’ infallibilità di giudeo dog- 
matico , contro alla quale non hanno che fare quanti eve- 
nimenti di Ecdefiadica ltoria sogliono in contrario appor- 
tarli ( perchè fuori dell’ una , o dell’ altra di tali condizio- 
ni , ficconie potremo noi ad altro tempo dare pacificamente 
a divedere): quell’ infallibilità, a sodener la quale entra 
1’ argomento di credenza fermillima in su dell’ ordine Tro- 
videnziale foudato , ed è quedo. La fpeciale Providenza di- 
dribuifee la Chiefa Cattolica in modo, che full’ Apice del- 
la di lei Gerarchia feda un Ifpettore fupremo , qual eccel- 
lo capo , e vertice di tante altre fub'ordiuate capitari , c non 
capitali membra , nel quile vertice principalmente rilegga 
la forza , onde fare che iiuiformèmenre in turte quede ar- 
moniche parti vada circolando il fucco > per così dire , dog- 
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de’ principali articoli del Cattolicifmo } onde 
farne quella lpecie d’ invincibile dimoftrazio- 

ne 


malico , ed i principj economici di falutare conservazione , ed 
aumento nello ipirito di quel fine , al quale mirano que- 
lli dogmatici infegnaraenti . Se così non folfe , non fareb- 
be quella la Chiela dell' uomo » che tende a peifeziooarli 
in tutto, e per tutto, e che in tutto, e per tutto indifpen. 
fabilmente cerca la migliore poiTìbile unità delle cofe . la 
virtù di quella circolationc dogmatica , vediamo cottilo ca- 
po fupremo , che debbe ripetere , debbe confermare appreflò 
di fe le proiezioni di fede di turti gli altri capi , e Mae- 
ftri fubordinati : jaforgendo quiftioni , vediamo , che può, 
c debbe domandare delle conteftazioni vieppiù fempre Imi- 
ruzzate dalie parti litiganti intorno a quello , e quell’ altro 
articolo quiftiooato : indi può , • debbe confrontare sì fatte 
conteftaiioui con tutte le conteftazioni correnti di tutte le 
altre porzioni della cattolica iocietà , incominciando dalla 
porzione a se immediatamente loggetta , qualora quella in 
au di tali punti ritrovili buonamente in pace. E così può 
ben rollo fotto ad un tale confronto giudicare qual lìa la 
parte delle due litiganti , la quale dall’ univerfale confen- 
timeoto lì difeofta , 

Che fe per rie meglio conferire alla compofizione de* 
litiganti, portati per ordinario a dare per un giudizio pre- 
cipitato quello , che li condaana , crede fpcdicntc cofa il 
chiamare a perfonale congregò da quefta , e da quell’ altra 
parte non folo di una o più provincie; non loto di uno, o 
più Regni » ma ancora di tutto il Mondo cattolico gli uni , 
e gli. altri depofitir} dell’ Apoftolica Predicazione , ratinan- 
done almeno in tanta quantità , ehe batti per deludere da 
qualunque faggio il fondato fofpetto di appaftìonata aderen- 
za per una , o per 1’ eltra delle due parti che Hanno ia 
litigio , può molto bene farlo , accordato con quelli , che 
alle civili , e politiche vedute prelìedono . E qui noi av- 
remo il Concilio , che dicefi gtntral» . In quello congreffo 
può il fupremo Capo fare o per fr medefimo , o per i luoi 
delegati , che, riandate le efpreffioni delle Scritture fagre , 
e ripaffìte con attenzione le maniere di ipiegarfi tenute dal- 
la più comune de’ Padri , de’ Dottori , de* Teologi fu que’ 
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ne contemplativa , che fermar dee qualunque 
Filofofò , che fappia delle equivoche nozioni 

V 4 • fpo- 


dati punti della quiftioue , vengane i congregati a dilucida» 
re , t confettare con una preciderne più dtftinta , più unifor- 
me , e meno foggerta ad equivoci la dogmatica protezione 
delle cbiefe particolari intorno a cottili punti roedelìmi ; e 
raccolte quelle dilucidazioni così latte , può ben tofto farle 
cottare al Pubblico in forma di aifoluto ecumenico aecreto , 
onde refti palpabilmente chiaro qual è quella parte de’ sue» 
cennati litiganti , che dall’ universale confenfo dogmatico 
a’ allontana . 

Anziché può il Supremo Gerarca , fenza di quelle convo- 
cazioni perfonali, farne collare una equivalente forza in ciò , 
che andando in giro una dichiarazioue su di tali punti con- 
troverfi fatta con formalità o da se medeGmo , o da qual- 
che particolare cattolica affemblea , viene quella o lofio , o 
tardi univerfalmente accolta , fenza quelle pubbliche reni- 
tenze , che pur farebbero Gate inevitabili per 1’ attacca- 
mento sopra tutti impeguatilTìmo , che gli uomini, come 
per forza di natura, hanno Sempre , a cotto d* implacabili 
guerre , addirti olirà to pc’ dottimi della Religione da loro 
pacificamente proiettata . 

Ecco pertanto quello Supremo Capo incamminato dalla 
Special Providenza , e colla unione de’ pacifici Confratelli 
luoi baflan temente munito , quanto egli può efTerlo per tut- 
ta la ragione del fuo flato , ed uffizio , onde infallibil- 
mente decidere intorno agli equivoci , e litigi dogmatici , 
i quali di tempo in tempo inforgono fra quefla o quella 
porzione della comunione cattolica. Dunque ( da qui la forza del 
grande atgomento ) Dunque farebbe a fe medeGma feos- 
rente la grand* Providenza fe o non G dette mai luogo a 
quello Supremo Giudice di promulgare quell’ infallibile de- 
cìGone , a cui già tutta la ragione del fuo fiato , e dell’ uf- 
fizio fuo lo abilita , e difpone ; o dandofi quello luogo noa 
1’ a (Ti flette co’ lumi proporzionati ai cafi , che debbono de- 
ciderli; ed inoltre la Providenza non conferverebbe Seco flef- 
fa la fua coerenza , qualora noi per conofetre quando que- 
llo Gerarca parla col vigore di quefla abilitazione fua, c de’ 
Suoi lumi, e non piuttofio per un’ opinione di sé medefi» 
rno, come privato Dottore, non a ve (lìmo in pronto de’ giu- 
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fpogliarfi , che già da tanto tempo fi fono 
nella corrente finteli radicate j non perchè • 

io 


01 , e biadanti contrafegni . Qoefti ne’ fedeli debbono ri tro- 
varli almanco in una maniera fott' intefa , ma però mol- 
to bene fcutita nella cofeienza di quelli , rhe amano , e 
Oudiano con tutta 1’ imparziale fincerità il fidema dogma- 
tico, nella fua integrità, e purezza: e lo ftudiano lotto all’ 
interno , e almanco piimordiale Iplendore di q'uclla Sapitn • 
, di quella f elenca , e di quell’ inttllctto , che appellanll 
doni dillo Spi i ito divino . Tanto io dico , perché anche il 
primo fra tutti quelli, che hanno potuto infallibilmente par- 
lare , vale a dire il Nazareno Signore , quello amore, e que- 
llo Audio di buona volontà riconofceva del tutto neceflàrio 
in chi voleva fentire di quella fua infallibilità il vigore- 
Me a dottrina ( diceva ) non t/l mia , Jtd ejus fui mijit mt , 
Si quìi vo luirit voluntalem tjus faceti , cagnofcrt di DoArina 
utrum tx Dio Jit , an tgo a me ipso lofuar ( foan. 7 . 1 5 . Oc. ) 
Ma dobbiamo noi quindi sviluppare coteffi fott’ inceli 
contrafegni indicanti il tempo , nel quale il fommo Gerar- 
ca adopri di quella infallibilità , cui viene abilitato dalla 
Ipecial Providenza ; e nel quale i fedeli di buona volontà 
con fermezza di vero , ed illuminato accorgimento fondato 
full' anzidetto immancabile ordine Providenziale , argomen- 
tino , che quella infallibilità venne certamente , fecondo 1* oc- 
corrente bifogno, in campo . Nello sviluppo metodico di 
quifti contrasegni ronfifte in buona parte quella feienza co- 
municabile , colla quale polliamo rendere a quelli , che la 
chieggono , 1’ efatta ragione di tale credenza , cioè a dire, 
polliamo colla miglior forza contemplativa convincerli , ri- 
mettendo il pervaderli a quello , che intuì doctt , Ora co- 
tello sviluppo ridaceli in foAanzz a far sentire la forza dì 
quelle condizioni , che abbiamo più su accennate , e su del- 
le quali potremo , ad altra migliore opportunità , con mag- 
gior diftinzione , sricotifi.-amrnte diffonderci . 

Viene frattanto pregato il Leggitore , che lì pregia d’ one* 
flà , a non precipitare il g'udizio , fe tutto non compren- 
de di per sè ft-ffo quel molto, che in queffi pochi tratti di 
penna, ridenti ai confini di una fempliec annotazione , re- 
ità fuccosamente indicato per il bramato rischiarimento dì 
qutffo rilcvaariffìmo articolo del Sommo Gerarca • Potrà il 

buon 
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io dico, mi fia a quelli articoli riftretto , 
dovrà credere un avverfario , che quella ra- 
zionale analilì non poflfa con ugual forza di 
chiarificazione inrernarfi in ogni che minima 
dogmatica conclufionc dello Hello Cattolico 
fide ma . .Appunto fi fono qui trafeelti i car- 
dinali Teoremi , che fi giudicano per ordina- 
rio i più lontani dal fofferire una filofofica 
illuftrazione , acciocché ogn’ uno argomenti, 
che fe tanto può 1’ anali!! delle prime idee a 
favore delle teli riputate le più difficili ; 

quan- 

buon leggitore tanto più facilmente onorarci con quella 
fofpenfìon di giudizio , quanto che nel linguaggio di que- 
lle poche pennellate , le vede la conclufionc delle Icuolc 
Romane, le quali in feotenza altrui lì dicono pregiudicate 
a favore dell’ Ecclelìaftico loro Trono , certamente non ve- 
de quell’ orditura di allegazioni , e teftimonianze cento 
volte ripetute di fagra , ed Ecdefiaftiea autorità , fu delle 
quali fogliano cotefte Scuole ragionare . Quelle allegazioni , 
avvegnaché belle, non potranno mai fermare il giro, che 
già pur troppo da più fecoli corre di altrettante allegazio- 
ni di limile autorità , che loro da cartoliti avverlàrj fi 
contrapongono , lino a che lo fpirito delle une , e delle al- 
tre autorevoli teftimonianze non venga eftratto , e fublima. 
to .’ P er ragionale , alla ragione liftematica della ferri- 

pliciflìma Filofofia di Critìo . Quella ragion fìftematica ella 
e quel finiamo accorgimento nel quale folamente tH Spi - 
ntus intelligenti « Sanctus , unicut - . - ACVTVS , yuem ni- 
hil vetat - - - inttliigibilii , mundut , SUKTIL 1 S : Quefla 
ragion fìftematica ella è poi quella fublimilfima Sapienza , 
la quale attingi r uhijue propter fu am muniitiam ... (/cura 
fit una , omnia pottft , Ù in fe permanens , omnia innovar , 
*t per nationes , in animas fanSas fe transfert - . - Quella 
ragion iitlemarira ella è finalmente quell* unico mezzo , on- 
de poter accodarci alla sofpin tiflfìma noftra Divinità. 2V,- 
mintm enim dibgit Deus , nifi tum , gui cum Sapienti a inha - 
bitat (Sap. cap. 7. za. ù fr$u- ) . 
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quanto più agevolmente potrà la fua forza 
efcrcitare a prò delle coDclufioni meno diffi- 
cili conliderate . E qualora le future mie 
circoftanze riefeano a propofito , si vedrà 
in altro mio più diftefo , e più metodico la- 
voro , se va cosi la faccenda in realtà • 

2. L’arduo, lo fpinofo , e che non toglie 
la tortuofa riproduzione delle iftanze, rimarrà 
a que* tali , che non contenti di farla da fem- 
plici Catechifti , vogliono filosofando farli 
del Catcchifmo pubblici Maeltri , e difenfo- 
ri , ma fenza munirli delle precifioni, che il 
folo fviluppo delle prime idee può fommi- 
niltrare . Nou muniti di quelle , non poffono 
afferrare giammai quella principalilfima , c pre- 
gievoliffima regola di critica razionale , onde 
fi debbe avvertire fempre con tutto l’acume 
di non introdurre discorjìve argomentazioni in 
tutte le materie fpettanti a Dio, all’anima, 
e all’ eflenza de’ corpi) altrimenti va tutto a 
foquadro il fiftema intellettuale dell’ uomo . 
Quelli fono oggetti fempre per loro indole 
ri tiretti nella clalfe di femplice indicazione , 
avvegnaché fermiflìmo . Dunque il difeorfo, 
che cerca fempre di chiarificare il manco no- 
to con il più noto della medefima clalfe, della 
medefima linea , non ha qui il minimo luogo . 
Può folamente fra. quelle femplici indicazioni 
campeggiare , e trionfare la più femplice forza 
di logica unità , che mai dare fi polla nell' 

uomo 
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uomo , inquanto che {piegati colle più analiti- 
che razionali efprefsioni gli afpctti di una 
d< coteltc idee , gii s’ incontra quell’ altra ; 
e foiegati cosi gli afpetti di quell’ altra, già 
fallì all'incontro quell’ altra &c* Quella fòr- 
za di logica unità per quella Tua primigenia 
femplicità , onde fupera la difeorlìva dimo- 
llrazione , dee portare nell’ uomo un’ intimo 
convincimento di conremplativa infuperabile 
fermezza, totalmente fuperiorc ad ogni altra 
certezza, c debbe jfar vedere le idee della 
Religione come anelli di una catena , de* 
quali chi sa rilevare , e a sè trarre il pri- 
mo , già con quello trae il fecondo; e .per 
via del fecondo il terzo , e cosi innanzi : 
per modo che può tirarli a se tutti, col fo- 
lo andare via via rilevando , ed attraendo il 
primo . 

5. E a dir vero il primo punto da rile- 
varli coll’ analilì delle prime idee, qual al- 
tro primo anello di tutta la razionali catena , 
è quello dell* uomo interiore; . Alzate que- 
llo primo punto alla femplicità di vedere ciò 
che diteli tra/porto nell* uomo alla fenlibili- 
tà, ridotto come una fpecie al fuo genere 
ai trafporto d’ intendere ; e voi incontrate 
qui indicato nell' uomo Hello irremovibil- 
mente il gran punto del termine fuo, il fi- 
ne di tutti i fini, il contento di tutti i con- 
tenti in un tale CHE ineffabile , in cui vi 

fi 
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fi trovi la ragione infinitamente compita delle 
cose tutte, c di cflere lui quella forpren- 
dentiffima cosa che è, alla quale dassi il no- 
me di DIO • Su quella analitica nozione voi 
date la dogmatica norma a quante deferizioni 
di quello Dio , poffono per comodo dell* li- 
mano difeorfo 1* una , e 1* altra fcolaftica 
Teologia introdurre. Ed ecco la prima Par- 
te del noftro Studio analitico della Religione . 

4. Nella femplicità dell’ anzidetto trafpor- 
to veggonfi due avviamenti ; 1* uno primige - 
nio , ed ajfoluto , che tende al contento di 
tutti i contenti, dove può quello unicamen- 
te ritrovarli, fuori cioè d’ ogni riftrettezza 
di luogo, e di tempo; e l’altro fecondarlo , 
e condizionato , che per la troppa vivezza di 
quelli noltri limitati fenfi , cerca anche in 
mezzo alla vita di quelli fenfi medefimi , o 
ad altra più ampia , ma fomigliante vita do. 
podi quello mortale corfo , la quale del re- 
fio fussifte poi tutta nella noltra immagina, 
zione prefente , la maggiore possibile fom- 
ma delle fodisfazioni dal noftro femplicissi- 
mo trasporto bramate. Dal primo avviamen- 
to nasce il fillema , che morale s’ appella ; 
dal fecondo quello, che può chiamarli ani- 
mulesco . Su di cotefti avviamenti può il tra- 
fporto agire fpiegandofi con una fola parte 
delle forze di quello meccanismo ; ed ecco 
gli atti nccejfarj : c può agire fpiegandofi col 

pie- 
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pieno in foftanza di tali forze j ed ecco gli 
atti in parte fcopertamente , cd in gran pgr- 
te copertamente efpressi , a quel grado che 
diconfi volontari , i quali o per 1* uno , o 
per 1’ altro de’ fini , cui vanno a parare i 
mentovati avviamenti, determinano dccifiva- 
mente 1’ umano fpirito : vale a dire o per 
il fine, che v’ è realmente, di tutte le fue 
contentezze fuori d’ ogni limitazione } o per 
il fine immaginato in quelli ri Aretti fenfi, e 
che al cadere di quelli, debbe per neceffa- 
ria confeguenza lafciarc tutto il trafporto no. 
Uro fenza la minima fodisfazionc , c nell’ 
atrocissimo colmo delle fmanic . 

5. Ma intanto nel campo degli atti volon . 
tarj mille combinazioni fuccedono j c per chi 
voglia tenere quel retto indirizzo , che s’ap. 
pella Gius naturale-Divino , e che forma il 
morale fiftema, qual farà dopo tante vaghe, 
e contradiccotefi Teorie di naturale diritto, 
la norma chiaramente precifa? La fola ana« 
litica definizione, o per meglio dire, anali, 
tica indicazione dell’ uomo confiderato principal- 
mente nell’ interiore , ve la dà con tutta diftin- 
zione . e colla norma di quella prudenza , che 
cerca si bene Tempre la ragion del piti ; ma però 
Tempre nel totale delle umane vedute, ve la 
racchiude sotto a quello gran Principio di 
proporzione , e di equità immutabile : Il 
TUTTO dell’ umane fodisfazioni Iddio, chia- 
ma 
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con tutte le altre ferme indicazioni , che di 
già se ne aveano : c che quindi reltar deb. 
bono al tempo flefTo vie maggiormente chia- 
rificate , c fortificate . Nè qui dee 1’ uomo- 
Dio fermarli , ma uopo è, che i mezzi , in 
un totale, più acconci, efl'o ci fìabilifca per 
quelli , che vogliono colla più Arena di lui 
unione efficacemente de’ lumi Tuoi , e del 
grande fuo riparamento godere . Or entra 
qui dì mezzo' la Chicfa Cattolica , la quale 
vi predica Gesù Nazareno per quell’ uomo- 
Dio defiderato. li voi già vedete tutte le in- 
trinfeche, ed cftrinfeche condizioni di quello 
Gesù logicamente legate con tutta la Teoria 
su riferita. Vedete riflcfsivamente per logica 
unione quella Cattolica Chicfa qual unica de- 
pofitaria infallibile cosi delle divine pojitivt 
difpofizioni , come delle naturali Divine verità 
all’uomo fermamente indicate da coletto co- 
mune fofpiratifsimo Riparatore. 

7 . In faccia di quello grande univerfale 
fpecchio di cosi ferme, e cosi connette indi- 
cazioni , negate se potete , a voi medefimo 
1 ’ argomento di evidenza contemplativa , che 
vi porti la confeguenza, onde pofsiate dire : 
Dunque non è punto vano 1’ afpettarc di tutte 
quelle sì fatte indicazioni lo fvelamento di. 
beatifsima comprenfìone, se Dio è Dio , e 
se 1 ’ uomo è quell’ elTere, che altro non fente , 
e che per altro non muovei! fuori che per 
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logica unità . In qucfto argomento , ecco la vo- 
ftra divina fede , che a volo s’ inalza Copra 
a qualunque dimoftrazione femplicemente di- 
fcorfiva (a) . Ed ecco la terza Parte di quello 
Studio analitio della Religione , ojjìa della 
■più efatta ricerca dell' umana felicita foitanzial- 
meute compito, repudiati: omnibus * qui neqùt 
injacrh Phìlojophantur, necìn Philofophia conte 
crantur ( S. A gotti no de ver. Reltg. c. 7. ) 


/ 


(a) Qualch* uno potrebbe iottiltuente obiettarci , che 
noi per arrivare a far campeggiare nell’ uomo quello im- 
portantivRmo argomento , in cui la divina fede condAe , 
abbiamo dovuto chiarificare , e mettere a precisone le ef- 
preconi ofeure, imperfette , e tempre indeterminate , che 
1’ uomo fenz’ analifi ragionai» fa degli oggetti di fempliec 
indicazione ; e per tal due ( fecondo che al capo }. di que» 
fio volume fu avvertito da noi , che debba farli ) abbiamo 
tifato dell’ umano dijcorfo ; e ciò non oAahte pretendiamo 
qui d’ aver fatta una Teoria di vera Contemplazione, supe- 
riore nella certezza a qualunque altra Teoria su 1’ umano 
di/corfo appoggiata • Ma li rifletta, che l'umano di [corfo , 
in quello noftro cafo , non ha cercato , nè deve cercare, 
ficeome elfo cerca ne’ fenomeui feofibili, che hanno 1’ ori* 
gine fuor dell’ uomo , quello , e quell' altro afpetto ignoto 
delle cose coll’ ajuto , e confronto di altri afpetti noti di 
fenomeni fintili ; ma ha cercato foltauto di fare ( come deb- 
be fatti nello Audio analitico delle prime idee ) , che me. 
diante il valore di efpreffioni più note, lia efprelfo dall’ 
nomo con notabilità maggiore, e più diftinta , ciò, che nell’ 
intimo dell’ uomo Aeffo era già conofciuto, c che egli fola, 
mente con imperfetta, e minore notabilità, ed anche indi - 
Jcemibìlmente per innanzi esprimeva . Ora pollo che ciò , in 
in vigore di quello noftro difcorjo , ila Aito fatto dall’ do* 
no , non può reAarea lui il minimo interiore dubbio , che nel 
fofta oziale valore fia veramente , e precifamente quello ta. 
le il luo intimo concetto pria imperfettamente , e dopo il 
dijcotjo noAro , perfettamente , ed apertamente fpiegato da 


lui mededmo. 
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